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, EMIKEKT ISSIMOy 

[ e T^everendifs. Sig.Sig. e 
’ Padron Colendi fs* 






Ono gito lurt* 
go tempo fra 
me fiefso di- 
vinando qual- 
che Perfonag * 
gio , '.alla dì 
?ui Protezione potejji più giu - 

ft amente confecrare queftamia 

a 3 Tra - 
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Traduzione delle. - Ode di 
Orazio Fiacco fin da miei 
primi anni fra le cure dim - 
pieghi più gravi per . diverti • 
mento abbottata : Ma ri- 
volto finalmente lo ] guardo nel 
gloriofijfimo TSlome di V E • ? 
non trovo migliore , e più firn - 
golar Protettore di lei 5 per- 
chè ficcome T ifteffo Fiacco 
negl antichi tempi dedicò le 
le fue opere a Mecenate mol- 
to caro ad Augufto 5 così io 
ho impulfo di egualmente umi- 
liarla in tributo del mio ri ■ 
verentijfimo offe qui o ad un sì 
riguardevole Miniftro (TAu- 
gufto con quefto divario + 
che quello era ammiratore ^ t 

fautore d inorpellate virtù 5 t 

fdo 
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foto apparenti 9 - ma V* £• 
delle vere 9 dandone infiniti y 
ed eroici faggi, nelle ; pub li eh e 
magnificente , < ed opere pie in 
fol/ievo di %oma -, , la quale 
coll ifteffo Fiacco : le và ben 
fpefso favellando [; Scrus in 
Coelum redeas> diuquete- 
tus interfis Populo Quiri- 
tii . Voi eh e colla di tei di- 
mora 9 e " tofuòi favj 9 ed am- 
mirabili configli 9 mediatiti V 
armi del fempre invitto Au- 
ftriaco Monarca 9 fpera di 
trionfare del TSLemico Otto- 
mano . Degnifi intanto TE.V. 
li ricever benignamente in te- 
stimonio di profonda venera- 
zione quefta mia Opera 9 la 
male decorata dal di lei TSLo- 



me glorioso - y <non folo fpera 
ottenere il fuo generoso com- 
patimento y ma ancora t al- 
trui rifpetto y e col bacio dèl- 
ia S agra Porpora umiliffima- 
mente mi proftro . - 

D.K E. 'v.;- «*/■ 


Afcoli a 8. Settembre 171$. 


> f * • * 

* fc , t » .• ì ,f , % # ^ 

p • ». * 

Umìliff. Divoti fj. Obligatìff. Servo 

t ' ** | *, - 

'• * * v ' Francefco Borgianelh .* * • ■ 

. . «■ < r 

• m , » .t r - * * 

, 1 . » * ' * • .«• i « 

.J . * 1 » \ + 
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AirEmimntìJfmt», tRevtrtntlifs.Sig. 

CARDINALE 

SCHRATENPACH 

Dedicatione dell’ Opera . ‘ 

•••«•* » . * 

1 0 , che fono di Pindo umil Pa fiore , 

Qual mai dono f aerar debbo a' tuoi pregi? 
Jo da offrirti non ho gemme in onore , 
Sebbend' uopo non hai di gemme, e fregi. 

Quefte almen , che t'invio non fia , che f pregi 
Note , che figlie fon del mio f udore: 

Han gradito. Signor’, e Numi, e Regi L 
Va rozza man, benché caduco, un fiore. 

Ma la Gloria, che fa teco f aggiorno 
Con cento Jpoglie gloriofe parmì. 

Che qut.fi aggiri, ed a me dica intorno . 

K * . . i , . . , _ ' 

Grande mi fé Wolfango , odor vuol farmi 
Grande vie più , perchè di lauri adorno , 
Fra le Porpore fue ricovra i carmi. 


£ S Al 
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M MiJtfitm Signor . 

C A R D I N Al E 

SCHRATENPACH 

Per le Felle , e Giuochi fatti da lui cele- 
brare in Roma in occafione della 
nafcita del Seren. Arciduca d’ 

- Auftria Leopoldo. 

P ErVOlimpico fuol qua il Carro è fpinto , 
Giofira là ne Tornèi braccio robufio : 
Altri nel Marzio Campo il crine ha cinto 
D' Allor , di Palma Elèa nitri va onujio . 

. • i i 

Mecenate riveggo , e ben dipinto 
Fiacco ravvifo; or eh' è rinato Auguro* 
Roma die e a , mentre a tai Fefie accinto 
Si ammirava Wolfaugo il Saggio jl Giu fio . 

Tacque , e ftupida all’aura alzando il ciglio , 
Vide Aquila dal Ciel feender , che unfoglio y 
E un Diadema ftrtngea dentro l artiglio . 

Cadde la carta in mezzo al Campidoglio . 
Con quefte note . E' nato a Carlo un Figlio 
Che in cuna andrà del gran Bijànzio al foglio . 


GIO: 


Digitized by Google 



i i 


G IO: PELLEGRINO 


.1 


D A N D I 


. *jt s : ; 


Erettore della fioritifSma Accade- 
mia deirOoor Letterario 
. , di Forlì ,V 

; . » V. * . * ilJJs L 

• i | / 

, Vj. *• i.', i'J .:*} 


► I • , r #•» 


AL LEGGITORE. 


’Àver io goduto I* onore 
: di ‘leggere la nobilTra- 
duzzione delle Ode ; di 
Orazio del Sig. Dottor 
Frutice Jco Borgìanelìt , da Monte Lu . 

, e Taver nel meddl ma tem- 
po fatta feria rifle^flOIleLal:gtand , 
. a 6 utile. 
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utile , che farebbe per ridondare 
alla Repubblica letteraria. , le fi 
donafleró alla luce delle Stampe r 
fu il preziofo motivo , che ftimo- 
lommi a pregarlo iftantemente di 
non difraudare il Mondo erudito 
di un così dilettevoL paboJo ; po- 
fciacchè, febbené altri vi fono fla- 
ti , che hanno tentato tradurre 
quefto famofo Prencipe della Liri- 
ca Poefia , contuttociò a ninno è 
felicemente formo* : con tanta fe- 
deltà di poter fpiegare i di lui of- 
euriffimi per altro , ma belliffimr 
fentrménti y che a què fio- cèlebre 
Poera : E quel , che più. di raro 
confiderò , fi è , fa ver egli con 
quella ! brevità medefima efpofio 
in chiaro 1 ’ofeurità del penliere di 
Autore così plaufibile con taf ar- 
monia di itile , che chi 'ara la 
bella fortuna di leggerla » non po- 
trà non donarvi tutta f am mira* 
zioner. ! anzi pèr render più grada- 

C- i ' i; vole : 

v t 

\ 

X' 
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•volè una lettura così fpiritofa , Pà 
egli medefimo arricchita con mae- 
stria da Tuo pari , di Annotazioni 
così peregrine in genere Iflorico , 
Favolofo , A ilronomico, Geogra- 
fico, che ben fervirà di lume , c 
norma a' Poeti del vero comporre 
in iftile Lirico. L'aver io decorata 
la mìa fioritijjìma Accademia dell * (X 
nore Letterario col di lui ftimabil 
Nome , Punico oggetto n’è (lato 
quella eruditifiima , e leggiadria 
fi ma Traduzzione da me con avi- 
dità più volte riletta ; avendo for- 
mato il degno Concetto quanto 
fia per riufeir d'onore , e di fama 
ben grande la fua valorofa penna 
in qualunque altra fcienza ; men* 
trecchè , iè in quella divina Ar- 
te , che folo per ozio plaufìbile 
efe reità , rie fee a maraviglia ec- 
cellente , quantommai rifplende- ' 
rà ; lodevole il di lui elimio Ta* 
lento neiPefèrcizio delle Leggi p 
■ * - ih 
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fe ci clonerà qualche fua dotta 
Produzzionc , per efTer quefte T 
anima del Tuo edere, coll’ averne 
dati molti decoroti faggi negl* im- 
pieghi di varie Giudicature in di- 
verti Luoghi , e Città fplendida- 
mente /ottenuti . Ha in fomma 
benignamente piegato Tanimo fuo 
generofo alla cortefe ubbidienza, 
ed alla confolazione delle pupil- 
le Letterarie , eflendoti egli già 
perfuafo > che chi l*à in tal gui- 
fa pregato , fama , V adora, lo 
venera , detiderando fòlo il pub- 
blico vantaggio , la di lui unica 
gloria , ed il mio premiabile inte- 
retie di etiergli per Tempre di- 
Almamente gradito * Le parole 
poi Fato , Deità > Fortuna , ado- 
rare , ed altri vani fentimenti 
della penna d* Orazio Fiacco Ve- 
notino nato nel TEtnica religione, 
fono. flati bensì Tradotti , ma 
non ufciti dai cuore del noftro 

Tra- 
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Traduttore , -che và adorno di 
tutti i lumi Cattolici , proteftan- . 
dofi , che prima di bagnarli nel- 
r acque del fàvolofo Ippocrene , 
fu purificato in quelle della fà- 
cra fonte Battefimale ... Vivi fe- 
lice . 




I, 
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PETRUS PAULUS CESPIUS- 

• t 

Ex Monte Alto 

. ' « 

AD FRANCISCUM RORGIANELLUM 

QjHoratii Flacci Lyricorum Principi* 
eniditiflinwun , & canorum 
* Interpretem . 

PROGRAMMA 

FRANCISCUS BORGIANELLUS 

Anagramma purumr 

Flacci eburnarfugo lyras * 

• ’ % * * • 

epigramma. 

Quodlyrico Flaccusrfuod perline catat eburne\. 
Italico ver fu Mufa Luponis ait . 

A Fiacco nìbil imminuity nibil ipfa decoris 
Subtrahit , emenftts fplendet ubique nitor.- 
Namvelut innocuo fuccor è fioribus ore 

Dedalea volucres ,puraque mella trabunty 
Sic.FrancìfcefyrsLS dum Flacci fugis eburnas* 
Intado [equitur Mufa nitore fonos . 


EIUS- 
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Ad Eundem Jufperitum , 
& Poetam. 


EPIGRAMMA, 

•%. , , • . * 

Q UteLatìo Flacci vulgarat Muf i Cotburno y 
Reddit in Au forno carmine dotta Tbemis . 

F elice s Muf -e , feVtx Afre a ! Miniftrant 
Huic Mufte , ejì Mufis apta mini firn Tbemis, 

>»■ 

Rem monft rijtmìlem ! Pindi , Jurtf qu e per dui 
Non finejure reglt , non fine lege canit . 




DEL 
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DEL SIGNOR 

G I O: VINCENZO 

ALVITRETI D’ASCOLI 

• A chi Legge- * - 

Q Uefi a d'unico efempio opra ammiranda , 
Che leggerai di peregrino Ingegno, 
n di virtù sì venerabil pegno , 

Che fa per l'Orbe il nome * Juo fi [panda . 

Ella fedel de' [enfi altrui ci manda 
. Il medefmo tener . , e / piega il fegno 
D' annotate fetenze : onde ben . degno 
Con Eco letteraria il fuon rimanda . 

Ammira qui d'aperti infegnamentì 
Libro erudito , e lo vedrai facondo 
Di vaga poefia , caro a le genti . 

Se diVenofa il gran" Cantar profondo 
Ver lo del de la gloria in dotti accenti 
Si refe ofeuro , ei lo fa chiaro al Mondo . 


DEL 
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DEI S I<5 N O R 

D. GIO SEPPE 

BROGLIA D’OFFIDA . 

C ^On l'uno , e l'altro Pettine Febèo 
j £t ua l miflo s'ode armoniofo infetto ? 

E quali al tuon del Venoftm Orfèo 
Van congiùnte armonie con canto efperto ? 

Sì le Mufedìccan nel Colle A ferèo , 

AlUrrck udian quel Lirico Concerto ; 

Indi a Febo rivolte , e qual trofèo , 

S cggiunfero , darem de' canti al metto? 

M - * .* — *, 

Con le noflre dovrem fronde divote 
O di Francefco inghirlandar' il canto , 

O incoronar del Venoftn le Note? 

Nel giu dieso et vacilla •, e refi a intanto 
Stupido -ai fuono , e giudicar non puote 
Qual Jta miglior , qual più fublime il vanto . 


DEI» 
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DEL SIGNOR. DOTTOR 

FERDINANDO 

FABIANI D’OFFIDA 

PROGRA MMA 

» - '• ’• ,1 

Il Signore Dottore Francefco Borgianelli 

Da Monte Lupone 

# * • ? 

* % . « . . . • » 

Anagramma letterale puro. 

Spargi con fublime lira, degno Concerto nelle 
Note d'Oratio. 

MADRIGALE. 

, « # 

/ 

C On V Ale dè * tuoi fogli 

Volila fama ad eternarti il nome j 
E a coronar tue chiome 
HParnafo d' Allori in Te fi ' f podi , 

Ora , che fpargi con fublime Lira - . 
Nelle Note di Oratio alto Concerto 
Ben tuo faper fi ammira , 

E fi mira innalzato il proprio merto 
Ai meritati onori 

Dal tuo Nome fatai , eh' a noi dij copre > 
Che glorie Jol annotar f ni coll ’ opre - 


NOI 
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NOI REFFORMATORI 
Dello Studio di Padoa . 


H Avendo veduto per la Fede di Revi- 
fione , & Approbatione del P. F. To- 
ma io Maria Gennari Inquìfitore nel Li- 
bro intitolato : Concerto Lirico su le Note 
d\ Orazio tradotto da Francesco Borgìanelli , 
non v'elTer cos’alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattolica , & parimente per Atteftato 
del Segretario Noftro ; niente contro 
Prencipi , & buoni coturni , concedemo 
Licenza ad Antonio Bortoli Stampatore , 
che polli effer ftampato , oflervando gl* 
ordini in materia di Stampe, & presentan- 
do le lolite copie alle Publiche Librarie di 
Venetia, & di Padoa, 

• Pat. 16. Novembre 1715. 


( Girolamo Venier Kav.Proc.RefF. 
{ Lorenzo TiepoloKav. Proc. RefF. 


Agojìino Gadaldinì Segr, 
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> 2 

Q^HORATtl 

FL ACCI 

CARMINUM 

*- • - 

LIBER 1. 


, . O D E , L V. ^ 

Ad Maecenatem. 

Alios aliis rebus duci : fe lyricorum ver- 
fuum ftudio teneri . 

; ** 

M JEcenas( i) atavis edite re gibus , 

0 & pr/ejidium^ & dulce decus meumt ■ 
Sunt quos curriculo pulvere(i)Olympicutn 
Collegiffejuvat , metaque fervidis 
Evitata rotis , palmaque nobilis 
Terrarum dominos evebitad Deos . 


Eunc fi nobilium turba Quiritium 
Certet tergeminìs t oli ere bonoribus : 

Quic* 


[le 
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CONCERTO LIRICO* 

SU LE NOTE 

DI ÒR AZIO 

.TRADOTTO DA . 
RANCESCO BORGIANELJLI. 

LIBRO X 

ODA I. 


A Mecenate. 


Che chi d' uno , e chi d' uri altro efercizio 
fi diletta , ed Orazio gode della Voejìa 
Lirica, 


Erme de’ Regi aviti 
V T O Mecenate illuftre , 

Alma Tutela mia, dolce Ornamento : 
V’èchi la polve é intonto 
Olimpica a raccor col Carro indurre : 
I termini fuggiti 

Da le fervide ruote, enobil palma 
Ergono a i .Numi Onnipotenti un’alma. 
Se a triplici grandezze 
Nobil Ouirizio ftuolo 

A a Altri 
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"4 Liber Primus . 

lllum fi proprio condidit horrco ' 
Quicquid de Lybicis verrìtur areis , 
Gaudentem patrios findere Cardilo . 

Agros , Att alici! conditionibus 
Nunquam dimove as, ut trabe Cypria 
TAyrtoum pavidus Nauta fecet mare - 

Luti antem Icariis ftuólibus Africum 
Mercator metuens , otium , & Oppidi 
Lauda t rura fui : mox reficit rates 
Quaffas , indocilii pauperìem pati : 

'Eft qui nec ve ter ir pocula ( 3 )Ma/fici , 
Nec partem folido demere de dìe 
Spernit , nunc viridi membra fub àrbuto 
Stratus , nunc ad aqua lene caput f -ter a. 

Multo s caftra juvant , £r( 4.) Lituo Tube e 
Permixtu t fonitus , bellaque matribus 
Lete fiat a. Manet fub J ove frigido 
Venator tenera Coniugi s immemor , 

Seu vifa eft catulis Cerva fidelibus , 
Seu rupit teretes MarfusAper piagai . 

Me do&arum Edera pramìa frontium 
Liis mi feent f iperis. Megelidum nemus , 
Nympbarumque leves cum Satyris Cbori 
Secernunt populo , fi neque tibiai 
Euterpe cobibèt , nec Volybymnia 
(5) Lesboum refugit tendere barbiton . 

: Quod fi me Lyricis vatibus infere f, 
Sublimi feriam fydera vertice . 


ODE 



Libro Primo. 5 y 

Altri efalta:ln granai fé alcuno accoglie 
Ciò, che Libia raccoglie, 

Sol godendo co’ raftri il proprio fuolo 
Fender , mai con ricchezze 
D’Attalo noi trarrai , eh’ in Cipria nave 
Solchi’l M irtoo, fatto Nocchier, che pavé ; 

Il Mercante agitato 
Dall’ Aulirò , che contende 
D’Icaro in mar,fue ville, e l’ozio ambilce : 
Indi il Pin rifàrcifce 
Indocile all’inopia . E vvi chi attende 
Al Maffico invecchiato, 

E a torre all’ udì Dì parte , la fronte 
Agiandoa verde arbufto,'eafagrofonte l 

Chi del Campo, e fragore 
De le Trombe lì appaga 
Millo co’ litui , e di guerriere Iquadre 
Odiofeaogni Madre. . 7 T* 

Obblia la Spola fua tenera , e vaga 5 
Di notte il Cacciatore , 

Se il fido Can vili’ ha la Cerva errante , 

O feMarfo Cigna 1 le reti ha infrante. 

L Edra, a le fronti Aferee * ^ 

Premio, fra’ Dei mi aferive . 

Me il bolco ameno , i latiri canori , 

Di Ninfe i lievi Cori 
Traggon dal volgo , Euterpe fe le Pive 
Mi tempra, o Cetre Achee 
Polinnia . Se fra’ Lirici m’innelli, 

Col Capo ferirò gl’ Orbi Celelìi . 


A 3 PDA 
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* Liber Pririnus. 1 

* * . „ , . 

ODE I L : > 

/ . , • • • ■ • • * 

AdCaefarem Auguftum- 

Deoi omneiiratoi effe Romani i , oh Gaffa* 
riicadem : unam imperli ffpem in Àugu~ 
j Ho confi itutam* 

' . . . . •. t * i • 

» > 

J Am ffatis ter ri s nivi i , atquedira 
Grandinìi mìfit "Pater , étrubente 
Denterà f aerai jaculatur Arceis 
« - Terruit Vrbem r n 

' ■ ■ i * . • 

Terruit gentes , grave ne redìret j _ 
(ì)S(culum Vyrrha nova monftra quefta f 
Omne cumVrotheui pecut egit altos 
Vi fere montei* 


Pìffcìum & ffumma genus hafft ulmo 9 
Nota qua f idei fuerat Columbi i * 

Et ffuperjeélo pavida natarunt 
aEquòre dama . 


Vidimui fiavum Tyberim retortìi 
Littore E truffeo violente r- undii 
Ire dejeflum monumenta ( 2 ) Regii •> 
Templaque Ve fi a : 


( 3 ) M* 



Libro Primo. f 

\ ^ * a- 

ODA IL 
A Celare Augufto. 


Gli Del f degnati periamone di Giulio Ce • 
fare , con le tempefie atterrifeono Roma , • 
a cui non rimane altra f per ama , Al, 

fopravivenza d'Augufio . 


là pur affai di gelo , 

V T E grandine fpietata 
(Giove quaggiù precipitò dal Cielo.' 

E con delira infocata 
I Templi co’ Tuoi fulmini abbattendo» 
Pole alfalma Città fpavento orrendo . 
Pole in terror la Gente , 

Che le gravofe etati 

Non tornalfer di Pirraegra, e dolente 

Per mollri inufitati. 

Quando prelè a guidar Proteo guizzante 
Su gl’alti montili gregge fuo natante. 
Degl’ Olmi in fu la cima 
lì genere fquamofo 
Si rannicchiò» eh a le Colombe in prima 
Ben fu noto ripolò, 

Ed ogni timidettoCavriolo 
Nuotava, rovelciato ilmarfulfuolo . 
Vedemmo il biondo Tebro 
Con la rifpinta fpuma 
In fui lido d’Etruria ire tutt’ebro 
A devallar di Numa 
Ea reale Magion , ed a far Icempio 
De la Vergine Veda entrodel Tempio: 
A 4 Men- 
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# JLiber Primus.' T . 

( 3 ) llite dum f e nìmium qucrentì 
J a Hat ultorem , vagu s éf Jìniftra 
Labi tur ripa , J ove non probante , 17 - 
xorius amnis . 


Audiet Cives acuìjfe ferruih , 

Quo graves Verjte melius perirent : 
Audiet pugnas vitio parentum 
Rara Juventus . 


jQuem vocet divum populus ruentis 
Imperi rebus ? "Prece qua fatìgent 
Virgines fanBte minus audiemem 
Carmina Vefiam ? 


Cui dabit partes (4) feelus ex pian di 
Juppitcr ? Tandem venia s precamur 
Nube candentes humeros amìBus 
Augur Apollo . 


Sivè tumavìs Erìcìnaridens , 

Quam Jocus circumvolat , & Cupido , 
Sivènegleftum genus , & Nepotes 
Rejpicis ( 1) AuBor . 



Heà 


Digitizi 



Libro Primo . 9 

Mentre Io Spofo fiume * -, 

D’Ilia, che manifefta 
Pur troppo il fuo rammarico , prefume 
La vendetta funefta, \ 

E del finiftro margine a la meta 
Sbocca per allagar, ma Giove il vieta . 

La Gioventù, eh ’ è rara v. 

Per i delitti aviti , . . . « - 

Di guerra udrà lànguinolente gara : 
Udiranfi i Quiriti j? 

Contro loro aguzzar ferri civili 
Atti meglio a ferire i Perii ottili . 

Da- qual de i Dii celefti 
Sottegno invocheranno r 

All’Imperio cadente i popol metti ì 
E con quai placheranno ^ 

Le Vergini Sacrate Inni di voti 
L’irata Vetta, s’é già lorda ai voti? 

A qual Nume divino * 

Di purgare il, misfatto '•* •* 

Giove il pelo darà ? Febo indovino , 

Su via (bendine ratto 

(Tene preghiam)e al tergo tuo fra tanto 

Formi candida nube un bianc o Smanto. 

Scendi con lieto vi lò 
Piuttotto , o Dea d’ Amore , 

Cui fvolazza d’intorno Amore, e Rifo; 
Over tu Marte Autore 
Vieni , fe miri co’pietoli cigli 
I negletti da te Nipoti, e Figli. 


A 5 Ahi 
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1 ' • * 
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*#* ► 

i 

•ni 

i 

[ 

li 

4 ' •• 

f > 


p 


io Libei 1 Priuitìs. 

Jft# nimis longo fatiate ludo , 1 "1 ‘ • ì. 

clamor , gale /eque lqves f 
Acer & Mauri peditii cruentum : j 1 
Vultus tnboftem. v *.’. 

4 .. r. u i'°* s C. ' -.ij 


« L#.* 4 a' "ir i *. i fikll j» f- x m t lì * * • 

(6) Sivè mutata juvenem figura r . I 
interrii imitarti alma . . ) ì •: 

Filius Maja i patieni ttocarl/ij: 

CiC farti ultot i i :'c. : 

• ' : . " ’ ;r ’ r 

... • • . *. . » f I t / * » * 

5Vr«.r i# Ccelum redeas , diuque , ■ 

Lcetus inter fu populo Quiriniy 
Nevè te nojtrii litiii iniquità » ^ ; 

Odor aura • • : ^ .i . 

. VI ' o: l •> r-vi 

*: ; ; i i ì; /V.. . .. „ > , r *j / > 

Tollat . Hic magnoi potlus trtumpbos 9 . ' \ 

Hic ames dici Valer , àtque Vrinceps 9 
Neù finasMedòs equitare inultosy oi 
7V Duce , ( 7 ) . « 

/ • * ». J * •*>• iw« «»* * 
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Ahi de’ tuoi lunghi , e fieri 
Giuochi iàzio abbaftanza + ’ f 
Cui flebile clamor, terfi cimieri 
Giovano, e la lèmbianza 
Crudel del Fate Moro,allorch*in guerra 
Stende il nemico infanguinato a terra . ' 
Se cangiata figura, 

Qui d’imitar l’immago 
Di volto giovenil prendi la cura, 

Vieni alata propago 

De la gran Maja , e fia , che tu comporte 
A vendicar di Celare la morte . 

Fa , che tardo ritorni 
A la flellata mole , 

E lieto affi fti in placidi (oggiorni 
Di Quirino a la Prole 
E da vizj mortai benché irritato. 

Non fia mai , che t’ involi un vento alato. 
Qui le palme leggiadre . * \ ^ 

Fa , che piuttofto i>rami , 

Celare: e fa, che qui Prencipe , e Padre 
Il popolo ti chiami, 

E non lalciar, orche fei Duce , inulti 
De’ Medi infetti i temerarj infulci . 
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' • . • * * .• 

ODE III. 

InYirgilium Athenas proficifcentem . 

Secundam ei navigationem precatur : deinde 
cccajìonem naftus , bominum audaciam de- 
tejlatur . 

Ole te "Diva potens Cypri , 

Sic (i) fratres Helena , lucida fydera 
Ventorumque regat Pater , 

ObftriSìis aliis prater Japyga , • - 

Navis , qua tibi creditum 
DebesVirgilium : finibus Atticìs 
Reddas incolumen precor , 

Et fervei anima dimidium me a . 

UH robur , & ai triple x 

Circa pefius erat , qui fragtlem truci 
Commifit pelago ratem 
Primus : nec timuit pracipìtem Africum 
i Decertantem Aquilonibus : 

Nec trijìei (a) Hyadas , necrabietn Noti, 
Quo nonarbiter Adria ... 

Major t oliere , feù ponete vult freta < 

Quem mortis timuit gradum , 

/rei/ or«/;/ monjìra natantia , 

^«i T’i^ir wtfrr turgidum , 

Infame s feopulos ( 3 ) Acr.oceraunia ? 
Nequicquam Deus abfcidit 
Prudens Oceano dijfociabìli 
Terrai , 7? tamen impia 
Non tangenda ratei tranjiliunt vada . 

V. c .* Audax 
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Libro Primo. ij 

ODA III. 


A Vergilio. 

% * 

Augura falvczza alla Nave , che doveva 
trafportare Virgilio in Atbene , e poi efage~ 
ra centra la temerità degli Uomini audaci . 


✓■^Osì di Cipro V alma Dea ti guidi , 

V j Sìd’Elena i Germani , Altri lucenti : 
c!osì ’J. Padre de’ venti 
Stretti, falvò Ponente, altri Euri infidi, 
Nave, che dei Virgilio a te commetto 
Render , ti prego , appretto 
' I confini Atenei falvo il prefervi, 

E la metà dell 1 alma mia confervi . 

Vigor, triplice accia jo al petto avante 
Ebbe chi fU primier, che al mar crudele 
Fidò fragili vele: 

Né temer fèppe 1* Affrico lottante 
Co i rapidi Àquilon , d’Hiadi l’orrore 
- Ne’ di Noto il furore, 

Di cui Tiranno egual d’ Adria le fponde 
Nò hàno o in dar gli moti,o calme all’ode . 
Qua l morte paventò chi ’l guardo affile 
In fu i moltri natanti a cigli afeiutti , ' 


In fu i turgidi flutti , 

Su i fcogli Acrocerauni ? Invan divifè 
L’ infbciabil Ocean dal fuolo 
Ilfavio Dio del Polo, 

Se pur tentàn varcar Pini animofì 
I negati a toccar guadi arenofi . 


Il 
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Alida* : omnia perpeti 

Gens bumana ruiìper vetitum nefas . 

Auda x (4) Japeti genus 

lgnem fraude mala gentibus intulit : 

Po/i ìgnem <etberea%domo 

Sub du Slum , macie /■, ©* nova febrium 

* Terris incubuit cohors: .» 

• Sem&tique prius tarda necejftias > .. : 
Lethi corripuìt gradum . 

Expertus vacuum Dadalus aera 
Tennis non hominì datis : 

Vrarupit Acberonta Herculeus lab or . :■ 
Ni? mortai ibus arduum efi. 

- Corlum ipf um ftultitia petimus , ncque 
Per noftrum patimur Jcelus , 
ìracunda J ovem ponere fulmina . . [ ' 

ir. r. . ; . '• 

• f . * .• .. * , 

: ODE IV. 

AdL.Sextium Confularem. 

Adventu veris , <& communi moriendi condi « 
tione propofita y bottatur ad voluptates . 

. ' *> 

S Olvitur actìs bjems grata vice veris , & 
Favoni: 

Trabuntque ficcas macbina carìnas : 
Acneque jam Jtabulis gaudet pecus , aut 
Arator igni : - ... . . 

Nec pratacanis albani pruinis * aibuant 
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11 tutto l’ Uomo a tollerare ardito 
Corre al vietato mal.. Prometeo audace 
Con mal opra ignea face . 

Agentiotfrio , da poi, eh’ ebbe capito 
All’etra il fuoco; allor febbri letali 
Ufciro , e a ftuoloimali, 

• E s’ era pria al morir tarda la forte , 

Or per vita troncar pronta é la Morte . 

• -.*• *■ «. ; » 4 

Dedalo , all’ Uom con le negate piume 
Per l’ aer vano a parteggiar fi efpofè : 
Ercol con faticofè . 

Forze s’intrufe ali’ Acheronte© fiume/. 
Nulla è grave al Mortai . Con folle ardire 
Vogliamo il Giel ferire , 

E non lafciam co’ noftri falli ingrati , i 
Che Giove ponga i fulmini adirati . 

ODA IV. . 

A Publio Sertio Confolo. . _ 

Lo e fotta agli fpajft con Toccatone della Pri- 
mavera imminente . 


S Ciogliefi in dolce (cambio il Verno oftile 
Di primavera , e di Favonio alato : 
Traggon Pino ertìccato 
Gl’ argani al mar.L’Armeto obblia l’ovile: 
L’Agricoltore il fuoco, e per le brine 
Candidopiù non hanno i prati il crine . 

- 
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1 6 • Liber Prinius . 

JamCytherea cboros ducit Verni s , immi- 
nente Luna : 

Junftaque Nymphis Gratta decentes 
Alterno terram quatiunt pede , dumgraves 
Cyclopum 

Vuìcanus ardens urit offlcinas . 

Nupcdecet aut viridi nìtìdum caput impe- 
• - dire myrto : 1 

Aut flore terra , quem ferunt folata . 
Nunc&in umbrofìs Fauno decet immolare \ 
• lucis 

Seù pofcat agna > feù malit bado . 

"Pallida mors aquo pulfat pede pauperum 
tabernas , . 

Regumque turres , o 5V * rt . 

fi umma brevìs Jpern nos vetat imboa *• 

relongam : . . . , . J» 

J-am te premet Nox fabulaque Mane s : 
Et domus exilis Plutoniarfuo flmul mearis , 
Nét (i ) regna vini f artiere talis : 

Nec tener umLycidammir ab ere , $«0 
Juventus 

- e;»#// , <tomx vìrgmestepebunt. \ 
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Già guida Citerea ( qualor fui Polo 
Splende la Luna ) i Cori : e le gradite 
Grazie con Ninfe unite 
Coll’ alterno lor pie battono il fuolo , 
Mentre lo Dio Vulcan colmo di fiamma 
L’ atre Fucine a’ Tuoi Ciclopi infiamma . 
Or conviene intrecciar lucido il fronte 
Di verdeggiante mirto , e d’ odorati 
Fiori di culti prati: 

Or’ a Fauno fàgrar vittime pronte 
Lice ne’ljofchi om broli , ole a diletto 
Abbia un’ Agnella , o un tenero Capretto. 
Coll’ eguale fuo pié pallida morte 
A povero tugurio , a foglio aurato 
Batte, oSeftio beato. 

Di vita breve il corfo a noi ben corte 
Le fperanze prefigge , e già te ingombra 
La notte, e te fognata larva adombra. 
Te preme ancor dell’orrido Plutone 
L’angufta Reggia , ove s’alfin cadrai , 
Il vin non fortirai, 

Né Licida vedrai gentil garzone , 

Dicui la gioventude or s’innamora. 

Ed arderan poi le Donzelle ancora . 
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r: -i. ' ^ 

v .OD E V. 

Ad Pyrrham. 

Mtfercs effe qui illhis amare teneantur , fa 
ex ea , tanquam è naufragio , ena~ • 

t affé • .* i j 'v . . ■ 

ì^\Uis multa gracili s te puer in rofa 
V. 3 Perfuf us liquidis urget odoribus 
■ Grato , Vyrrba , fub ( i ) Antro? 

Cui fiavam religas Comam ? 

r * 3 ‘ * 

* i 

Simplex munditiìt\ bei quotìes fiderà, - 
Mutato fi iue Deos fiebit , & afpera 
Kigrìs a quota ventis 
Emìrabitur infolens , 


Quintine te frultur credulus aurea , r . 

Qui femper vacuano , femper amabiUm 
Sperai , nefeius aura.. . I, .sfc'i 

Fallacis — — 


- Mi feri , quibus 

Intentata nites\ Me tabula facer 
Votiva parìes indicat humìda 
Sufpendiffe potenti 
Vefiimenta maris Deo . 


ODE 


Dìgitized by Google 


Libro Primo. if 

O/D A ' : V-> 

A Pirra . . \ 

Stima mi feri coloro , che fono prefi daW amor 
di Pirra , da cui Orazio f e n'era ufcito fa- 
no, efalvoy come a nuoto dal naufragio • 

E qual gentile, e adorno 
Garzon di folte rofè , * 

E di liquidi odor’ unto ha fòggiorno 
Teco in grate , ed afcofe 
Nicchie dell’ Antro? Alfine, 

Pirra, per chi ti annodi il biondo crine ? 
O linda, ed attillata! 

Ahi quante, e quante volte 

Tua fé, fua forte piangerà cangiata, 

E inefperto (con volte 
Vedrà da ofcuri venti 
^ Dell’lncottanza tua l’ onde nocenti , 
Colui , che femplicetto ' j 

Te bella ftringe ogn’ ora , 

Efperateda qualunque altro affetto 
Sempre vota, ed ancora . ' . j 

Amabile ti crede, 

Ned’ aura adulatrice ei non s’ avvede - 
Mifèri, a quali ignota 
Rifplendi così bella \ 

La fagrata Parete ecco dinota 

Con votiva Tabella, ') 

Che al Dio de le tempefte 

Già la mia fofpendeffi umida Vette. 
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ODE VI. 

Ad Vifpanium Agrippam. 

Bella ab co gefta à Vario cantattori tri : fé 
conviviti tantum , & amoribus defcribcn- 
dis aptum effe . 

S Criberis Vario fortti , 6* hoftium 
Viti or Mocomì carminti ( i ) alito , 
jQuam rem cumque ferox navibus , aut equis 
Miles , te duce , gefferit . * 


jNw* Agrippa, ncque b<ec dicere , nec grattai» 
V elida ftomacbum cedere ne feti. 

Neccurfus duplicisper mare Uliffei , 

2\to fcevam (z) Pelopti domum . 

T . * 

* ’ ' * . r 

Conamur tenues grandi a \ dumpudor , > 

Imbellifque lyramufa potens vetat 
Laudes egregii Cee farti , 6* /««/ 
deter ere ingenti. -■ * 

• /' • . » - 

Martem tunica te&um adamantina 
Bignè feripferit ì Aut pulvere Troico 
Nigrum Meriotiem ? Aut ope "Palladi s 
( 3 ) Tydidcm fuperìs parerne . r » 

. - 1 » ». ’t 


/ 


2f os 


Digilized by Google 


Libro Primo. zi 

O D A VI. 

Ad Agrippa.. 

Che folo Vario Poeta Tragico pub dejcriver le 
gejla d' Agrippa , e che Orazio non ha altro 
ingegno , che di cantar gl' amori , e i conviti . 

|T"^On gli fecondi aufpicj 
Vj DelaMeonia Cetra 

• Avario fublimerà te invitto all’etra 

Vincitor de’ nemici : 

Decanterà, mentre Tei Duce in guerra 
De’ faldati il valor , e in mare, e in terra. 
.Agrippa, io ciò narrare 
Non vo’ né ’l pertinace 
Sdegno d’ Achille il fier , né del fagace 
Ulifle ileorfa al mare, 

Né co’ miei carmi decantar pois’ io 
Di Pelope infelice il germe rio . 

* Debil non giungo a tanto , 

Mentre il rolTor , la Mula 
Con i’ imbelle fua lira ornai ricula 
Diminuir cotanto 

Sol per colpa d’ ingegno i fatti egregi 
‘ J?i Cefare 1* invitto, e tuoi gran pregi . 
Chi mai con degno verlb 
t Decanterà!’ armato 

D’ usbergo adamantin Marte fpietato ? 

O Merione afperlb 

Di Teucra polve? O Diomede eguale 

Refo agli Dii da Pallade immortale ? 
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r xz Liber Primus . 

Nos conviviti » nos prurito Virgìnum 
Seriis in Juvenes unguibus acrium 
Cantamus vacui , fivc quid urimur 9 
Non proetcr folitum leva . 


o d e vii. 

Ad Numantiuixi Piancum Confularem* 

Alias aliis : fibi Tiburtinam regionem piacere . 

Cobortatìo ad vohptata » 

# . . 

* ' 4 » * * ' 

L Audabunt alti dora Rbodon,aut Myt ile ?# , 
AutEpbefum , bimarifvè Corimbi 
Moenia,vel EaccboTbcbas , vel Apolline Del- 
Injtgnes , Tbejfala Tempe . 

Sunt quibus unum opus eft in tari oe Valla di s 
Carmine perpetuo celebrare, & ( Urbem 

Vndique decer ptam fronti proeponere OlivH . 

Vlurimus in junonìs honorem 

Aptum dicit Equis Argos , ditefquc Mycenas . 
■M* wc *<*»* ( i ) patiens Lacedocmon . 
Nectam Larijfa percujfit campus opima , 
Quarn domus (x) Albuneoc refonantis 9 
Et proeceps Anio , 6* Tiburnì Incus , 6* 
Mobilibus Pomari a rivi/» 
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Ofeavvien, ch’io decanti . 

Spenfierato i Conviti -, t • 

Edell’afpre fanciulle ancogl’arditi 
Contraili cogl’ amanti 
. Spinti coni’ unghie incile* o le alquant’io 
Arda d’ amor, fon lieveaH’ufo mio. 


ODA VII. 

• X • , . 4 

A Numanzio Planco. 

Lodando Tivoli patria di Planco , ed antepo- 
* nendda a tutti i luoghi più deliziofi , l’ef or- 
la a darfi piacere* 



Ltri prende a lodar Rodi ferena, 
k O Mitilene , odEfèfo, ole mura , 
. 5e la racchiafa infra duo mar Corinto : 
Delfo del Dio di Cinto , 

J^be diBacco, o la Tenàglia amena . 
Di Palla intatta Atene altri ha fol cura 
D’erger fempre co’fuoi 
Verli , e d’olivo incoronar gl’ Eroi. 

Di dellrieri fublima Argo abbondante 
Altri, e in olfequiodi Giunon Micene. 
Non piacque tanto a me la paziente 
Sparta , ne l’ opulente 
Suol di Earifla, quanto il rilònante 
Speco d’Albunea , elrapido Aniene , 

E 1 bofchi Tiburtini, 

£pcr ilmobii rio molli i giardini .' 
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-14 Liber Prlrnus . 

Al bus ut obfcuro detergit nubila Cesio 
Stipe Notus , ncque parturit ìmbres 
V-erpetuos ; /c /» fapiens finire memento 
Trifiitiam , vittique labore s 
Afe//; , "Plance , wtfro , feti te f ulgentia JìgnU 
Caftra tenent , feu denf * tenebit 
Tyburis umbra tui - ■ ■ 

i •' 1 

— — — Teucer Saturnina , pàtremque 

Cumfugeret , tamen uda Lyao 
Tempora populea ferturvinxìjfe corona y 
Sic triftes affatus amicos . 

* S2P 0 nos cumq\ feret melior fortuna Parente 
lbimus , o Sorti, comitefque (ero. 

Nil defperandu Teucro duce , & aufpice Teu - 
• * 

Certus enim promifit Apollo 
( fjAmbiguam tellure nova S alamina futura . 
O fortes pejoraque pajfi 
MecumftipeViri , nuncvino pellite curai , 
-Crtfy fogaw iterabimus aquor. 
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Qual terge al fofcoCiel Notofereno 
Spettole nubi , e partorir tempera 
Sempre non fa; così, Planco erudito, 
Col dolce vin gradito 
L affanno , e’1 metto duol fgobra dal (èno. 
Se operi Infegne fulgido barretta 
li Campo , o fe t’ ingombra 
Del bel Tivoli tuo placida l’ombra . 
Mentre dal Padre fuo, da Salamina 
Teucro fuggia , fam’é , ch’il fronte afperfo 
Di vm , di pioppo ornafle , e in ta li accenti 
Diceffe a fuoi dolenti 
Amici. Andrem, Compagni, ove deftina 
oorte miglior del Padre mio perverrò, 

F a voi Iafpeme arrida , 

Finche Teucro é prefago,eTeucroé guida/ 
* < #^u» e a me Febo verace , 

un a ^ tra Salamina in nuovo fuolo 
Fui bear degg’ io . Forti Guerrieri , -> 

Che foffritte più fieri 

^ eventi , or di Lieo vivace 
Coll umor prefìggete il bando al duolo, • 
Jj di nuovo a folcare 
Domani andrem l’ immetìfevie del mare . 
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• > i . •* < • 

I ■ * J * - • % * • \ 

ode . Vili. 

Ad Lydiam.‘ . 


Óbfcurejuvenem quondam ) quemSybarin vo- 
tar , «f amore perditum> & uoiuptatibus 
colliquefaftuìrìy notai . ■ : 




T dia die (per omnes > 


__j ZV Dfo/ oro) Sybartn cur pr opere j amando 
Perdere ? Cur aprkum 
. Oderit campum patiens pulvetis , atq;f disi 


C.ur wquet mlituri* r, •; • à \ i 

Intèr tequales equitet ? Gallica neclupatìs \ 
Tender et ora frams ? 

Cur timet$avum Tyberim tangere} Cur ohvu 


# r *■ . » 1 • » ' * 

.Sanguigne Viperino ; * ■:■ - .< • -• , (nrtnìs 

(i) Cautius vitat ? neqùe j am livida geflat 
Rra&jtfue. Sape(v)JDifca y '. : 

S ape trans jinemjaculo nobilis e spedito ? 


Quid latet , ut marina (Troja 

(?) Fìlium 5 dìcunt 5 Tbetidis f wb lacbrymofa 
Funera , ne virilis 

Cultus in cade j&Lycias prorìper et caterva*} 


J .. 
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ODA 1 r i Ili 
A Lidia* ' 

Biafxma Sibtrri fu» rivale , perche ìmmerfo 
nell amor ai Lidia , non attende Più avV 
efercizj CavallertfcbK . ■’* * " »**.-*-• 

•*, ,* * • • • 

D immi, Lidi a gentil , (telodimando 
Per tutti! Du Ceicfti| 

Perché Sifaari amando-, 

Speditamente al precipi zio apprefl i ? 

E ’1 Campo aprico ei tuole 

Odiar , atto a (offrir la poi ve , c ’1 Sole ? 

Perché nel 1 J ufo militar ira degna 

Turba di Cavalieri * 

Più non cavalca ? -e (degna . 

Freni Jupati a’ Gallici deftrieri 
Regger ? Pere’ ha fpa vento 
DelTeverea Quotar nel biondo argento? 
Pe ^, he cauto vie più l’ Oglio abborrifee , 

Che il viperino umore? 

Né livide foffrifee . -, - 

Più le* braccia per l’armi , e Vincitore 
Sovente al Difco , efpeflò 
L’ Afta a fcagliar fuor del confine ideilo ? 

A che celarli , qual de la marina 
Tetjdeil figlio invitto . 

Poc’ anzi la rovina . - u 

Lagrimola , e fatai d’ Ilio feonfitto , u 
Acciò fua viril forma 
N ol traefte a la morte , e a Licia torma ? 


B a 
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ODE IX. > 

Ad Taliarchum. 

Hyeme ìndulgendum voluptati. 

V Jdes , ut altaftet nìvc candidum 

( i ) S orafi e : nec jam fuftineant onus 
Silva laborantes , geluque 
P lumina confi iterint acuto ? 

Lijfolvefrigus : Ugna fuperfoco 
Largò reponens , atque benignlus 
Veprome ( z ) quadrimmn Sabina , 

O T aliar che , merum dyota . 

Permute Divis catera , qui fimul : 1 

Stravere ventos aquore fervido 
D epr aliante s , necCuprefii, 

Nec veteres agitantur Orni . 

Quid fitfuturum cras , fugequarere , <£r 
Quem fors dierutn cumque dabit , /«fro 
Appone , wc dulceis amores s 
Speme puer , neque tu eboreas . 

Lonec virenti canities abefi 
Moro fa, nunc& ( 3 ) Campus , & Area y 
Lenefque fub nottem fufurri 
Compofitq repetantur bora : 

Nunc & latentis proditor intimo 
Gratus puella rifus ab angulo , 

Pignuf que direptum lacertis , . . . 

Aut digito male pertinaci. : , 
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ODA IX 

». • . > 

A Taliarco . 


V Inverno ejfer tempo opportuno a piaceri . 

Uarda , come Soratte ha bianco il crine 
vT Di folta neve , e foftener l’incarco T 
Non ponno i banchi bofchi . I fiumi erranti 
Già per l’ acute brine . 

Gelanfi . Sciogli il freddo , o Taliarco » 
Ponendo al focolar legna incelanti , 

E da vafo Sabino 

J raggi 1° più larga man quadrimo il vino * 
Laida il reftantea i Dii , che oppreffi i venti , 
C’ han nel fervido mar pugna fpietata , ^ 
Non fia fcoffo il CiprefTo,o l’ Orno antico . 
I craftini accidenti 
Tralafcia d’ indagar : poni ad entrata 
Que’ Dì , che t’ offrirà de fi ino amico , • V T 
Ed or, che giovin fei , 

Le danze, ei dolci amor feguir tu dei . 
Finché nel verde fei de la tua etate , 

Al Campo, all’ Aja ,ed al colloquio ameno 
Or torna , ed or pria della notte ombrofa 
Su l’ore concertate \ 

Torna ilrifoa guatar fcaltro , efereno 
Di Filli nel ripofto angolo afcofa : . 

Torna al pegno rapita 
A le tue braccia , o al mal tenace dito . 
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•t* T , S X m" 

ÒDE X. 


- IoiM«tcBrìoov*v. "■ ' v 


} ... . ' 

M Ercuri jacunde y nepos Atlanti* 9 Y P 
Qui f eros cultus hotniniimrecentftm 
Voce formafti catus 9 & decora * 
t> \ More pale fira .. 


Te t anatri magni Jovìj , &Deorum 
„ .Nuncium , curvarne lyra parentem y 1 

Cattidum quicquid placuit jocofo 

. v Condere furto. .. 


Te 9 dmsts ohm nifi reddidijfei , - 
Pét dolum amotos y puerum minaci 
Voce dum terrei 9 vìduus p bar e tra 

, ; Rijit Apirilo .j : . . . . 

. * 


f 


jj .. • ’ # . .. • * ' J 

,£«/;* 6^(1) Àtrìdas , duce te 9 fuperbos *- 
iftp divts Eriamus relitto 4. ■- 
T beffalo fate ignes , & interna Troja il* ? 

Cafra jefellif - ' n - ' ' 
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Libro PfirHo, * 


** 


5 *. I » * 

• *» N 


O O A' r-Xi-'~‘ 

« . i„ t 


Commenda Mercurio. 


. /v .* v j # 7 

Mercurio eloquente, 
w > D* Atlante almo N ipdte , 

<Ch’ i barbari coft umi a nuova gente 
■ Con tue faconde notò \ i 

Riformarti erudito, econleforme 
Di Palertra gentil defti le norme. 

Alato Mertaggiero . i 

•- Del gran Giove , e de ? Dei, ' 1 

E de la curva 1 i ra autor primiero . J 

Te canterò, chefei 
Scaltro , ed efperto in òccul tar co* tuoi * 
Furti giocoli ancor ciò, che tu vuoi* 
Allor, che te in fembiante 
•Di Giovane càtigiato 
Rampogna Apollo in voce minacciante, 
•Che Io di già frodato 
Stuol de’ Buoi gli rendéffì , alttnipróvvifo 
Vedovo di faretra et fciolleil rifo. /'. • - 
Anzi con tua fagacé * •* 1 

Guida lafciando il foglio ! \ 

Priamo il ricco,* ingannò d’Atreo l’audace, 
-E fuperbo germoglio; •'* * . 

Ed’ Achille gabbò le Guardie defte, 

E T armi Greche a la gran Troja inferte. 
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%x Liber Primus, 

Tu pius leCtis anima s reponis 

Se dibus , (2) vireaque levemcoerces 
Aurea turbàm , Juperis Deorum 

Gratus , & imis . 


ODE XI. 

: 1 ' 

Ad Leuconoen . 

Indulgendum voluptati 5 mijfa futurerum 
cura . 

4 

T C7 w qua fieri s ( [ciré nefas ) quem mi- 
tri , 

Finem Dì de derint ^Leucorree ^nee Babilonia 
Tentarli numero s ■ —» ■■ ■■ ■ ■ - 

* 

Ut melili s , quicquìd erit , />«// > 

Seuplures byemes ^ feu tributi J uppiter ul- 
timam , 

,£#<* oppofitis debilitai pumicibus ma- 
re Tyrrbenum . 

Sapias : vinaliques , 6 * / patio brevi 

Spem longam refeces : Dumloquimur 9 fu* 
gcrit invida 

JxLtas: carpe diem , quam minimum cre- 
dula pofiero. ■ 


ODE 
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Librò Primo. 11 

Ogn anima beata 
Di collocar hai cura ^ » 

In liete fegge , e con la Verga aurata 
La lieve turba ofcura 
Coftringi all ’Orco tu Tempre a’ fuperni 
* Divi grato non men , che a’Numi inferni . 

ODA XI. 

. . .. 

%•* f « • * « f \ * , f 

A Leuconoe. ... »* 

Prende Toccatone dalla brevità della vita a 
dijfuaderla a non penfare al futuro , e ad 
e [or tarla a dar fi piacere. 

<l ua l focate prefcritto 
Ve Abbian, Leuconoe, i Dei , 

Inveftigar non dei , perché delitto* 

E di tentar gl’olcuri 

P^nti d’ Aftronomia fia, che non curi. 

dee di rilb , o duolo 
Meglio (offrir potrai, 

Ofe più Verni avrai, o quello folo * 

Che debilita il feno * 

OraneTcogli oppoffi al mar Tirreno. 
Saggia sii pur: Eftraggi ’l vin , troncando . 
Lunga ipeme di vita. ■ * 

L’ in vida età è fparita ecco in parlando . 
Codidel Dì preferite, • . .**-»; 

E non dar fede al craftino accidente* 
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O D E XII 


fi-f 


f • 


Ì..JZ. I • 


/t,. I « 


l - \ 

S 


' . .#* • 

Ad Auguflum. 

Difs , heroìbus , pirifqtie aliqw ciotti laìidtt- 
tìs , poliremo commendat Auguflum . 

Q . . * - r- vi 

Uem virum , aut Heroa lyra , vel acri 
Tìbia fumi* celebrate fjìo ? 
QuemDeum ? cujus recinetjocofa 

-a r.‘\ •; * :•: i 

Vi» ì , 'u -y»'» * »•'. " •'«' u v»- V- a. ~ v 

4 *^ ' 4 * ' \*.ì ^ u, \V, -tf 

inumbrojìs (i) Heìiconìs Oris , 

,Autfuper Vindo,\ gelido^ in Jiemó ? J >. 
TJndè vocalem temere ìnfecuta. , > 

Orpbea Silva y 


/ » *, 


• • * . 


» z . 1 * 

materna, rapide* mor antem ' > , ' 
Fluminum lapsus , celeref fue ventai , 
IBlandum 6 aurUaj fidibus catturi s 
Ducere quercm . 




.< : 


/è/i/fr parentum 

Laudibus l qui re* bominum , <rc Deorum.^ 
Qui mar e , 6* / fmr/ 5 variifque mundum > 

borii Ì.;U .. 




*r. 
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' ■■■ O D A- XII. • 

• t * • . • t . 

• . * * ' 4 . • * ♦ * I 

• » Ad Augufto . 

Dopo le lodi degli Dii ? e degl' Eroi ^ commen 
da Augujlo , ‘ '■ ■ ■ • 


•» . 


Ual Duce, a Eroe terreno v 

V / V uoi celebrar mia Clio 
Col flauto acuto , o col tuo plettro ameno? 
E qualfuperno Dio 

Vpoifublimar? equa! mai nome vago • 

Si ridirà da la giocofa immago ? 

O fu gl’ alti , e fifondofi 
Eliconici Jjofchi * ' - • - 
Ricanteraflì , over fu i colli pmbrofi 
DiPindo, o fovra i fofchi 
Monti del gelid’ Emo ? ond’a rinfula - 1 

Correan le felve a udir d’ Orfeo la Mufa i 
Ei le rapide piante - - ’■« -• ' 

Con la materna lira -» 

Incatenò del rufcelletto errante ; 
Adogn’Euro, che fpira 
Tarpò le penne r e con faccétte argute * 

Traile poi lufinghier Querce orecchiute ? 
Con i lirici metri • r ' • . V ‘ 

Soliti a’ cigni Afcrei / *. 

Chi pria di lublimar fia mai , eh” impetri ? 
Loderò chi de’ Dei , 

E dell’ Uom regge il fato,, e con alterna 
Stagion’ e 1’ Uni verfo > e ’1 mar governa ? 
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3$- Liber Primus . 

Vndc nìl vnajus genera tur ipfo , 

Nec viget quidquam ftmìle , aut fecundum: 
Proximos illi tamen occupava 

. Pallas bonorcs . 

• . ’ . * * c 

« J » • * • i ' * 

Pr<eliis audax neque te flebo 

Liber : & fa vis inimica (2) Virgo 
Bclluis : nec te metuende certa 

Phoebe fagitta. . v 


*■ , • 

Dira»» éf Alcide»^ (3) puerofque Leda r 
Hunc equis , illum fuperare pugnis 
K obi lem , quorum fimul alba nauta ? 

\ Stella refulfit , 

• ' ■- -'-nJ'.S-* *- 

, • 

Defluii faxtr agUatus kumor : 

Concìdunt venti , fugiuntque nuber r 
£t minax (fic Dii voluere ) ponto 

, Unda recumba . ...... « 

. .. ». • - , . - 

Romufum poft hos prìus , 4» quietum 
Pompili regnum memorem y an fuperbos 
Tarquini fa fceit y dubito , anCatonis. > 
Nobile ìethum* .. . 

. » 


^ r le*- 
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_ f „ ^ Libro Primo- ** 

Onded eflo maggiore - ' • 

Cofa non già prevale , 

Né fi genera mai cofa migliore, 

Nemen feconda , o eguale : 

Bensì proffimi a Dio Pallade ottenne 
Rapir gl onor, perché da lui provenne. 
Bacco nell armi audace 
Non tacerò tuo fregio 
N<!te, eh’ a fiere bèlve, o Dea pugnace, 
D efler nemica hai pregio, 6 
Né per gli certi fulmini temuto , 
rebo , il tuo Jafcerò plaufo dovuto- 
Dirò del grand’ Alcide, - • V ' O 
Dei Gemelli di Leda , 

JC un famofoa cavai vincer fi* vide v 
L altro a le lotte in preda 
Generofo fi dié , di cui la rtella , 
oe riiplende a i nocchier candida , e bella * 
Scorre precipitofo ’ 

Difiemperato il gelo 

Dagl’ a itrfcoglial' vento hnpetuofó 1 ' ' 

Gadon le piume, e’Heio 
^a lenubififgombra, e 1’ onde amare* 

Dopo i Divi mi ferbe 

SnSsjssrsràJ 





Liber Erknuy. 

Regulum , Scaurum 9 animaeque nutrì* ■ ' 
Prodigum Paulum , fuperante Pano, ' - 
Gratus injìgnl teferam Carnee na , 
Fabrkiumque . 


Hunc incomptis Curium captili s 
Vtìlem bello tulit , <& Camìllum 
c ^atva paupertas , &r avitui apto 

Cum lare fundus , ' i 

Crefcit occulto 9 velut atbot , <r&p . ? 

Fama Marcelli , inter omnes 
Juliura ( q) fidai 9 velut inter ignei 

Luna tninofei .. .. . ' 

Gèli tir human * pater , atque cufici 9 -, ; 

Or/^ Saturno , tibi cura Magni 
C* farti fati is data : tu fecundó 

. Coefore r ignei ; .. y 

' . - . o ' . i . • v ' * 

I//p } /*« Parthos Latto ìmminenteit 
Egeritjufio domito^ triump ho : 

Sivèfubjeélos Orìentis Orti - K : 

Sera/ brindo v ; . . 



Làbn Prim. i- ff „ 

Di Regolo la palma* - . l - ' : ^ v:u ‘ • - 
Di Scarno il petto invitto,- ‘ • 

Di Paolo liberal di fua grand’ alma 
Da Punici trafitto, . ì 
E di Fabrizio con infigni carmi 
Grato decanterò gl* onori , el’ armi . 
Quelli , e d’ incolto crine 

Curio neir,aririljelpertó , G O 
E l’inclito Cammil traflèro alfine 
Da l’ afpra inopia il merto, 

Cui con angullo , e non fuperbo tetto 
Un fol Campanario porle ricetto^ 

Ergonfi occulti i vanti 
Di Marcel , qual novella 
Pianta, che ere (ce ; Iti fra tahi’aftri, è tantf’\ 
Di Celare [alleila , v. G ■*<-•' ■ -> v..J* 

Tiene l’onor ficcome Crntiaafmlfe 
Infra gl’ aftri minor fparge fcintìlle . • 

O Padre dell’ umana 
Gente cullode,e nato 
Dal vetullo Saturno, a .te fovrana ' v • 
Cura commife il Fato, .vr \ . v* 

Di Cefare magnanimo nel Mondo 1 
Regni Celare Augnilo a. te fecondo . 

Egli , o fei Parti vinti 
Nemici del Tarpeo 

Av v ien , che tragga , o feconduca iVvinti ‘ '» 
Con giudo fuo trofeo 
I remoti Indian , gl’ Etiopi Seri . - . .ii 
D’ Oriente foggetti ai vaili Imperi *,. - - 
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4° Liber Primus » 

Te minor ìatum reget equus Orbene i 
Tu gravi Curru quatte s Olympum: 
Tu parum cafiis inimica mittes 
Fulmina lucis « 


: ‘J 




O D E XIII.! 
Ad Lydiam . 1 
T>olet fibi Telepbum anteponi . 


M? SUm tu y Lìdia 9 Telephi n v • i . • 
VJ Cervicem rofeam , cerea Telephi 
Laudai brachia Vva meum , 
Fervens diffìcili bile tumet jecur * 


O t ,•> *» ^ * \ 

f Z i l è • 


Tunc necmens mìhì , #cc co/o/ o» f 

Certa fede manenti bumor & ingenue 
" Furtim labitur , arguens , -v . 

£uam lentie penitus macertr ignìbus. 

• « \ 4 ‘ . t • , 

». _ ! j.ì . . . ’ 

Wbr y feù Ubi candidos * : ;.J; .. 

Turparunt humeros immedicee mette - 
Rix<e : Jtve pucffurens , n ' r -‘- * 

Imprejfit memorem dente /<i£rir- nofattr. 
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Libro Frinir * 43 

Solo di tc minore 
AH* Univerfo intero 
Giuda legge imporrà . Tu fol maggiore 
Col Carro tuo fevero 
Tuonerai fu l’Olimpo, e fu* violati 
Bofchi tu {caglierai dardi fdegnati . 

ODA XI IL 

A Lidia. 

Si affligge , c he egli Jìapofpofio a Telefo rivale. 


M Entre, Lidia, ti piace 

11 rofeo collo, e*l candido , e gentile 
Braccio lodar di Telefo vivace, 

Oimé per la gran bile , 

Pien di fervido ardore 
Si gonfia i I petto mio , mi fcoppia il cuore 
Allor perdo la mente, 

E perdo infieme il mio color : fratanto .. 
Da le pupille mie fcorre repente 
Giù per le gote il pianto , 

Manifeftando i lumi 
Quanto a fuoco ben lento io mi confumi . 
Ardo , o fe deturpato 

II bianco tergo tuo da traboccante 
Ebro litigio a rimirar m’ é dato : 

O fe 1* inlàno amante 
Stampa co’ denti fuoi 
Memorabile impronta a i labbri tuoi. 


Sea 
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4i - Liber Primiis . . 

Non y fi me fatis audias y [pere s 
Verpetuum dulciti barbare 
Ltfdentem ofeula , quec Venut * 

(i) Quinta parte fui neBaris imbuie. 

• r * 

. . ‘ : 

F elice s ter , & amplius , 

irrupta copula , *’»«• malti ; 

Divulfus querimonia 

Suprema citius fofaet amor die . 


ODE XIV. 

'V 1 .4 . 

v In Brutum , Bellum civile repa- t 
rantem;. - 


Itavi / , referenl in mare te novi 
\ 3 FluBus ì o quid agir ?' fortirer occupa 
Por rum : nonne videe , ut 
Nudum r emigri latti/ , • ' Ui *-'•/' 1 


Et rnalu/ celeri faucìus Africo , 

Antenneeque gemami Ac fine funìbu/ 

Vix durare carina 

Tojfmt imperìofius - * 



JEquor} 
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Google 



• Libro Primo* _ 4$ 

Se a me tu dai credeva * -•• *"•' ^ 

Perpetuogià non (penerai colui , 

Che offefe alfin con barbara infolenza » 

Tuoi dolci , acuì . • • 

La Dea d’ Amor com parte 
Del buon Nettare Tuo la quinta parte . 
Tré volte, e più felice / v 
Chi con indrflbfubife * 'è tenace 
Nodo é fi retto da amor , né da infelice 
Querimonia fi sfece,, ' v . • . . 

E con beata forte 
Noi difunifce Amor fino a la morte . 


... O D A XIV. 

Sotto l'allegorìa della Nave f arla alla Repu- 
ti? ca Romana , che riparava le guerre Ci- 
vile . 


Nave y a Teti in grembo 
yj Te nuov’ode trarran^che fai?Del porto 
^Tenace afferrali lembo. 

Poco meno , che afforto, 1 ■' 

E di remi fpogliato 
Non t’ avvedi qual gema ogni tuo lato ì 
E)a l’ Affrico veloce • v v ; 

L’ Albcr quar gema infràto 5 e qual le vele £ 
Qual contra l’odio atroce 

ITun mar così crudele' - * ’* A - t - * 

Già di farte sfornito 

Poffa appena durar tuo fen fdrufcito £ 


Non • 
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44 Liber Prima* . 

ZUquor ? non Ubi funi integra Unte a , 

Non Dii , quositerum prejfavoces mali. 

jQuamvis Vomica pinu s , 

Silvie filia nobilis , i .• 

• . ' > * • 

A • / . 

h : i rj *' P • ' : 1 ”• " : ’ 

Jaflesy GrgenuS) & nonien inutile: 

Nil pifiis timidus n avita puppibus i ; ■ 
Fidit . Tu , nifi venti; . ■ : ? - 

ludibrium , ,(•«*/<• a j . ir r : . ,* 


(i) Wk/w follici tum , w/£i t<sdium , 
2S?«»c defiderium , cnraque non levi; . 
lnterfufa nìtenteì; 

- Vites aquor a {*) Cycladar* * 'I »*.• 



O D XV. 




•V): 


P 


Nerei Vaticinium de ruioa Ttojae.; " 

\ *■': Ir. m V* ^ 

'* * , " . « r?»^, • <•*.». * •' * w . . ► • 

— . . . . - . ■ . j : 

Afior(i) cumtraheret per f reta navi bus 
Idais Helenen perfidia bofpitam : 
Ingrato celere; cbruit otto i u/ 

Vento; y ut caneret fera. ; c ,. 


i • ì» «f 


Nereus 



Libro Primo. * a . j- 

Non hai la Vela intera, 

Neper pregarli , a Dei , dal male oppretta . 
Benché per figlia altera 
Fia , che vanti te fletta 
De le Pontiche balze , 

E 1* inutil tuo nome , e ’l germe innalze 
Nulla fi affida invero 
A poppa ornata , ed a gentil naviglio 
Il timido Nocchiero. 

Ah fé a grave periglio 
Non vuoi di fcherzo infano 
De’ venti foggiacer , fuggi lontano. 

Ciò, che dianzi fu greve 
Tedioperme nojofò , in eftuarite 
Brama , e in cura non lieve 
Cangiali in quello iftante . 

Scania i mari frementi 
Trasfulitrale Cicladi lucenti. 


O D A XV* 

• . . . «r 

Vronoftico di Nereo della rovina di 
Troja . 

A Llor quando per P acque 
/A In fu naviglio Ideo 
17 Ofpit’ Elena Achéa ditrar ben piacque 
Al rio Paftor j Nereo 
Strinfe in calma non grata agili Venti , 
Per poi predirne i sfortunati eventi. 


| 

Di 
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4$. Liber Primus : 

Nereus fata . Mala diteti avi dormii n j - 1 ' 
Quam multo fepetet Qr cecia milite * 
Confurata tuas runipere nuptias t , -, 

Et regnum Priami venti . ' . . • ; i. 

5 1 

• _ v ; ; 1 v ( ' ‘ • ‘ ' . , , . : 

Ebeti quantus eqttis , quantus adeft vitti 
Su<{qt : quatti a movei funata D ardano?. 
Genti : jam galeam Pallai 9 & rigida > 

Currufque 6* rabiem parai. 

\ * 

C * * . : 

jìequicquamVeneris profilo feren+ , 

Pefle>cafartim : grata que j ceménti ; 
imbelli cit bara carminai divide* . 
Nequicquam sbaiamo grave* 

r »«: . .. ' 

Hajlas , <& calami fpicula GnoJJìi 

Vitabìs , Jìrepitumque Cfcelerem [equi 
Ajacem . Tamen , , /fr«/ adultero s 

Crines pulvere collines .. 

.y i _ v ** \ /•. " v.;/i 

• * * *• 

No» (i) Laertiaden , exitìum tua 
Gentis , nonPyhurrì Nefora refpictiì 
Urgent impavidut te Salaminiui 
: T.eucerque , ér Stenditi J detti . :• 


P«- 
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Libro Primo . \ 

Di fpingerla al tuo foglio 
In mal punto hai defio , 

Poiché di Grecia il poderofo orgoglio 
Dentro il fuolo natio 
Saprà ritrarla, ed in giurato impegno 
Romper le nozze tue , di Priamo il regno . 
Ah i quan to , ahi quanto affanno 
AI Deff ier’ , al Campione 
Sovraffa . Ahi quan tofanguinofo danno 
Movi per tua cagione 
ATeucregenti . Or Pallade fi mira (ira 
L’ Elmo , il Cocchio a difpor, lo feudo, e P 
Invan feroce in armi y . • * 

Di Venere coll’ arte 

Pettinerai la fionda chioma , e i carmi 

Con Cetra ingrata a Marte, 

Grata a le Donne temprerai cantando , 

E invanleaffe nel letto andrai fchivando* 
Invan lo Gnoffìo dardo, 

Gii ffrepitoff lai, » 

E Aiace velocità mo , e gagliardo 
Invano fuggirai, 

Che refterà l’adultero tuo crine , 

Ahi , fra fordida polve intrifo alfine . 

Di Laerte al gran tiglio 
Di tua gente rovina , 

Ed al Pii io Néftor .non alzi il cigliò ? - 

. Teucro da. Salamina , 

Intrepido, e Stenélo efperto in guerra 
Or ti fòfpingon fèmivivo a terra . 


4# Liber Primus . 

E ugna: jtv'e opus tfi imperiture equit. 
Non auriga piger . Merionem quoque 
Nofces : Ecce furit te reperire atrox 
Tydides melior paire \ 


Huem tu , cervus uti vallis in altera 

K/! n P“ rte fapum graminis immemor , 
Sublimi Jugies molli s anbelitu : 

Non hoc pollìcitus tua* 


Iracunda diem proferct ìlio , 

Matrcmifque Phrygum rtaflìs (3) Achillei : 
Enfi certas hyemes uret Achaicus 
Jgnis lliacas domos . 


ODE XVI. 

Palinodia . 

Venletm petit à puella , quam jam bit 
Irtferat • t 

Ma tre pulcbra filia pulchrior , 

Quem criminojis cumque voles modum 
r**? s ( l ) j a ™bì s , fivè fiamma , 

Sne mari hbet Adriano . ' 


Non 
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■Librò V ri ino . 49 

O fé dettrier veloce 
A maneggiar fi efpone , 

Non é pigro Cocchier ; Anco il feroce 
Conofòerai Merione : 

Diomede il fier del genitor più forte 
Eccos’ infuria ad affrontarti a morte . 

Coftuidate, qual Gervo - 

Ch’ i fuoi palcoli obblia 
Ne la Valle in mirar lupo protervo, 

Ben’ avverrà , che fia 

Con gravidi mo anelito fcanfato . 

Non già ad Elena tua hai ciò giurato . 

L’ iracondo furore 
Dell’ adirato Achille 
A le Frigie Matrone, e ad Ilio Tore 
Prolungherà . In faville 
Pel greco ardor, di Priamo il trono augufto 
Dopo verni prefidi andrà com butto . 

* , 

O D A XVI. 

* 

' f u Palinodia. •* * - 

Chiede perdono a T indaride , che aveva offe- 
fa co ver fi Giambi . 

D E la tua vaga genetrice , o figlia , 

Più vaga , e più vermiglia- 
Alàtirici Giambi il fine imponi : 

O fe al fuoco li doni , 

Over le più ti piace , 

Avventali dell’ Adria al mar vorace, 

C Cibe- 
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Non Dìndymene , nonadytis quatti t 

Mentem Sacerdotum incoia (z) Pytbius » 

Non Uber aqu'e: non acuta 

Sic gcmìnant ($) Corybantes <era > . ; 

' ' ’ ' .0 I iV'l li , •■„*/ ; 

. ‘JO'IJ.;, . •. «;• i:.': il 

Trìjles ut irte: qua 1 ncque Tfioricus , ■) 

Deterret enfis , aw: mare nauf ragum , 
ftequf ienis , tremendo . 
Juppitcr ipje ruens tumuli*., , 

. .. • 

. : : . ■ v .f.:- ..O ' - • i ». •: /’ < •. 

Fertur Vrometbeus adderà principi 
Limo coaélus particulam undique 
De f eli am * & in fané leoni* ■_ i «... , . 

Vim ftomacbo appofuijfe nofiro. 

. / : ... • ’ 

• * - * *• • • . j t .4 

Jr<e (4) Tbyeften exit io gravi 
Stravere.; étaltis urbibus vittima 
Stetere caufa , cur perir ent 
Funditus , ìmprimeretque muris 


. • . * • » r . * < t 

* • f n 

Hojìile aratrum exercìtns mfohns ... 
Compefce mentem : me quoque peSoris 
Tentàvit in dulci juvent a - <. . . 1 , ' * . 


Ferver , é* i/f ctftres Jambot ri 


• ii, 

, y «J ^ 


r.' 



» /* 




Mifit 
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Cibele non così , né il Piti© nume , 

Nè Bacco ha mai eoftume 
D’ infuriar in fu gl’ aitar divoti 
Le menti à i Sacerdoti , 

Nèi folli Coribanti 
Percuotono così bronzi baccanti y 
Comedell’ ira 1 * impeto efecrando , 

Cui nè Norico brando , 

Né di crucci ofo mar’ Onda Infedele , 
Nemen fiamma crudele , 

Né Giove fteflo Intento 1 \ 

A ftrepitarcol tuon , reca fpa vento . 
Dicefi , che Prometeo , all’ Uom’ , che primo 
Ei fabbricò di limo-, v r . 

Poca parte d’ unir fofse coflretto 
Tolta a ogni bruto , e in petto 
Noftro inneftafiè allora 
Dell’ infano Leon la rabbia ancora. 

L’ ire opprefier Tiefie in. gran, rovine , 

E dier l’ultimo fine 
A le Città , che fi agguagliare al fuolo , 
Ed il nemico ftuolo 
Ne le muraglie ittefte . 

Gl’ aratri oftili orribilmente inapreffe * 
Devi tu raffrenar'dunque la mente ; 

Me fpinfe i parimente 
De la mia dolce gioventù fui fiore 
Il fervido bollore T ; ' v : 
Delfen più che di furia ’d 

A formar contrite Giambi d’ingiuria . 


C a Cer- 
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ja Liber Frim'ué, 

Mijit furentem . Nunc ego mitibus ’ 
Mutare qu<eìo (rifila , dum mi hi 
Fiat recantatis amica 
Opprobrils , animttmque reddas . 


...... A 


>«„ 


./ V- 


\ . 

J f » 


OD E 


XVII. ■ 


. -) 


Ad' Tyndarlderrc . 


Invitai e am in Lucretìlem. • * 


tv 


V Elox amonum fopè (i) Lucretìlem 
Mutai Lycoo Faunus r & ìgncam 
Defendit aftatem vapellis 
Vfquè. meis , pluvio fque ventor . 


Impune tutum per nemus arbutos ■ ' 
Quorum latentes , & thyma devia 
Olehtis uxorcs mariti , 

Nec viride s metuunt colubros : 

V* . i 

Nec (2) Martiales ho dilì a lupos , 
Utcumque dulcì , Tyndari y fifiula* 
Valla , &{-$) Ufiico cubami s 
La via perfonuere faxa* 


Dìi 
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Cercando or vo con placidi concenti > 

Gli fatirici accenti * ' ^ • '•'* 

Di commutar, purché, mentre ricanto 

L’obbrobrio In vario canto 

A me con fiamma antica 

Torni l’ alma a donar , mi torni amica . 

* V 

... f • * * " * 

ODA XVII. 

. ' , . . j ■„ 

A Tindaride. 


Invitandola alla fua villa Lucretile . 

- >* * « . * 

C >01 fiio Monte Liceo cangiar ben volle 
j Spellò Fauno veloce 
Il Lucretile mio giocondo colle : 

E da Sirio , che cuoce , • 

E da piovofe aurette 
Difende ogn’ or le vaghe mie Caprette. 
Perlalèlvalìcure, efenza danno 
Di mariti lezzolì * ; ' - 

Le mogli vagabonde ogn’ or fen vanno 
A ricercar gl’ alcoli 
Arbuti , e Timi : E quelle 
Non temon già le verdi Serpi infette . 

Né av vien , che fia da Marziali lupi 
Il mio Caprile offefo , 

Se, o Tindaride mia, le cave rupi 
Dell’Uftica proflefo, 

E le fue Valli amene 
Fo rilònar co’ le mie dolci Avene . 

: > C 3 
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Dii me tuentur ; Dìit pietas mea 9 
Et Mufa cordi e fi . Hinc tibi copia 
Manabit ad plenum benigno 
Ruris honorum opulenta cornu . 

j. ' 1 . ) ■ 

, é * * „• J * * £ .* * 1 . **à \ * * • 

Htc in reduBa valle , canicuLt 
Vitabis <eftus : (4) 6 1 jWtf ZV> 

Dir?/ laborantes. in urto vi O 
Tenelopen , vitreamque Circen. 


Hic innocenti! pocula (5) Lesbii 
Ducer fub umbra: necSemclejus 
Cum Marte confundet (6) Tbyoneus 
Vtalia ' tt 

r * 

''liT, 1 

* * ’ 

■ Ata me tue s protervum 

SufpeBa Cyrum : dtfpari 

Jncontinentes ìnjiciat manus , 

JÉf fcindat barentem coronai n 
Crinibus , immeritamque vcflem . 
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Han di me cura i Numi : è grata a i Dei 
La mia pietadel innata ., ^ a . > 

La mia «folce Sampogna . Or qui ne’ miei 
Campi godrai beata 
Con abbondante corno 
Di copia, e d’ ogni ben lieto foggiorno . •* 
Quivi del Sirio Can l’eftivo 1 fiato. ... > 
All’ ombra fchiverai 
Di cupa valle , e qui con pletro gr a to 
Lirico innalzerai T ' j 

Penelope ne’ canti , . 

• E Circe bella , ambe d’ Ulifle amanti. •> 
Quivi fui rezzo a ricolmar t’ invito 
rDf leggero Lieo .. . .. 

Lesbico i nappi , e non giammai l’ardito 

Libero Tioneo 

Di Semele germoglio 

Con Marte mefcerà ridante orgoglio . 

Qui fofpettofa non avrai timore 
Del tuo Ciro infoiente, \ 

Che ponga in te di non egual vigore , 

Sua mano incontinente, ■••• - »• 
t E che lacerialfine. ; " ? . • .. ) 

IS innocente tua Velie , e i fior dal crine , 


• *> ■ s * 


i. A. 



Ut.. 


c* 
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ODE XVIII. 

; . * t r , . *' • • * i 

Ad Quinftilium Varum. 

Vini petti moderato bìlaratì animum : imtno - 
derato rixas cucitati ii 

i 

«-* - 

N Vllam , Vare , [aera Dite prius fieveris 
arborem 

Circa mite folum Tyburis , & mania ( i ) 
Catili : 

Siccis omnia nam dura propofuit Deus , 
neque " •' 

Mordaces aìiter diffiugiunt folicitudines . 

Quìs poft vinagravem militiamo autpaupe - 
crepat ? 

jQuis non te potius Bacche pater , tequede - 
Ventisi 

At ne quts modici tranfiliat ninnerà Liberi , 

( 2 ) Cent aure a monet cum Lapi'this rixa 
. \ fuper mero.: . j f .. j * 

Debellata . Monet ( 3 ) Sitboniis non levis 
Evius , 

/tfj- , #<?/*/ extguo fine libidi - 

I 

Difcernunt avidi . ^0 te candide Bafi- 

fiareu 

Jnvitum quatiam : nec variis ob fitta fron- 
dibus 

Sub dium rapiam ■■■»■ ■■■ — 

* * ‘ j ». Vi 5V- 
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? ' l 

O D A XVIII. 


57 


v A Varo. • 

Vìmojìra colf ef empio de' Centauri , che il be- 
vcr moderato , è giovevole , ech'il fovercbio 
eccita le riffe. __ % 

i . . . 2 . . * 

7 “ Aro , la fàcra Vite 
V D’ogn’ akr’arbore pria piatar covienti 
Di Tivoli nel Tuoi fecondo , e mite , 

E di Catillointornoall* emittenti 
Mura; ch’afòbrie menti 
Propofe il Dio del ciel penfieri edaci , 

Né mai fuggonda lor Cure mordaci . ^ 

Echi mai dopo il vino ' 

Lagnar fi vuol del marzial furore , » 

O d’afpra povertà ? Chi te divino 
Padre Bacco, e te Dea vaga d’ Amore 
Non ha piuttofto a Cuore ? . 

Ma parco av vien nel viri chi de’ Lapiti 

Co’ Centauri rammenta ebre le liti . 

1 , » — • ^ n 

Lieo con i Sifoni • 

Adirato n’avverte. Eglino il male r> 
Maldiyifandalben , avidi , e proni 
A voglie impure O mio Bacco immortale , 
Scuoterti a me non cale v- . 

Malgrado tuo, néfveleròlecofe, 

Che fra’ pampani tuoi giacciono afcofè . 
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y 8 Liber Prumis . 

5 ava tene cum Berecyntbio 

( 4 ) Cornutympana , fubfequitur c<e- 
cur amor fui. 

Et tollens vacuum pitti. nimio gloria ver - 
ticem , 

Arcanique fides prodiga, perlucidior vitro. 

. \ ' V* ; r ' • -• • 

ODE XIX. 

* * • * T 

De Olycera, 

l ^ ■ • - • * 

i Se illius amore ari 

♦ > * « f » • r* • , ; / *i • 

M Àter favacupidinum , r • 
Thebanaque jubet m S emebs ( j ) 

Et la f e iva lice mia 

Finiti s anìmum reddere amoribus * 

Urit me Qlycer<e nitor 
Splendente Vario Marnare puriur 
Urit grata protervi} as y j 
Et vultus nimium lubrtcus afpicì : •*- 
In me tota ruens Venus * - > v. 

Cyprum deferuit : me patirne Scytbasy 
Et verfis animo fum equis 
(z) P art bum dicere : necqtt* itibil attinent. 
Mìe vivum mihì cefpitem, bic * , 

Verbena s , , tburaque 

Bimi cum patera meri % . 

Mattata veniet lemi Ij : - : : 


Librò Primo . - L }«f 

Gl’ atri Timpani affrena 
Col Berecintio Corno , acuì 1 ’ infana 
V oglia di ber ne fègue , e cieca vena 
D’ alte iattanze, ed una glòria vana : 
Succede un’inumana 
In aprire gì’ arcan prodiga fede , 

Che del vetro vie più fplender fi vede . 


O D A 

* » \ , 


XIX. 



A Glicera .• • ; ■ 


• » 


Ch'egli arde d'amore per lei . 


là Ciprigna d’amor Madre Inumana , 4 
V T Di Semel'e Tebana * ' 

llfìglio , e l’ Ozio ancor vuoi novamente, 
Ch’ a i già difmeffi amor volga mia mente. 
Lofplendor di Glicera, eh’ é chiaro 
Più del marmo di Paro, , , v 

La grata ritrofia, l’afpetto ameno / (no.* 
Troppo lùbrico all’occhio, or m’arde irfe- 
V enere in me fcagliandofi j lafciatò J ^ * ' 1 
Ha Cipro ; e lofpietato 
Scita non vuol, eh’ io cati, eì Parto audace 
Co’ deftrier volti , e ciò, eh’ a lei non piace. 
Qui fervi, il verde cefpo, elefacrate 
verbene mi recate, 

Incenfi, eannofoVin. Glicera al certo 
Si ammollirà per l’Olocauilo offerto , 
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» •• • « 

' i O D. E XX. .77 

Ad Maecenatem . 

I » * * * • -•* 

Invitai eum ad convivium minima 

. ' ! r. ;i -, fumptuofum .< , 7 . ; j 


V ile potabis modieis Sabinum 

Cam bar is , Gracaquodego ipfe tefla 
Conditura leviy datusin thè atro 

Cum tibi plaufus , 


CartM<ecen*s , eque* ; ut paterni 'i r~ 
(ì)Fluminis ripa , Jimul & Jòcofà j 
.Adderei lande s tibi Vaticani '' 

f ' . • • ■ I) » - . i * ■J • - - - * - 

Montis imago .. • ./ y 

«-**: :/■ .7 *. 7\. *: .\t 

. V , « r-» , # 

( 2 ) CacubitMy & predo domitam Caletto \ 
Tu bibes uvam , meanec (- 3 ). Falernat : 
Ttmpcrant vita, neque Formiam o 7 
Votala colie s-.-' :j 

'■?' J . ’ *• r ' • lofi . 

• . lt* . . « . 1 i # . . , V «r - •* . W .> % / 
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o,:d A ..XX. 

A Mecenate. ‘ r.l 
Invitandolo ad un Convito non fontuofo. 

•• ■ •.* %* 

D EI mio Campo Sabino ' . v. 

Su nappi non fattoli 
Berrai vulgare il Vino, 

Qual’ io medefimo in greco Vafo alcoli • 

Sin da che lietamente 

In T eatro ti dié plaufo la gente . 

Mio nobil Mecenate , 

Talché del patrio fiume \ 

Le tue ripe si grate, 

' £Ia giocofa immagine cottimi e 
Ebbe lui Vaticano 

Direplicar colfuon plaufo fovrano . * 

Berrai Cecubo umore, « • 

E da torchio Caleno 

Il depreifo liquore : v >. ; 

Ma qui né il vin del Formian terreno » 

Né le viti Falerne 

M« coronan le tazze in gare alterne . 



ODA 
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éi Liber Primus , 

o::d e ;xxi. 

In Dianam, & Apollinem . 

Speculare Carmen . 

D ianam tenera dicite Virgin e s , 

Intonfum pueri dicite Cyntbium t ' 
Latonamque fupremo 
Tiilett am penitus Jovi : 

Vos latam fiuviis , & nemorum coma 
Quacumquc aut gelido promivet Algido * 
Kigris aut Erimanti ; . 

, aut viridi s Cragi . • 

Po/ Tempe totidem t olii te laudibus y A : 
Tslatalemque , mares , Df/o# Apodi nis y 
Injignemque pbaretra , 

Fraternaque bumerum (i) />r<r. 

JBf bellum lacbrymofum, bic miferam f ameni , 
Veftemque a populo , 6* Principe Caf ir e, in 
Perfasy atque Britanno! > -».j r : > . : - 

Veftra motus aget prece» o y: ;■ . 1 


tBfr 


OD£ 
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Ubtfi Vtimo l 
. O: D XXI. 



I» lode di Diana t e d' Apollo . 


» .* 


9 # 'Enere Verginelle ornai cantate 
I Diana celebrate - 
elintiocrinito, o Putti, e a la cotanto 
Grata a Giove Latona offrite il canto . 
Diana ergete voi lieta per 1* onde , 

De’ bofchi per le fronde , 

Che fòvraftan’ o all’ Algido nevofo , 

Od al fofcoi Eji manto , o al Crago erbofb • 
Tempe, e Deio, ov’ Apollo ebbe il natale. 
Dite con plaufo eguale 
Voi Giovanetti, e i Tuoi omeri infigni 
Per la faretra , e pe’ fraterni ordigni . 

Egli regnando Augufto e guerre mede , 
Mifera fame , e pelle - 
Rivolgerà da voi pregato a’ danni 
De’ Perii oftil* , e de’ crudel Britanni . 



ODA 
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ó DAE 0 XXII. 


Ad Fufcum. 

. . Vi ^ >1 '■! " « vTl 

Vita ìntegritatem & innocentiam ubiquc effe 
tutam . ... 

+ . »**j »• • jJ ; f : t tt V c ***) * r-; ^ 

N/fg<?r fcelerifque punii /L 

No» egef mautisjaculìs , wf «re» , 

Nff venenatis gravida Jagittis , 

r Fufce 3 pb are tra. 


i 


f . iw- ,k i’itì.ir;*. *• 


Sìvè per Sjrtes iter' óftuofàs : ‘ ì 

< fa fiumi per tubo} pi totem 

Cauta fumi vel qua loca fabulofus 

harhbit Hjdafpcs . .. 


Kamque me Jtlya lupus in Sabina, 

Dum meam canto Lqlagen , & ultra 
Terminum curii vagorexpeditus, « ’ * 

Fugit inermem. 


Quale portentum neque militarti 
Daunia in latis alit cfculetis , 

Nec Juba, tellus generai , leonum 

Arida nutrix . 

. • • — * 


Pone 
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Libro Primo, 

ODA. XXII. 

A Fulco . 

Che fla Jìcura in ogni luogo V innoce ma , e F 
integrità della vita, . t 

ha l’alma intera, e d’ogni colpa pura, 
\j Fulco, non hai’ incarco 
L)i mauri Arai : nè d’ arco : 

Né armar la delira ei cura 
Difrezze avvelenare, né pur’ anco 
Di gravida faretra ornarli il fianco : 

O s’ egli ad incontrar (irti ferventi 
Volga le proprie piante 
O fe con piede errante 
In fu le balze algenti 
Del Caucafo diferto, o a’iuoghi in grembo , 
Cui l’ Idafpe famofo irriga il lembo . 
Poiché lupo terribile , e vorace 
Me inerme in mezzo al mio 
Bofcho Sabin foggio, 

Mentre con fuon loquace , • - 

Canto Lalage bella , edique’faggi 
Spenfierato trapaflò i fin fel vaggi . 
Mollro a quello fimilnon ha giammai 
Nella forefta Ifchiofa 
La Puglia bellicofa; 

Né generar fa mai 

Di Jubail Mauritan’ arido fuolo, 

Che di fieri Leon nutre lo duolo . 


Pom- 
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Pone me pigrìs , ubi nulla campii 
Arbor afiiva recreatur aura'. 

Quod latus mundi nebula , malufque 
Juppiter urget : 


X . 

Pone fub curru ntmium propìnqui _ 
Solis , i» terra domibus negata : 

Duke ridentem Lalagen amabo , 

DtfA* loquentem . - ' 


O D E XXIII. 

» i • *■ 

Ad Chioen . . . 

. . i 

Non effe j am , quod viriteli complexm exii- 
mefcat , viro matura . 

V Itas binnuleo me jimìlis , CVrtf , 

guarenti pavidam montibus aviti 
Ma t rem non fine vano 
Aurarum , & filva metu . > • 

‘ ’ : •: I' . v- r 

. t » * * . „ ' . 

NrfW feu mobilibus veris inhorruit 
Adventum foliis , /># viride s rubum , 
Dimovere lacerta : . \ 

E t corde , & genibut tremi t . ! i 

. i • . _ » 

. . Vi . ' » .* _ . . i 
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Pommi de’ Campi infra le pigre brume , 
Dove fedivo fiato 
Di Zeffiretto alato 

Di ricrear coftume - 

L’ arbor non ha ;le qnai del mondo eftremc 
Parti il V erno crudel , la nebbia preme . 

O pommi ancor del figlio di Latona 
Sotto il plauftro cocente ,• 1 • > 

O predo al clima ardente 
Dell’ inofpita Zona, 

Ch’ amar vogl’ io di Lalage il bel vifo, 
Che dolce ha la favella , e dolce il rifo . 

O D A XXIII. \ 

„ A Cloe 

. * * • «• » 

Cbc lo fuggiva . 


M I fuggi , o Cloe ritrofa , 

ACavriol conforme, t •; 

Qualor le timid’ orme 
De la madre rintraccia entro fàflòfa 
Balza non lènza infana 
Tema de la forefta , e d’aura vana. 

Che fe talor ne’ bofehi 
Tremore a mobil fronde , • 

La primavera infonde, ; 

O fe verde lueerta i denfi , e fofchi 
Pruneti a vvien , che prema ; 

Ei col cuore , e col piè vacilla, e trema. 


Non, 


68 . Liber Primus . 

Atqui non tgott , tigris utafpera , 
Getulufve leo , frangere perfequor . 
Tandem de fine matrem 
Tempefiiva [equi viro. 


O D E XXIV, - 

. , . • % 

Ad Virgilium. 

• * . * • » • • 

Defiet QuinffiliiVari mortem . 

Q Uis defiderio fit pudor , aut modus 
Tarn cari capitis ? pracipe lugubres 
cantus j Melpomene , cuiliquidam Pater 
Vocem cum cytbara dedit . 

. - ‘ /. ! 

Ergo Quintìlium perpetuus fopor 
Urget ? cui pudor , & Jufiitia foror y 
Jncorrupta fìdes , nudaque veritai 
Quando ullum invenient parem ? 


Multis ìlle quidem flebìlis occìdit : 

Nulli flebilior , quàm tibi Virgili : 

Tu frujlra pius , beh non ita crcditum 
Pofcis Quintìlium Deos . 


Qu.d 
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Libro Primo . 

Non, qual’ Afro Leone, 

Né qual Tigre inclemente 
li tuo feno innocente 
Mifcaglioad isbranar . Dunque a ragione 
Seguir più non ti lice, 

Giache adulta tu Tei , la Genetrice . 

ODA xxiy. 

A Virgilio. 


Confola Virgilio , che piangeva la morte dì 
Quintilio. 


Tj Qual modo, o ritegno 
Avrà ’l defio ne’ pianti 
Per la morte fatai d’ uomo si degno ì 
Lugubri inlègna i canti , 

O Melpomene tu, cui diélònora 
Lira il T onante , e melodia canora . 

Dunque morte fpietata 
Il tuo Quintilio preme? ' 

Cui l’ oneftà , la fede inviolata 
D’ Aftrea forel la , e infieme 
JL’ ignuda veritade altro mortale 
Quando mai troveran pari, ed eguale? 

Egli , ch'alfin morio , 

Degno è ben d’ elfer pianto 

Da v giufti , e più da te V irgilio mio , 

Invan pietofo intanto , 

Ahi , tu richiedi il tuo Quintilio a i Numi, 
Che non eterno il dier fotto i tuoi lumi . 


Se 
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Quod fi Tbreìcio blanditi* Orpbeo < 
Auditam moderare arboribus fidtm ; 
Non vana redeat f angui* imagi ni > 
Qyam ( i ) virga fernet borrida. 

• • * » 

• r 

. ’ % * t,» T • *, •< J * S * 1 • * *1 j 

Non leni s precibus fata reeludere , 

Nigro compulerit Mer curìu* grìgi. 
Durum , [ed levius fit patientìa , 
Quicquid corrigere eft nefas . 


ODE XXV. 

Ad Lydiam. ' 

In fui taf ei , quodjam valuta , vieìfftmaju- 
venibus comemnatur . 

• » • 

P Archi* junflas quatittnt fenefir** * 
lflibu* crebri* Juvenes protervi , 

Afre fomnos adimunt , arratque 
Jant a hmen ; 


multum facile* movabat 
C ardine* : audis minus , & mìnus jayn 
Me tuo longas pereunte nodes 
Lidia doraus..- 
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Se del Tracio Cantore ’ 

T u con le più inudite 
Dolci armonie le Cetere Canore 
Sin da le Piante udite 
Temprarti ancor ; a la già vacua (alma 
Non tornerà mai più quella grand’ Alma , 
Cui con verga tremenda , , 

Sofpinfe algregge ofcuro 

Mercurio, auitero a commutar 1 * orrenda 

Sorte per voti. Il duro 

Cafo non lice rattener , ma folo 

Un collante foffrir mitiga il duolo . 

ODA .xxv.: 

. . • 1 « / e 

. A Lidia. 

La derìde, per eh' ejfendo ornai Vecchia , vie» 
abborrita dagl Amanti . 

' • 

I Giovani infoienti 

Su’ tuoi chiufi balconpiccbian di rado 
Co’ lor colpi frequenti , 

Né ti fcuoton dal fonno a tuo mai grado : 
Quindi per maggior doglia , 

Sempre la porta tua bacia la foglia 
Quella i cardini fuoi 
, -L acilt uetempo famovea foventc : 

Meno gT amanti tuoi : 

Or’ odi , e men li udrai col fuon dolente : 

Lìdia tu al fonno i» fenno 

Tutta notte t'immergi, io tuo fol peno. 


Tir, 
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lnvicem macbos anus arrogatoti 
Flebìs in folo levis Angiportu , 

T brado baccante magis fub inter - 
lunìa vento: 


Cum tibi flagrato amor , & libido, 1 ' 
J^u<e folet matres furiare equorum : 
Soviet circa jecur ulcero f um , 

tlon fine qucftit : 

.. . .;!•.< \ >. " f. *) r; : 

Lata quod pub es (i) hedera virenti 
Gaudeat , puf la magis atqiie myrtoi 
Aridas fronda byemis f odali 

Le die et Hebro . 


ODE XXVI. 

i 

De ./Elio Lamia - 

. * i 

Se foluto animo velie Lamiam laudare . 


M Ufis amicus , triftìtiam , & metus 

Tradam protervi s in mare Creticum 
Portare ventis : Quii fub arilo 
(0 Rex gelida metuatur ora : 


Quid 
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Tu, che Te* vecchia ornai, 

Or I ’ uno , or 1 * altro tuo Drudo-arrogante 
Mefchina piangerai • 

Su l’ Angiporto fol , qualor baccante , ^ 
Fra gl’Interlunj , il fiato 
Rinforza a più poter Borea fpietato * 
Quando d’ amor la fiamma,' c .) 

E ’l lafcivo furor , che de’ Deftrieri 
Le madri infuria, e infiamma, 1 \ 

Non fenza tuoi dolor , non fenza fieri 'C 
Lamenti all* ulcerofo 
Fegato non darà giammai ripolo : 

Perché la lieta , e bella 
Gioventù fol de la vetd’ Edra é paga . 

De la frefca mortella 

Più fi diletta » e di facrar* è vaga 

A le gelate fponde 

Dell’Ebroamicoal Verno aride fronde .V ' . 

» V: ■ " v : 

O D A. XXVI. 

. . * 

Che non debbeìl Poeta Jlar [oggetto a malia* 
conte , e pregala fua Mufa cére falti Elio 
* Lamia . r.. •. 1 - 

1 m 

I O, ch’amico, e feguace * . 

Son di Pierie fuore , i 

La meftizia, e ’l timore 
Darò a’ Venti a portar dentro il vorace 
Cretico mar, néfia, ch’io mai paventi 
Qual Ré temuto fia dall’ Orfe algenti . 

* \ i D Di 
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Quid (2) Tiridatem terreat , unte è 
Securus «■ O qua font ibus integri» 
Gaudcs , apricos ne 8 e flore » , 
meo Lamia coronam , 


(3) Tìmplea dulcis . Nil fine te mti 

Profunt homres ■. Buste (4) fidibus no vis > 
Hunc Lesino f aerar e plettro , • 

Teque, tuafque dee et forores . 


- O D E ' XXVII. 
Aè Sodales - 


fodales inter pocula rixantes , 6* poetila 
ipfis pugnante s , invitatus ut bibat , 

lege fatturum , fi fra ter Megilla nomen 
amica fila proferat 9 vel fibi in aurem 
dicat . 



' 4 /J/ i» tt/ttw latiti a fcypbis 
Pugnare Tbracum e fi . T olii te barbarum 
Morem : verecundumquc Baccbum 
Sanguinei s probibete finis . 

Pino , 6* lucerna Medus acinaces 
Immane quantum dtfcrepat : impium 
Lenite clamor em fodales , 

(r) Et cubito remanete prejfo\ 
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Di ciò , che Tiridate 
Tema y ficuro io vivo. 

O Pimplea , che del rivo 
Limpido godi tu 1 * onde beate y - 
Cogli i bei fior di quell’ aprico fonte 
E del mio Lamia inteffi un ferto al fronte . 

Nulla fenza il tuo canto , 

Nulla il mio Onor gli giova . 

Ma con Cetera nuova , 

E con Lesbica plettro il luo bel vanto 
A la fama immortale oggi conviene , 

Che tu coniagri con le tue Camene » 

ODA XXVII. 

A’fuoi Commenfali. 

Che non imitino i Traci nel Severe , i quali 
introducono le rijfe ne ’ conviti , e che è mol- 
to malagevole il poterfi difciorre da’ lafcivi 
Amori • 


\ 

■JUgnar co’ nappi all* allegria fol nati 
E coftume de’ Traci .• Or via togliete 
'Gl’ Ufi così fpietati , 

E le riffe crude! lunge tenete 

Dal Sobrio Bacco. Al vin quanto è difcaro 

E a le lucerne il fiero Medo acciaro. 

L’ empio romor frenate , ; , 

E fu la menta il Cubito appoggiate» 


D a Pia- 
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Vultis , feveri me quoque fumere A 
Partem Falerni} Dicat 0 punti a 
Frater Megilla ^ quo beatus 
Vulnere , qua pereat fagitta. 

Ceffat tvoluntas ? non alia bibam 
Mercede'. Qua te cumque domatVenus , 
Non erubejcendis adurit 
Ignibus , ingenuoque femper 
Amore peccas . Quicquid habes y age , 
Depone tutii auribus . Ah mifer , : 

Quanta laboras in Charybdi y 
Vigne puer meliori fiamma ! j 

Qua faga , quìs te folvet T beffali* 

Magus venenis , qui* poterit Deus ? 
Vix illigatum te triformi 
Pegafus expediet Chimera . A 

O D E XXVIII. 


. . . ; .In Archytam - . 

*. 

* * \ . .S 

Inducitur Archytas nauta cuidam refpondens 
omnibus effe morìendum , oratquene [e in- 
fepultum j ac ere patìatur : [ed cor pori fuo 
terram , aut arenam injiciat. 


rT^E marìS'fit terr^numeroq\carentis areni 
1 Menforem cohibent , Arcbyta , 

Pulveris cxiguipropèlittus parva Matinum 
Munera , quicquam prodeji « 

Aerea* Wstaffe domo s , animoquff rotundum 
Fercur riffe polum morituro . 


• • fT , 4 • T ^ 
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Piace , eh’ anc’ io ricolmi in fu le menfe J 
Di Falerno un bicchier ? Dica il fratello 
- Di Megilla Locrenfe 
Da qual ferita , e da qual mai quadrello 
Cada beato . Ei tace ? Icrber non curo «■ 
Mai con altra mercé. Con fuoco puro 
r Vener ti accende il cuore , 

E pecchi fempre mai d’ i ngenuo amore . 

Su fvelami l’ Amata , e la confida 

A mie ficure orecchie. Oimé, chafcolto! 
< Mifero, in qual’ infida • (to 

Cariddi or nuòti, in miglior fiamma av vol- 
Degnodi ftar ! Con Tettalo coftume 
Qual maga,o mago ti fciorran?Qual nume? 
Pegafo appena na il modo 
1 Di Chimera crudel feiorti dal nodo , 


ODA XXVIII. 


Ad ArchitaT (trentino Filofofo , e Geometra , 
il quale s' introduce a rispondere ad un 
x nocchiero , che ciafcuno dee morire • 


4 


Rchita, Te, che comparar la terra , 
Il mar fapefli , e l’infinita arena , 


_ oca polvere appena 
Pretto il lito Matino eccoti ferra 


Né aver tentato del Zodiaco il fegno 
Ti giova, e feorfo il Ciel col frale ingegno . 


D 3 Morì 
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Qucvmvis Clypeo Trojana refixo 

Tempora tejiatus , nibil ultra 
Nervos , atque cutem morti conceder at atra , 
J udite te \ non fordidus autior 
Natura^verique.Sed omnes una manet nox , 
Et f etnei cahanda via le t hi , 

alios furia torvo [peti acula Marti : 
Exitio eji avidi s mare nauti s . , 

Mifta fenum^ac yuvcnum denfantur funera : 
S ava caput Proferpina fugit , - ; (Nullum 


Me quoque devexi rapìdus Comes (3) Orionis 
lllyricis Notus obruit undis . 

At tu Nauta vaga ne par ce malignus arena 
OJftbus y ■& capiti inbumato ~~ 

Particulam dare . Jif quodcumq\ minabitur 
Fiuti ibus Hefperiis , Venufina ( Eurus 

Vieti antur (iva , fofpite 

■ — ■■■■■ " multaque merce s 

TJndepoteft tibi defluat equo • * , ;£ 

Ab J ove , Neptunoque facricuftode Tarcnti. 
Ne digì s immeri tis nocituram r 
Pofimodà t e natisf tandem commi tt ere? 
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Morì Tantalo ancor ( tu mi rifpondi ) 

De’ Numi commenfal : T iton rimelfo 
; All’ aure, é (pento anch’ efl~o . 

Cadde Minofle , a cui fidò i profondi 
Arcani il gran Motor ; Tiene l’ Inferno 
Pittagora rifpinto.all’ Orco eterno : 
Ancorch’ ei co’ lo foudo infido attedi 
D’Ilio l’età, di lui null'altro in forte 
Avea l’ orrida morte , 

Che nervi, e. cute; autor, comefapefti. 
Di natura , e del ver . Ma un folo orrore 
_ /Putti Spetta: Una volta alfin fi muore. 
L, ire , che giuochi fon di Marte tetro , 
Danno la morte altrui : L’ onda marina 
■b 1 ultima rovina 
Degl’ avidi nocchier : Mefce il feretro 
Il canuto col biondo : alcun non (erba 

^ ip TM-°- C 0 ^°^ ata ^ a ^ arca acerba. 

Illirico mar me ancor fommerfe 

Col declive Orion Noto volante: 

Di poca arena errante (fé 

Me cuopri,o pio NocchierrE s’ aure avver- 
Euro minaccia al mar d’Efperia , andranno 
Su bofehi Venofin fenza tuo danno. 

E (e ciò fia , ben da ogni parte a vrai 
Dal fuperno Motor larga mercede , 

Da Nettun , che prefiede 
A la (aera Tarento^ Or cu non (ài , 

Che meco ufando una cotanta oflfefa , - • 
Pofcia avverrà , eh’ a’ figli tuoi fia refa ? 


So Liber Primui . 

— r- •p Sors , & 

Débita jura , jvicefque fuperba 
Te manent ipsH^precibus non linquar inulti* : 
Teque pìacula nulla refolvent . 
QuamquafeJiinaS) non efi mora longafiicebit 
Injeffo (4) ter pubere, curras. 

ODE XXIX. 

c Ad Iccium. 

Mirum quiddam , & ntonfiri fintile effe ait x 
eum a Pbilofopbi ne fiudio admilìtiam tranf- 
iifse . J 

I Ccì, beati s nunc Arabum invide / 

Gazi * , & acrem militìam parò* 

Non ante devi Bis Sabete 
Regibus , borribilique Medo 
Neflis catena s ■ - 

t ' • 

a . ». 

— tìbì vìrgimtm 

<• Sponfo necato barbara ferviet ? 

Puer quii aula captili s v 

Ad cyatbum ftatuetur unBis * 


DoBus fagittas tendere f erica s 
Arcu paterno ingtf ardui s 

Trono s relabi poffe. rivo s 
ìiontibus , 6 1 %berim re ver ti ? 


i .t 
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La legge, il fato, e la crudel vendetta ' 
In te cadrà , nè inulto fìa mio Voto : 
Olocauflo divoto 

I falli tuoi non purgherà . S’ hai fretta , 
L’indugio è breve : Spargimi fui dorfo 
Di polvere tré pugni, è torna al corfo. 

O D A f XXÌX. 


r A Iccio.'* 

Che ifiniito nella Stoica disciplina } fiapaffa - 
to all' armi per dejìderio à'grriccbirft. 


« c 


i 


s 'A'.' 
•< • 


. - > 


Celo, già invidiofò 
Se’de’tefori Arabici beati: 
Conflitto bellicofò 



£ qual barbara Spola , 

Di cui , fe fia da te lo fpofò ancifò , 

Ti fervirà pietofa ? 

E qual giammai reai Paggetto, intrifo 
Ne’ profumi odorofi il crine altero, 
Deftinato farà per tuo Coppiero ? 
Avrai chi da arco avito 

Trar de’ Seri faptà dardi frementi. 

Or chi negar può ardito , 

Chè gl i proclivi , e lubrici torrenti 
Pollano ritornar de’ monti al dorfo. 

Ed il T ebro arretrar fugace il corfo ? 

d , 


Se 
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Cum tu coemptos undique nobile* 

Libros P aneti , Socratica»} & domum 
Mutare loricis Iberis ( ;■ 

Pollicitus melma 9 . tcmnis I 

*;'■ . . : <a . ud . . ’v •; td J 'i; - 

. *.■»: *.' i . luijj :* c - ,-1 • ul 1 ‘ K ' 

P O E iXXX. 


Ad Vengrem , 

Vtìneedeìs vO 

. \ ^ ?V .Jj ' J j '• 'ii « 'i*'* '••*« '■»' ‘ 

O venus Regina Gnidi f Papbique y 
Speme dileftam Cypron , & vocantis 
Tbure te multo Glycera de cor am ( / 
Transfer in fsLdem . 


Fervida* tepum pfter } . folptU 
( i ) Grafia Zon?s 9 properentque Ny mph<e , 
Et par um comìs fine te (e) J menta* , 
Memriufque. i: . , ; 



ODE 
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Se di Panezio illuftre 
Gli già adunati nobili volumi, 

E la dottrina indurre 
Di Socrate cangiar oggi prefumi 
Co’ giacchi lberi tu , che già promeflò 
A noi cofe migliori ha di te lteflo ? 

ODA XXX. 

A Venere. 

Che venga nel Tempio dedicatole da Glicera. 

Venere Regina 

V?r . RI Gnido obblia Cipro diletta: 

Quindi le piante affretta 
Al Tempio eretto a tua beltà divina 
Da Glicera gentil’, ovehacoftume 
D invocar co gl’incenfiiltuobel Nume. 

Vengan , o Citerea, 

Teco l’ ardente Amor., le Grazie feinte; 
Teco al corteggio accinte 
Le Ninfe , e della Gioventù la Dea, 
Che lenza te poco diletta , e fia 
T eco ancora Mercurio in Compagnia . 


D € ODA 
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O D E XXXI. 

4 » 

opulentìam , fedtranquillam bìlartm - - 
# «tf z;//*;» </£ Apollint pofcere . 

> ,* * ; , ' * , \ 

• , ' * " ' ‘ “ 

Q 17/^ (i) dedica tubi pojfit Apàllinem 

Fatesi Quid orati de patera novum 
Fundens liquor em ? Non opini as 
Sardinia fegetes feracis : 

. X. V *» * ’ « v- . • » ì* . • • 

, »-✓ 

ajluofa grata Calabria 
■ . Armenia , nonàurum , «/ r Indicum> 
Non rura , ( 2 ) Lirts quieta 

Mordet aqua taciturnus amnis < 

» f c 1 

" ,1 : . ! * ' _ . ; 

* *■ ' n - * ■ * r 

i 

Tremavi ( 3 ) Calava falce, quibus dedie / 
Fortuna i ^iteìn r dives & aureis . - 
Mercator exiccet culullis • i • 

Ff/w repqrata merce . , 

' . „ > 

* * * « * ^ ' 1 i 4 » • • • ^ 

* . I 

Di// ebdrus ìpfis'. quippè ter , & quater 
Anno revtfens aquor Atlanticum 
Impune - Me pajeant oliva : 

Mede or e a , leiefque malva . 


Fra* 
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• • * 

ODA XXXI. 

Non domanda ad Apollo ricchezze ma lo 
prega di fan a fermezza di mente , e di al - 
legra vecchiezza. 

I L tuo Vate quaJ don, Febo divino, 

Sul nuovo Tempio implora? 1 
Di che ti prega allora , , . 

- Che dal Calice fparge il nuovo vino ? * 
Io non ti chiedo gl’ ampj 
De la fertil Sardegna opimi Camp 
De l’ardente Calabria io la feconda 
Greggia non vò , né gl* Ori , 

Né dell* India gfavorj , 

Né le placide ville, a cui coll’ onda 
Quieta il muto fiume 
Lii i , le pia nte ha di bagnar coftume - 
Con Careno colte! poti le viti 

Chi pur l’ ebbe dal fato : • * * 

E’1 mercante beato 

Afciughi in auree coppe i Vin graditi , 

Quai con merce , che venne 
Da la fertil Soria, mercare ottenne. 
Grato al Cie!,che tre volte , e quattro l’anno 
Ei ritorna a falcare 
De l’ Atlantico mare 
Eeperigliofe vie fenza fuo danno: 

A me dian.cibi brievi 

Le Olive, la Cicoria, e Mal ve lievi- 


•i 1 


•> 


Corv 
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Fruì parati s , & valido mibì 
Latoe dones , & precor integra 
Cum mente , /*# turpem feneflaw 
Degere , nec citbar,a carcntm- 


t t 

ODE XXXII. 

Barbiton five tefiudinem fuam commendai . 

P Ofcimus , fi quid vacui Jub umbra 

Lufimus tecum: quodér buncinannum 
Vivaty & plures : age die Latinum , 

(i ) Barbite, carmen, 

(2) Lfj&io primum modulate civi , 

/<?roAr , te/»?» inter arma 
Sivè jaftatam religarat udo 

Littore navtm , 


Liber um , &Mufas , Veneremque & illl 
Semper barentem puerum canebat : 
Et Lycum nìgrìs oculis , nìgroque . 

Crine decorum . 




1 

. Litro Prhrip. Sj 

Concedimi, ti prego, o Dio lucente. 

Che de’ miei Campi io goda 
Sano il ricolto, e foda 
Mente mi regga,, e nell’età cadente 
Tragga col fenno l’ora, 

Né manchi a me la Cetera fonora . 

i « '* *■ *«• • . 

O D A XXXII. 

Alla fua Lira . 

Plettro mio, fèpure . 

m. M Alcun carme facondo 
T eco volli cantar fcarfodi cure •. t 
Sotto rezzo giocondo, ; . 

Chieggio, che viva un tepo. Orfù fra tanto 
Snoda in voce gentil latino il canto : 

Pria dime ben temprato 
Fofti ne’ dolci carmi 
Dal Lesbio Cittadin , che , bench’ irato 
In guerra, pur fra l’armi 
O s’ egli avea fu la bagnata fponda 
Legato il Curvo Pin fcoflo dall’ onda , 

Bacco, l’Aonie fuore, 

La bella Citerea , 

Il fempre unito a lei fanciullo Amore , 

E Lieo in carmi ergea, 

A cui le vaghe fue nere pupille, 

E ’l nero crin crefcean le grazie a mille . 

j 

I 

: 

i 

i 

i 

polce 
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0 dee us P bachi , & dapibus fupremi 
Grata tefludo Jovis , o laborum 
Duke lenirne » , cumque [alvo 
'■ * .Rftf locanti v. j . . f v • 


ODE XXXIII. 

A C O 

Ad Albium Tibullum. 


dote a t fibi rivalem juniorem à Glycera 
anteponi . . ? i . . t c ; : • . I J 

y o'.-f -jA ; • •/;. £, 

j W doleas plus nìmio memor 
Immiti* Glycer*: neh miserabile* \ 

' Decanto* (i) elegos : cur tibi junior* f 
pr<eniteat fide i‘ ; - ■- -f; . .<.• 


Infigncm tenui fronte Lycorida . i 

C>ri /orm amor? Cyrus in a [per am ' 
Declinat Pboloen; fed prius Appuìis > 
Jungentur Capre* lupi j», - J 

{ - ■ ■ - 4 ' -V 

• , 1 1 » j 

• .w • v . * ^ — 

turpi Pboloe peccet (z) adultera . 
j'ic w/«« Veneri , etti />/*«/ imparar 
Forma * , atque animo* fub juga abene a 
S*vo mittere cum poso _ u ;u:: or.à : 


Libro "Primo . 

Dolce plettro canoro , 

Onor di Febo , e caro 
A le menfe del Ciel , dolce riftoro 
D’ ogni mio flento amaro , * 

Mentre fpeflo t’ invoco in degni accenti , 
Il Ciel ti falvi , e Terbi i tuoi concenti . 

Ò D A XXXIII. 


Ad Albiò Tibullo . 

V • « * . V . 

Lo con fola , acciò pur troppo non s afflìgga 
per ejfer po fpofto dall'amica . v 

\ Lbio, non ti anger tanto :» 

Ricòrdevol di Glicera inclemente : 
Nè fìa , che più dolente 
Lagrimofe elegie fpiricol canto, 

Perdi’ appo lei , eh’ è di mancarti avvezza, 
Splende più , che la tua , T altrui bellezza . 

Ciro amorofo affanno 

Dà a Licori gentil per vaga fronte : 

Ver 1’ afpra Foloe pronte 

Ciro ha le voglie : e pria co ‘lupi andranno 

Capre Pugliefi unite , eh’ all’ amante 

^ Difforme , efponga il fen Foloe collante. 

Così volle d’ Amore 

La Dea potente , a cui diletta , e piace 
Difparità di face j '* 

E gode ancor con placido rigore 
L’ alme agitar’, e con iflranepene 
Por con fcherzo crudel dure catene . 


v 
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Jpfium me melior cum peter et Venus , 
Grata detinuit compede Myrtale 
Libertina , fretis acrior ( 3) Adria 
Curvanti s Calabros finus - • 


ODE ; XXXIV. 

Tanitere fe , quòd dum Epìcuream difcipli - 
[eòi are tur , parum fiudiosè Deos co- 
luerit . . 

P fretti Veorum cultor , & infrequens 
In fa nientis dum [apienti a 
Confultus erro : retrorfum 

Vela dare , iterare curfus 

(1 ) Ccgor reliòlos , namque Deifpiter 
Igni corufco nubila dividerne * 

Plerumque per purum tonante s 
Egit equo ! , volucrcmque currum : 

Quo (2) Ó [lumina , 

^«0 Stjx 9 & invili borrida (3) lanari 
Sede!) Atlanteufque finì! 

Concutitur . Valet ima fi ummi ! 

Mutare , & infignem attenuai Deus , 
Obfcura promem . Hincapicem rapa x 
Fortuna cum firidore acuto 
Subfiulit : bic pofuijfe gaudet • 
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Qualor di più elevata 
^Bellezza ottenni 1’amorofò affetto, 

Con legame ben ftretto 
Mirtale Libertina a me sì grata 
Mi av vinfe più crudel d’ Adria infierito, 
Che di Calabria incurva e fpiaggia , e lito. 

ODE XXXIV. 

Vuol/t pentito d' ejfer fiato Epicureo , eritor* 
na alla fetta de’ Stoici. 


I O parco, e raro degli Dei cultore 
Mentre d’ infano errore 
Dottomenvò, ritrarlevele indietro, 

E i difmeffi iterar miei corfi impetro . . ; 

Poiché l’alto Motor coll’ igneo brando 
Le nuvole fquarciando, 

A Ciel fereno i Corridor tonanti 
Guida ben fpeffo , e i Cocchi Tuoi volanti . 
Per cui l’ immobil fuolo , i fuggitivi 
Fiumi , gli ftigj rivi, 

L’ atra Tenaria fede , e fin l’ eftrema 
Bafed’ Atlante alfin fcuotefi, e trema. 
Gl* imi co’ fommi Dio commuta : Un grande 
Attenua : In chiaro fpande 
L’ olcuro: Eftolle alcun quinci con lode 
Vario deftin, quindi deporlo ei gode . 

’ . •. *. ■. * 

V. ; . ... • S 
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ODE XXXV. 


Ad Fwtunum : quam orat ut fernet Cee fa- 
rem in Britannosire medìtantem. 

G Dina, gratumquee regis(i) Antium , 
Prafens nel imo t oliere de gradii 
Mortale corpus , nel fuperbos 
Vertere funerìbus triumpbos : 

Te pauper ambit folicita prece 
Ruris colonus : te dominam aquoris y 
jQuicumque Bytbìna lacejftt 
Carpatium pelagus carina . 

Te fi) Dacus afper , te profu gì Scytbee , 
Urbefque , gentesque Latium ferox , 
Regumque matres barbarorum , & 

($) Purpurei metuunt Tyranni\ 

* lnjuriofo ne pede proruas 

Stantem columnam: neù populus frequens 
Ad arma cejfantes , ad arma 
Concitet , lmperiumque frangati 
Te fempcr anteit f<ena neceffttas 
- Clan os trabaleis , 6* cuneos manti 
Geftans abena : nec feverus 
Uncus abefl , liquidumque plumbum : 

Te Spes , ét albo rara Fides colit , — . •• 
Velata panno , nec comitem abnegat . 

I Jtcumque mutata potenteìs 
Vefies domos inimica linquis . 
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ODA XXXV. 

i t 

Alla Fortuna 

. Pregandola a conservare illefo Cefare nel 
viaggio della Britannia .. . . 

. m . . ■ .. . j 

D iva tu , che governi Anzio a te grata 
! O pronta da vii grado ergi i 1 mortale , 
Od in lutto ferale 
I fuperbi trofei volgi cangiata : 

Te il povero colon prega di voto L 

Con anelante voto, . ... 

Te rettrice del mar prega chi varca 
Il mar Carpazio entro Bitinia barca . 1 

T e pavé il Daco , i fuggitivi Sciti, 
LeCittadi, le genti, il Lazio nero , 

E d’ogni Rege.'auftero 

Le madri , e i Ré di porpora veftiti ; 

Che non atterri col tuo piede ingrati* 

L’ Imperio ben fondato, 

E ’l folto ftuol non conciti Io fdegno 
De’ pigri all’arme , e non diflòlva il regno. 
Te ogn’ or la ria neceflità precede r 

Co\chiodi in man di brozo,e ceppo atroce , 
A cui l’uncin feroce, 

Ed il liquido poi piombo fuccede : 

La Speranza, e la Fé, che rara , ancora 
In bianco Vel ti adora; 

Seco ti vu ol , benché , mutata velia , 

I palagi reai pollerghi infella . 


Ma 
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At vulgus infidum , & meretrix retro 
Verdura cedit , diff'ugiunt cadis 
Cum face ficcatis amici 
Ferre jugum pariter dolofi. 

Serves iturum Cafarem inultimos 
Orbis Britannos , 6 * juvenum recato 
Examen Eois timendum - 
Partibus , Oceanoque rubro , 

Eheu : cicatricum, ér fceleris pudet , 
Fratrumque , quid nos dura refugirms 
JEtasì quid intaftum nefafti 
Liquimus ? unde manus juventus 
Me tu Deorum continuiti quibus 
Vepercit aris ? o ut in am nova 
Incude diffingas retuf im i» - - a 

MaJfagetaj , Arabaf que ferrum . 


ODE XXXVI. 

In honorem Pomponii Nnmidae. 
Ob Numida reditum gaudio exfultat . 

r 

E T tbure f & fidibus juvat 

Placare , & vi tuli fa ngu tote debito 
Cujìodes Numida l)eos : 

Qui nunc Hefperia fofpes ab ultima 
€ aris multa fodalibus , 

Nulli tamen plura dividit ofcula , 


Quam 


Digi 
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Ma il Volgo reo , le falfe meretrici 
S i arretran tofto , e dan le terga appunto 
Quando il doglio é confunto , 

Fallaci il giogo a tollerar gl* amici . 

Serba Celare, oDea, eh’ ir deve a* danni 
Degl’ ultimi Britanni , 

Ed il nuovo drappel ferba d’eroi , 

T error dell’ Ocean , de’ Parti Eoi. 

Ahi, di piaghe ho roifor, d’eccid; urbani: 
E noi , qual ferrea età , che non oprammo? 
Qual di Tozzo lanciammo 
Intatto ? Col timor de’ Dei le mani 
Quando frenò la gioventù? QuaiTempj 
Furo immuni dagl’ emp/? 

Deh fia , ^ eh’ in nuova incude i ferri icone! 
Contro 1* Arabia , e i Maifageti acconci . 


ODA XXXVI. 

A Pomponio Numida. 

Rallegrandoli del fuo ritorno dalla Spagna . 

C On Cetre, incenfi , e vittima votiva 
D’ un vitel vo placar Cuftodi i Dei 
Del mio Numida, or eh* ei 
Sin dall’ultima Spagna illefo arriva: 
Offre a’ Compagni Tuoi baci frequenti , 
Ma a Lamia, più eh’ altrui, li ftàpa ardenti. 


In 


i 

! 
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Quam dukì Lamia , mcmor 
Affa non alio rege puertia , 

Mutataque fimul toga . 

( i ) Crejjane careat pulchra dies nota : 

; Neu promta modus ampbora , 

Neu morem in (2) Salium Jìt requies pedum : 
Neu multi Damalis meri 
BaffumThreicia vinca t( 3) amyflide: 

Neu defint epulis rofa : , 

Neu vivax apium , neu breve lilium . 
Omnes in Damulim putreis 
Deponent oculos : nec Damalis novo 
:■ Vivelletur ( 4 ) adultero 9 
Lafcivis bederis ambitiofior . 

ODE XXXVII. 

.V Ad Sodales*. J 

Ob vìfforiam Affiacam , genio indulgendum 

#• . , 

N Unc efi bibendum . nunc pede libero 

Vulfanda tellus: nunc (1) Saliaribus 
Ornare pulvinar Deorum 
Tempus erat dapibus , fodales . 

Ante bac nefas depromere (2) Cacubum 
Cellis avitis , dum Capìtolio 

. ' Regina dementes ruinas y 

Funus & Imperio parabat 
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In ricordarli la puerizia , e cura 
D’ ambo fotto un Rettoria inliem cagiata 
Toga. Segni una grata 
Cretica Nota il Dì . Senza mifura 
Bevali ornai . Si danzi a liil de’ Sai), 

Né a Baffo in tracio ber ceda Damali . 


Su le menfe non manchi oggi la bell a 
Rofa, né 1* Appio verde, e’ 1 breve Giglio . 
Di vin gravido il ciglio 
In Damali cialcun fini : ned ella , 

Che dell’ Edra lafciva é più collante, 
Svelta farà dal Tuo novello amante . 

ODA XXXVII. 


Eforta i fuoi Compagni a dar fi piacere per 
la vittoria d'Augufio contro M. Antonio , e 
Cleopatra . 


fTpEmpo é di ber , Compagni , e le fpedite 
Piante al ballo ruotar.Or non fia grave 
D’ Efche Salie le menfe ornar de’ Dei . 
Trar da Cantine avite 
Pria non liceva il Cecubofoave, 

Che folli feempj preparava , e omei 
La Reina d’ Egitto 

Al grand’imperio, e al Capidoglio invitto . 


E D’ 
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Contaminato cum ( 3 ) Grege turpium 
Morbo virorum : quìdlibet intpotens 
Sperare y fortunaque dulci Z - 
Ebria . Sed minuìt furorem 
Vix una fofpex narvis ab ignibus: • 
Mentemque lympbatam ( 4 ) Ma teorico. 
Redegit in veros timores 
C ne far ab Italia volantem : 

Remis adurgens ( accipiter velut 
Molleis columbas , aut leporem citus 
Venator in campii nivali s 
filmo ni ce ) dar et ut catenri 
( 5 ) Fatale monjhum , qua generofius 
Perire qucerens , nec muliebriter 
Expavit enfem : nec latenteìs 
Clajfe cita reparavit orai. 

Aufa & jacentem vifere regioni 
Vultu fereno , f ortis , & afperas 
Trattare ferpenteis , ut atrum 
Corpore combiberet venenum : 
Deliberata morte fcrocìor : 

Scevri Liburnri Jcilicet invidens 
Privata deduci Juperbo 
Non burnii ri muher triumpbo . 


ODE 
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D’ Eunuchi vii co' lo (nervato duolo 99 
Sperar volea ciò, chenon puoffi , audare 
Per propizio deftin. Mai fuoi furori 
Scemò un naviglio f 0 ] 0 
Salyodal fuoco, edié timor verace 
Cefare aquelia mente etra d’ «mori 
Mareotici, quando 
Ella da Italia fenfuggia volando: 
*?^Ì°\ aco , remi (qual fparviero 
MolIiColombe, oin Tracio fuolnevofo 
La Lepre incalza il Cacciator veloce) 

Sol per imporre auftero 
Giogoal moftro fatai , chegenerofo 
Tenta perir.*, ne paventò l’atroce 
£* rro > < l uaI Donna , e i regni 

tv 1 non muni con Pronti legni . * 

Mirar l’oppreflTa Reggia^ ofò concito 

Lieto , e forte trattar - afpro ferpenté , 

Per mefcer nel fuo ièn toico ipietato * 

La morte avea rifolto r 

jwv b m ni inuman vie più inclemente, 
Perch a fdegno tenea priva di Stato 
A-a temmma arrogante 

Girne in trofèo (uperbo al Carro avante . 
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ODE XXXVIII. 

Ad Puerum. 

P Erftcos ( i) odi) puer apparato s , 
Vifplicent nexee (z j pbylira coron<e : 
Mine feóiari , rofa quo locorum 
Sera moretur . 

\ 

Simplici myrto , nìbil allabores 
Scdulus curo : neque te minifirum 
Vedecct myrtus , neque me fub arti a 
Vite bìbcntem . 


4 


Finis Litri Primi . 


Digitized by Google 



Libro Primo. ioi 

ODA XXXVIII. 

Al Tuo Servo . 

I Perdei apparati 

Odio, fervo fedel : ferti gentili 
Son di Tiglie fottili a me mal grati : 

Né indagar’ , ove afeofa 
Si confervi talor tardala Rofa . 

Mirto fol mi rifervo. 

Né cale a me , che d’ accurato ho il vanto * 
T’ affatichi cotanto : A te mio fervo 
Il Mirto, e a me conviene. 

Che bevo fotto Pergolate amene , 



Fine del Libro Primo. 


E 3 AN- 


Digitized by Google 


102 


ANNOT AZIONI 
Del Libro Primo. 

ODA I. Num i. Mecenate ebbe 1 * origine dagli 
Re di Tolcana > ricusò la dignità Senatoria , e 
volle Tempre Ilare nell’ordm e de*CavaLier» . Si 
dilettò della Poefia , e fopra ogn 'altro amò V ir- 
gilio, ed Orazio. 

2. Gli giuochi Olimpici li celebravano in Roma 
ogni cinqueanni in tal modo . Davafì ad un 
legno di Tromba la carriera a * Cocchi , tiran- 
do ognuno di efli a più potere ve rio la meta , la 
quale era un’ Obe 1 ifco «0 Colonna, a cui dove- 
vano accollarli più , cne potevano , e girarla 
fette volte all’intorno . Che fe per fortuna que- 
lli nell’ aggirarli così voltando , urtavano , o 
nella Colonna , od in alcuno degl’ altri Carri , 
pel grand’impeto li fracallàvano , c perdevano. 
Così dunque quel Carrettiero , che fette volte 
la circondava più pretto, e più prottìmo alla 
meta , veniva coronato con una Palma d’Oli- 
vo, e quello era il premio della Vittoria. 

3. Maflicoè un’ottimo Vino così detto dal mon- 
te Ma dico in Campagna felice . 

4. Il Lituo è una Torta di Tromba curva per li 
Cavalleria , e la Tromba dritta per la Fanteria . 

5. Il Barbito Lesbio èia Cetrad’Alceo , e di Saf- 
fo Poetettà, ambo nativi di Lesbo in Grecia. 

ODA II. Num. t. Qui rammenta il diluvio, da 
cui fcampò Pirra > e Deucalione . Vedi le Me- 
tani. d’Ovid.lib.r. 

2. Dice, che il Tevere devallò il Tempio della 
Dea Velia , perchè il palagio reale di Noma 
Pompilio era (lato il Tempio della Dea Velia • 

3. Il Tevere fu marito d’IIia , la quale ingravi- 
data da Marte , partorì Romolo , e Remo , e 
fu dal Zio Amulio fatta fepellir viva nel Te- 
vere .* 
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V v € a - E Pd-etò fingono i Poeti , chefo/fi mo- 
glie del Tevere . 

4 - Del misfatto degli Uccifori di Cefare . 

5- Autore del popolo Romano fu Marte padre di 
Jvomolo, e Renio. 

O. Parla a Mercurio figlio di Maja , pregandolo , 
r? < L V S ga a &rfoggiorno col popolo Romano, 
e A Pf„ r ‘"tende Augnilo, fingendo , che 

__ Augufto fia Mercurio . 

ODA III. Nutn.i. Gli fratelli d’Elena fono Ca- 
ltore, e Polluce convertiti in due Stelle detti 
Uremmi , delle quali una muore, quando l’altra 
nalce . Apponiamo propizie nelle tcmpelle a’ 
naviganti . Ora luce di S Ermo . 
a. L Hiadi fono fette «elle nel capo del Tauro , 
le quali fi chiamano Capretti : quando quelli 
nalcono , eccitano piogge, e tempelle. Noto,o 
- Aultro e un vento , che domina il mare Adria- 
tico. 

3 Acrocerauni, fimo monti al ri /fimi d’Epiro , 
.che ogg, chiamafi Albania , li quali divido^ 
il mar Jomo dall’ Adriatico . 

4 . Favoleggiano, che Prometeo figlio di Tapero 
accendendo al Cielo , ivi rubalTe il fuoco olla 
«era del Sole perammare una ftatua di Creta , 
che aveva formata Per la qual cofa Giove fde- 
gnatofi , condanno Prometeo al monte Cauca- 
fo, ovefoggettolload un Aquila, che gli ro- 
defieil cuore. Quinci avvenne, che l’Uomo 
fi refe mortale. 

- ODA IV. Num.i. Gl’Antichi celebrando alcuna 
Jelta, tiravano 1 dadi ., e quello che per forte 
' OD A CCrt ° ’ eraiI P r ‘ ni ° a bevete . 

° v f Ju,T ì' l r - €ra l,n ] u°g° ameno , e 

n* 2 eI ‘^ T of o «ella vii la d ì Pirra . 

0 Omlr' ^T , M'/^ ÌOèe ° n qUC il a fclicith » 

Umero fcrifle il fuo poema, Vario fcriverà d’ 

Aorinni TV/f _ \ r» . • n/-v u 


2 . 


Ai 

I 


- — l avili» } V UUU il 

ri PPa • Meonia è Patria d’Omero . 
gli di Pelope furono Atreo , e Tieftedlqua- 
Je ebbe tre figli colla moglied’Atreo, da cui oc- 
elli, a diede a mangiare a Tiefte . 

E 4 3. Dio- 
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3. Diomede fa figlio di Tideo , e vieti chiamato 
eguale agli Dei , per opra di Paliade , perchè 
ferì Venere in un braccio , mentre quella era 
in aiuto d’Enea , che combatteva con lui , fe- 
condo Virgilio : feri ancora Marte 9 fecondo 
Omero . 

ODA VII. Num. 1. Chiama Sparta patiente, per- 
che gli Spartani , benché flagellati afangue nel 
Tempio di Diana 9 per qualche delitto > pure 
non piangevano 9 non e/Ièndo loro lecito di mo« 
firare alcun dolore . 

2. Dice de l bofco > e della fonte dedicata ad Al- 
bunea Ninfa 9 o Sibilla 9 e del fiume Aniene 9 
oggi Teverone, tutti nel riflrettodi Tivoli . 

3 - Teucro difcacciato dal Padre da Sa lamina nel- 
l’Attica , ne edificò un’altra in Cipro per vati- 
cinio d’ A pollo. 

ODA Vili. Num i. Solevano gTantichi ungerli 
nelle lotte coll’oglio. 

2. Il Dilco 9 o Pallamaglio era una palladi pie- 
tra 9 o di ferro, o di bronzo rotonda, e pefante 9 
e quelli, che la gettavano o più alto, o più lonta- 
no, acquillavano il premio . 

3. Achille figlio di Teti . 

ODA IX Num.i. Soratteè un Monte ne* Fall- 
ici, ove rifugioflì S.Silvellro 9 oggi detto Sant’ 
Orefle. 


2. Quadrimo, di quattr* anni . 

3. Nel Campo Marzo, e nell’Aje, cioè piazze 9 
facevanfi piacevoli raguuanze . 

ODA X. Num.i. Figli d’Atreo furono Agamen- 
none, e Menelao. 

2. L’aurea verga è il Caduceo di Mercurio , con 
cuifpingeva l’anime all 'Inferno. 

ODA XII. Num 1. Elicona è un monte nella 
Beozia, Pindo nella Teffàglia , ed Emo nella 
Tracia alto fei mila palli , tutti confecrati alle 
Mufe . 

2. Diana . « 

3. CafloreT, e Polluce furono figli di Leda , vedi 
Oda 3 n i. 


4. Stei 


aogle 
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4. Stella di Giulio Cefare , perchè poco dopo la 
fua morte fu veduta una Cometa , e il volgo 
Romano credette , ehe quella folle l’anima di 
Celare , il quale per tal cagione era adorato» co- 
me un Nume . Vedi Metani. d’Ovid. lib. 1 5. 

ODA XIII. Num.i. Vedi Porfirio nelfuo com- 
mento Latino . 

ODA XIV. Num.i. Cioè» io dubitava» che non 
ti perdefli nella guerra di M. Bruto » di cui ne 
fui poco fa Tribuno» coutra Augullo » e M. An- 
tonio » ed ora mi fei penfiere » cioè io ti defide- 
ro> ed amo » e perciò no in grand’afflizione per 
la tua falvezza . 

2. Le Cicladi fono Ifole del mare Egeo » le quali 
non fi ponno navigare fe non»che con lungo cir- 
cuito» e fono pericolofiflime per i fcogli . 

ODA XV. Num.i. Chiama Parido pallore » per- 
chè fu nodrito nel monte Ida. t 

2 . U lille figlio di Laerte . 

3. Achille non volle combatter per molto tempo 
fotto Troja » perchè gli fu tolta Brifeide da A- 


gamennone . 

ODA XVI. Num.t. Giambi fono verfiufatri in 
Satira, ed Archiloco ne fu l’inventore . 

2. Pitio è Apollo , così detto dal ferpente Pitone 
da lui uccilo. 

3. I Coribanti erano Sacerdoti di Cibele madre 
di tutti gli Dei .* èia llefla, che Berecintia . 

4 . Di Tirile vedi Oda 6.n.2. 

ODA XVII. Num.i. Il monte Lucretile è prellò 
Poggio Mirteto nella Sabina, oggi detto il mon- 
te di S.Cofmo , a le di cui falde Orazio aveva 
una Villa donatagli da Mecenate . Il monte Li- 
ceo è nell’Arcadia . 

2. Chiama marziali ilupi» perchè fono dedicati 
a Marte . 

3. Ullica è un monte nella Sabina agiatamente 
chinato. 

4 . EtfideTeja , cioè con verfo lirico di Ana- 

creonte da Teja nel Tonio . * 

3. Lesbo è unitola , che produce ottimi vini . 

E 5 ó.Tio- 
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6 . Tionèo è Bacco figlio di Semele , e fi chiama 
anche Libero . 

ODA XVIII. Nnra.1. Prende Cattilo per il fra- 
tello Tiburto fondatore di Tivoli . 

X. I Centauri fono figli di Giunone) la qualetrafi* 
formoflt in nuvola per aver commercio con If- 
fione . Hanno quelli il capo , le braccia , e ’I 
petto come grUomini, e nel redo le membra 
di Cavallo . Si azzuffarono con i Lapiti popoli 
di Tenàglia ubriacatili nel convito delle nozze 
di Piritoo . 

3. i Sitoni popoli di Tracia > effóndo ubriachi » 
perdono il fenno, così cafligati da Bacco . 

4. Col fuono di quedo Corno Berecintio s’infu- 
riavano i Sacerdoti di Cibele , che è la della y 
che Berecintia . Prende qui i Timpani per P- 
nhriachezza . 

ODA XIX. Num.i. Il figlio di Semele Tebana 
è Bacco . 

x. I Parti combattevano a Cavallo colle frezze , 
e facendoli perfeguitar da’nemici , finche giun- 
gevano in luogo a lor prò polito ) con grand’im- 
peto poi li rivolgevano centra efli , ed agevol- 
mente li vincevano . 

ODA XX. Nuni.z. Il fi urne paterno di Mecena- 
te è il Tevere) perchè palla a’ confini di Ta- 
fcana patria di Mecenate . 

a. Cecubo è un Viuo preziofo ) così detto da Ce<- 
cubo Città vicina al mar di Gaeta . Cilena 
Cittàdi Campagna produce vinimirabiliffìmi. 

3. Falerno è un vino così chiamato dal monte 
Falerno in Campagna . Fannia, oggi Nola , è 
fertile dottimi viui , è da predò Gaeta . 

ODA XXI. Num.i. Lira fraterna % perchè fu 
donata ad Apollo da Mercurio fuo fattilo. 

ODA XXIV. Num.i. La verga è il Caduceo di 
Mercurio) con cui fpingeva l 'anime all’In- 
ferno . 

ODA XXV. Num.z. Per l’Edera verde intende 
l’età giovanile, per il mirto di color bruno > in 
cui è più durevole la bellezza, e per Paride 

fan- 
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fronde le Vecchie , com’era Lidia . Ebro è un 
nume dr 1 racia gelato fra il monte Emo , e 
Kodope. 

*' Eolo Re de’Venti . 

2. Tjndate Re d Armenia. Pone Tiridate per 
tutti 1 Rè. 

3 - Pimplea è l’ifiefiò, che Mula , così detta da 
una fontana, che e in Macedonia, e dicefi Pim- 
P*5?P® r * a limpidezza, e fottigliezza dell’acque . 
F*a>bus novis ) cioè con verfi Latini , perchè 


-- j Vtwt vuu VU11 LnUlHl ) pera 

r r £ orau Y a ad imitazione de Greci . 
\ e /y° piediro , cioè con verlb Lirico ufato da 

a wttu v? ete ^ ,ara ^° di Lesbo inGrecia. 

AXV1I. Num.i. Solevano gl’antichi mau- 
giar Iteliloyra i letti, e foftenevano con una 

r»T^? a vvTrfVy° ’vt C0 ^^Itra prendevano il cibo . 

ODA XXVIII.- Num.i. Tifone figlio di Laome- 
dontefu rapito dal PAurora , e dopo lunghini- 
mocorfodi vita fu trafmutato in Cicala. 

a. Chiama Pittagora figlio di Panto , perchè vo- 
end° croi fuo efempio confermare 1 opinione 

^ n^ fniIgra !Pr ne r de , an ì ma J diceva, ch’egli 
era fiato quell Euforbo figlio veramente di 
rantoinfin dal tempo della guerra Troiana , e 
per far fede di quello , dille, ch’eflèndo morto 
Euforbo ,1 anima fua entrafiè in Ermotino il 
SÌ* Tf V * c om battere con quello feudo , che 
flava nel tempio d’Apollo; ivi affido da Me- 
?. °tÌ. ^ i pP r f? Ermotino, quell’anima entra f- 
le in Pirro Delio Pefcatore , e poi in Pittagora, 
che li ricordava di tutte le cofe fopradette. Ve- 
di Laerzio al lib. 8.e le Metara.d’Ovidio.lib. 1 5. 

3 . Orione e un Segno Celefie , elochiama decli- 
y.^, per , che “ a ,n Patte declive del Cielo . S’egli 
rilplende, e fegno di buon tempo , s’egli è ofeu- 

ro, dinota tempefte in mare. 

4. Era prefso gl’Antichi religiolò il numero ter- 
nsrio • 

OD £ ???• Ee Grazie fono tre : Agla- 

. 'p. r £ a rf“ 5 Pv*’ Eufrofine. 

• reria Dea della gioventù intende i giovani > i 

E 6 qua- 
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jo8 Annotazioni del Libro!. 
quali poco dilettano fenza l’eleganza, e politer- 
aa : per Mercurio intende l’eloquenza . 

ODA XXXI. Num.i . Dice di quel Tempio, che 
Augufto dopo una V ittoria ereflè ad Apollo nel 
monte Palatino )0 come altri vogliono nel fuo 
Palagio . 

i. Lirièunfiume in Terra di lavoro, oggi detto 
Garigliano . 

3. CalenoèunaCittàin Campagna felice vicino 
Capna abbondantilfima di generofi vini . 

ODA XXXII. Num.i. Barbìto, le n*è detto nella 
prima Oda n .6. 

z. Lesbìo, vedi Oda prima n.6. 

ODA XXXIII. Num.i. Gli verlì Elegi eran for- 
mati folo da Poeti per deferì ver le loro , ole al- 
trui miferie. v 

a ‘ iP er Adultero vien (èmpre dal Poeta intefo l’- 
Amante . 


3* Quando il mar Tirreno piega alla Calabria > e 
poi fi dilata verfo Borea, acqui Ila il nome di A- 
driatico, fecondo Dionifio. 

DDA XXXlV. Nunzi. Dice di volerli mutar 
d’opinione, non perch’egli vegga , che Giove 
tuoni, ma perche tuona, quand’egli è léreno , e 
quella è la fua maraviglia . Onde ne’ libri degl’ 
Auguri tal cofa era notata per un miracolo di 
natura . - • • ' 

2. Chiama la Terra bruta ferirà moto , perchè gl’ 
elementi tutti fi muovono , fuorché la Terra . 

3 ’ Tenaro è un monte nella Laconia vicin al ma- 
re di Malea, ove credevano , che fi andalfe all’ 
Inferno. 

ODA XXXV. Num.r; Anzio fu Città maritti- 
ma de’Latini, oveeraun Tempio dedicato alla 
fortuna, ed ebbe uri porto maravigliolo cinto da 
un monte, che ancora fi vede in mare, oggi riat- 
ta tarlai gloiiofo regnante Pontef. Clemente XI. 

2. Il Daco è popolo della Tranfilvania , e Valla- 
chia. 

3. Chiamai Tiranni purpurei 3 perche quelli , e li- 

mili , 
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mili, come Capitani degFeferciti > folevano ve- 
ftir di porpora- 

ODA XXXVI. Num. 1. La Nota Cretenle era 
una picei ola pietra bianca, che veniva gettata da 
i Cretenfi in un vafo ogni dì , che avveniva loro 
felice j e negra in giorno , che avevano qualche 
avverfità. Terminato l’anno, votavano il vafo , 
e dicevano d’efler vivuti tanti giorni di quell’ 
anno, quante pietre bianche ivi trovavano . 

2. I Salii erano iz. ballarmi ordinati da Numa 
Pompilio in onor di Marte Gradivo, acciò nelle 
fue felle fempre bai [afferò. 

3. L’Amiftide era una bevanda , o come altri vo- 
gliono, una gran tazzaadufode’Traci , colla 
quale giuocavano a bere in un fiato ad occhi 
chiufi. 

4- Numida amante di Damali. 

ODA XXXVII. Num i. I Salii detti nell’ Oda 
antecedente apparecchiavano incerti tempi fo- 
lenni le menfe , o letti degli Dei . 

2. Il Cecubo è un ottimo vino vedi Od.31.n-3. 

3. Gl’Eunuchi erano Camerieri di Cleoratra. 

4. La motteggia , come ubriaca di vino Mareoti- 
co, che nafee in una palude dell’Egitto . 

5. La chiama Moftro , perche era un miracolo di 
natura che una femmina folle così aiiimofa . La 
dice fatale, perche doveva morire . 

ODA XXXVIII.- Num. 1. I Popoli della Petfia 
fono nel mangiate aliai delicati. 

2. Filira è quella membrana ,0 foglia fottililfima 
tra la feorza, e il legno dell’albero della Tiglia , 
di cui fervivanfi gl’Antichi per far le corone ne’ 
Conviti . 

3. Il Mirto è confagrato a Venere, ed è utililfimo 
a reprimere i vapori del vino . 


Q. FLAG- 
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Q: HOR ATI I 

FLACGI 

CARMINUM 
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LIBER II. 


I 

. O D £ I. 

Ad C.Afinium Pollionem. 


Commendai {cripta illius , quibtu bella civiltà 
complettebatur . 


M Otum ex Metello Confale Civicum 9 

Bellique caufas , Ówitia 9 &modos 9 
Ludumque fortuna , graveisque 
(i) Principum amicitias , ér 
Noncium expiatis un fi a cruoribus 
P eri culo f e plenum opus alece 
Trattasi &incedts per ignei 
Suppojitos cineri dolo fa* 

Pati- 


Google 


9 
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CONCERTO LIRICO 

SU LE NOTE 

TRADOTTO DA 
FRANCESCO BORGI ANELLI. 

LIBRO IL 

ODA I. 

A Cajo Afinio Pollione 

Configlìan dolo a de fifiere alquanto dal compor- 
re le Tragedie , fin tanto che fcrive Usto- 
ria della Guerra Civite tra Cejare , e Pom- 
peo. 

L’ Od j Ci vii lotto Metel decanti , 

V T De fa guerra T origo , i vizj, imodi, 
lJi forte i fcherzi , i nodi 
De l’ amiftà de* Prenci , ed i Millanti 
Ferri di fàngue non purgati ancora : 

Opra di tifehi ogn* ora 
Ricolma 9 e fovra cenere dolofo 
Patteggi , ove fi aguata il fuoco afeofb « 

Cefi» 
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i x i Liber Secundu s . 

Taulùm f everte mufa tragedia 
Defit T beatrii : rrìox , ubi public A s 
Res ordinari s , grande munus 
Cecropio repetes ( z ) Cotburno , 
lnfìgne mceftis prafidium reis , 

Et consulenti , Rollio y Curici 
Cui laurus aternos bonores 
Dalmatico peperit triumpbo. 

Jam nunc minaci murmurc cornuum 
Rerjlringit aures : Jam litui flrepunt : 
Jam fulgor armorumfugaces 
Terret cquos , equitumque vultus . 
Audire magnos jam vide or ducer 
Non indecoro pulvere fordidos : 

Et cunfta terrarum fubafta 
Rrater atrocem animum Catonis . 
(l)JunO) GfDeorum quifquis amicior 
Afris inulta cejferat impotens 
Tellure : viSorum nepotes 
Retulit inferias Jugurtba. 

Quìs non latino languine pinguior 
Campus fepulcbris impìa pr celia 
Teftatur ? auditumque Medis 
" Hefperice fonitum ruince ì 
Qui gurges , aut quce fiumina lugubris 
Ignara belli ? Quod mare (4) Daunìa 
Non decoloravere Ccedes ? 

Qua caret ora cruore nofiro ? 

5 ed ne relifiis , Mufa procax , jocis , 
Cete retraéles munera ( 5 ) nenia y 
Mecum (6) Dioneo fub antro 
Quaremodos leviore pie Aro . 


Libro Secondo. rij 

Ceffi su’ Palchi la tua Mula alquanto 
L’ afpra T ragedia, e poi, che pollo il légno 
Avrai al grande Impegno , 

Col Cecropio Coturno itera il canto , 
OPollion de’ Rei nobil rilloro, 

E confultor del Foro , 5 

Di cui ben partorì glorie sì conte 
In Dalmatica guerra il lauro al fronte . 

Le orecchie alTordi già con le fonore 
Tròjbe: Echeggiano i Litui: A’Gavalieri 5 
E a’ fugaci deltieri 
Danno i lampi dell’ armi atro terrore . 

Già veder parmi de’ gran Duci il vifo 
Fra degna polve intrifo, 

E ’l mondo tutto foggiogato , e afflitto , 
Eccetto di Caton l’animo invitto. 
Giuno , e alcun Dio deg l’ Affrican più amico 
Che dall’inulto fuol parti impotente , 

In Vittima dolente 
La prole offrì del vincitor nemico 
Al Re Giugurta.E qual terren , c’ha pieno 
Di Latin fangueilfeno. 

Non attelìa le llragi in tombe ? E gl’ empj 
Sin da’ Medi fentiti Itali fcempj ? 

A qual fiume , a qual rio tal guerra è ignota ? 
E quai non tinte fur’ onde marine 
Da le Daunie rovine ? 

E qual priva ne’ va piaggia remota 
Di noftro fangue ? Ma lafciva Mufa, 

Ch’ a i fcherzi fei fòl ufa , 

Lafcia di nenie il fuon: Cercar convienti 
Meco in Antro Dioneo più molli accenti . 

ODA 
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Liber Seoandus. 
ODE IL 


Ad C.Saliuftium Oifpum. 

Primo Vroculeiumlaudatob liber alitatem in 
fratres : deinde ojìendit , eum qui fuascu- 
piditates reprimere , pecuniamque conte- 
mnere pofiit^fiolum regem^ fiolum beatum ejje- 

N Ullus argento color eft ^ a varis 
Ab ditte terris inimicelamna 
crifpe Salujti , nifi temperato 

Splendeat ufu - 


Vivet ex t enfio (i) Vroculejus avo 
Notus in fratres animi paterni : . 
lllum aget penna metuente fiolvi 

Fama fiuperfies • 


Latìus regnes avìdum domando 
Spiritum , quamfi Lybiam remotis 
. Gadibus jungas , &*uerque (z)Panus 

Serviat uni . 


Creficitindulgens fibi dirus bydrops , 
afre fitim pellit , 

Fugerit venis , <& aquofiusalbo 

C or por e langu or . 



Libro Secondo . ~ ir$ 

» , 

O D A II. 

A Crifpo Saluftio. 


Biaf ma /’ avarizia, commenda la liberalità ► 


D lfpregiator dell’ Oro , 

Crifpo Saluftio . Nel profondo feno 
Dell’avaro terreno 
Perde chiufp 1* argento il fuo decoro , 

Se in ufo temperato 
Talor non fpande il fno fulgor pregiato . 
Proculejo, famofo 

Ne’ fuoi german per l’animo paterno , 
Vivrà fecolo eterno: 

- E con le penne fue l’ alza faftofo 
Al Ciel Fama immortale , 

Temendo , che l’ obblio le tarpi l’ ale . 
Godrai più vafto Impero 
Sapendo raffrenar i’ avido ingegno , » 
Che fe tuunifTì il regno 
De la Libia al confin remoto Ibero, 

E fe il gemino fuolo 

Punico a veflì al tuo comando folo . 

L’ Idropico indulgente , 

E infìeme afe crude! , tumidojcrefce .* 
Né la fete decrefce, 

Se ne le vene il mal , e fe il nocente 

Acquofo umor talora 

Fan nel pallido fuo Corpo dimora . 


ri 8 Liber Secundus . 
Redditum Cyri folio ( 3 ) Vbraatem 
Diffida plebi , numero beato- 
rum Eximit virtus , populumque falfis 
Dedocet uti 


Vocibus . Regnum , & Diadema tutum 
Deferens uni , propiamque laurum : 

Quis quìs ingenteis oculo ìrretorto 

Spc fiat acervo * , 

* • » 

> • 


ODE 

-, Ad Delium. .. 


« • • • . V ' * 

Ncque demittendum adverfis , ncque efferen- 
dum fecundis rebus animum : fed bilarìter 
vivendum , cum aqua fit omnibus moricndi 
conditio. ... . 


Quam mementorebus in ardui* 
/T; Servare mentem^ non fecus inbonts 
Ab infoienti temperatam 
Latitia , moriture Deli. 


Seù maflus omni tempore vixeris , 
iV# /e i» remoto gr amine per die s 
Feftos reclinatum bearis 
Interiore (1) nota falerni. 
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* . Libro Sfondo. • Kl7 

Virtù , che dall’ indegna 7 

Plebe difcorda , traedale beate 
Schiere il ricco Fraate 

Già riporto di Ciro al foglio, einfegna 
Al volgo mal fagace 6 

A non ufàr mai più voce mendace . 

Ella regno fublime , 

Sicuro fcettro , e trionfai corona 
D’Allordifpenfa, e dona' 

A chi le non giammai avide imprime 
Luci fu T eminenti 

Maire degl’ Ori, ecomoli d’argenti. 

• » * ‘ I. 

ODA III i 

A Quinto Delio. 

Che l Uomo fi dee contener moderatamente si 
nell avverja, come nella prof pera fortuna* 
e cbead ognuno fovrafta la morte. 


N Egli eventi infelici 

Ricordati ferbar giufta la mente . 
Losi ancor neTelici 

Succeffi dei temprar gaudio eccedente , 
O Delio mio, ch’aitine 
Avrai da valicar ftigio confine . 

Morrai, o che tu fèrbe 
Mai fempre il duol’ , o che ne’ dì fefliv i 
Giacendo in grembo all’ erbe 

folitario, il Cuore avvivi 
Col buon falerno annoio 
Ne’ penetrali de la Grotta afcofo . 

Ivi 
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n8 Liber Secundus.. 

Qua pimis ingens , albaque populus 
Umbram bofpitalem confidiate amant 
Ramis : & obliquo laborat 
Lympba fuga se trepidati rivo . 


Huc vina , 6* ungenta , & nimium breies 
Flores armena f erre jube rofa , 
Dumres , & <etas> fororum 
Fila trium pattuntur atra « 

• ; - * ' , I • ; 

Cedes cocmptìs faltibus , éf , 
Villaque , fiauusquam Tiberif favit . 
CV<fr.r : éf extruólis in altum 
Divitiìs potietur hyres . 

f> • . » » - o ^ 

Dives neprifeonatus ab Inacbé , 
Nibilinterefi: an pauper , <3 infima 
Degente fub dio moreris , 

Via ima nil miferantis Orci . 


Omnes eodem cogimur. Omnium 
Ver fatur urna y ferius , 

X or/ exitura , & nos in temuta c 
E xilrum impofitura QmbéC- ; . 


ODE 


Libro Secondo . , nq 

Ivi il Pino fublime, 

E ’I bianco Pioppo han di formar defio 
Con le frondofe cime 
Ombra olpital' , e con obbliquo rio 
A torrente fugace 

Di Zampillar , di mormorar ben piace . 

I Falerni potenti , 

Gl' odorofi profumi , e i brevi fiori 
De le rofe ridenti 

Fa qui apprettar, orche l’etade, gl’ Ori, 

E de le Parche orrende 

II nero (lame a te non lo contende. 

Dovrai Jalciar’ungiorno - 
I tuoi compri poderi, e cafej, e ville, * ... 

Irrigate d’ intorno 

Dal T ebro ondofo con le bionde ftille . 
Morrai, e degl’ argenti 
Godrà l’ erede tuogl’ ampj augumenti . 
Nulla ti giova invero , 

Che tu fia ricco , o di legnaggio antico 

D inaco iorto , overo 

Sia d’ignobile gente, e fia mendico, 

O che dormi alfereno, 

-, 9K? ndr ai dell’ Orco fier vittima in feno. 
Ch’ivi ciafcunfia tratto 
Forz^’è. Giace d’ ognun chiufa la forte 
Nell’ Urna , e a chi ad un tratto , 

E a chi tarda fortir deve la morte , 

Che con ftigio Naviglio 
A noi prefiggerà perpetuo efiglio . 
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120 Liber Secundus. 

ODE IV. 

Ad Xanthiam Phoceum. 

Quod ancìllam amet , non effe, cur eum pii- 
deat : multis enim magni* viri* idem ufu 
veniffe . 

N E Jìt anelila tibì amor pudori 

Xanthia Pboceu : prius infolentem . 
Serva Brifcis niveo colore 

Movit Acbillem . 

Movit Aiacem Telamone natum 
Forma captiva dominum Tecmcjfa : 

Arfit Atrides medio in triumpbo 

( x ) Virane rapita : 
Barbara poftquam cecidere turma 
T beffalo vici or e , & ademptus Hefilor 
Tradidit fejfts levior atolli 

Pergama Grafi*. 

Nefciar ante generum beati 

Phyllidis flava decorent parente* : 

. Regium certe genus , & penate s 
Maret iniquo *. 

Crede nonillam tibì de fcelefla 
Plebe deleSlam : neque fic fldelem , 

Sic lucro averfam potuiffe nafci ; 

Maire pudenda . . 
Bracbia , &vultum , teretefquefuras 
lnteger laudo ; fuge fufpicari , 

Cujus ottavum trepidava atas 

Clauder e luftrutn . 

ODE 
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Libro Secondo. Mi 

O D A IV. 

A Fpceo . 

» 

. C r* U % \* . x'\ 

Che coir efempìo t? Uomini illujfrt , non è ver- 
gogna d' amare un<t Celiava . " , 

' * .v 


I ^Oceo, non fia roflòre, 

Se ti ftruggi d’amor per frigia ancella , 
Che la cattiva , e bella 
Brilèide dianzi fe avvampar d’amore 
Achille : e di Tecmeflfa il brio vivace 
Il Telamoni© Aiace ■ l 

CommoiTe , e in mezzo de’ trofei fi vide 
Di V ergine rapita ardere Atride . 

Poiché la frigia armata 

Cadde al fuoloper man d’ Achille invitto* 
Poich Ettore trafitto - , . . 

Cedette a la ili Achei Troja (nervata . \ 
Saper non puoi , le a te Genero , i pregi 
Diano i Parenti egregj 
De la tua bionda Filli . Alcerto augniti 
Traflei natali , e piagne i Lari ingiufti , 
Credimi pur, che l’hai ? ^ . 

Scelta non fra la plebe obbrobriofa : 

Da madre vergognofa 
Sìonefta, e fida ufeir non potea mai , 
Lodo, ma callo , il volto, le gioconde 
Braccia , e le fue rotonde , 

E molli gambe. Fia ’l fofpetto efclufo , 
Che la mia età l’ ottavo luftro ha chiufo . 

F ODA 
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O DE V. 

Revocandam effe mentem à cupidità te xirgi» 
nis immatura , 

* V, ^ , ,n ^; ? 1: .r V. .•» 

N OndumJuisatta ferrei ugum valet 0 - ^ 

C ervice nondum munta compar is 
Aequare : nec Tauri ruentis 
In Venerem t olerare pondus ■■ . o A. 

£ irta virente* efi animus tua 
Campo* J uvenca^nunc fiuviis graverà- 
Solanti*, afium , mine muda ‘ ' l 

Ludere curri. VituiLs fai télo * ■ 
Pragejlientis . Tollecupidmem < ». 

ImmitUuva ;jj am fitti livido* 

DiJUnguet autumnus racemos 
Purpureo varius colore : 

Jitm tefequetur : Curri t enim fero x 
Aetasy & illi , £« 0 / dempferit y 
Apponet anno * , j am proterva 
Fronte petet Lalage maritum ì; :< 

Diletta , quantum non Vboloe fugate , 

Nòn Cloris , albo Jic bumero nitet , ■ 

Ut pura notturno renidet - » . 

Luna mari, (i ) Qnìdiusve Gygés •- 
Quemfi puellarum infereres Chorisy 
Mire fagaceis fdllertt bofpites s ■* 
Difcrimcn obfcurum , folutis < t " 

Crinibus , ambiguoque vultu ,'•** 4 


ODE 
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Libro Secondo . li $ 

ODA V. 

Che non è da porre amore in Lalage , perche 
non è ancora Donna adulta . 

N On ancor può {offrir fui collo intatto 
Il giogo, nè uguagliar del bue robufto 
L' opra , nè tollerar del T oro amante 
Può 1* incarco pelante 
La tua Giovenca , c’ ha 1* animo tratto 
Al verde capo , e al fiume in tempo adulto, 
Ed in falceto ameno 
^ De’ vitelli fcherzar gode nel feno . 

Su via togli ’1 défiodeir uva acerba : 

Già il vario Autuno i grappi Tuoi più grati 
Di purpureo color daratti * Allora 
Ti feguiràad ogn’ora, • 

Perchè pretta fen va l’età fuperba , 

E a lei porgerà gl’ anni a te involati. 
Teallor con ciglio ardito \ i ; 

Lalage chiederà per Tuo marito . 
PiùdiÈoloeritrofa, e più di dori 
Amata fplende per il bianco petto , 

Come in notturno mar Tuoi lampi infige 
La Luna, e ’l gnidio Gige , 

Qual fe fia di fanciul le inferto a i Chori 
Al crin difciolto , ed all’ ambiguo afpetto 
Potria ’l dubbio fallace 
Ogn’ Ofpite ingannar più , che fagace . 


F z ODA 
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ODE VI. 

Ad Septimium. 

Tibur tinte , & T (trentina regio nis amatrtta- 
tem laudat . 

« i 

S Eptimi (i) Gadeis a diture mecum , ór 
(2 ) Cantabrum indotta iugaferre nojirafò 
Barbar as Syrteis , ubi (3) Maura f smper 
• JxLJluat unda : 


(4) Tybur Argeo pofitum Colono 
Sìt mea fedes utinamfenetta : - 
Sit modus lajfomaris , ór viarum , 
Militi aque . 


IW<? fi Parca prohibent inìqua , ’«■ ' 
pellitìs ovibus Galefi ; > 

F lumen •, ór regnata petam La coni 
■ (5) Pbalanto. 


llle terrarum mihiprater omneis 
l - Angulus ridet , #0» Hy metto 

Meda decedunty liridique certa 
Bacca Venafro. , 


! 


ViT 
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ODAVI. 

A Septimio , 

Invitandolo a godere le delizie di Tivoli , e di 
Taranto . 

r 

M Eco a le Gadi infino , 

Settimio, e meco a i Cantabri verrefti 
Indocili à (offrir giogo latino: 

Meco il paltò trarre iti 
Sino ale (irti infefie, 

Ove il Mauro Nettun Tempre ha tempefte. 
Permetta il Ciel pietofo , 

Che Tivoli , opra del Colono Argivo » 
Sia di mia età fenil grato ripofo: 

Sia danza a me malvivo • . . 

Per gli fofferti oltraggi 
Nel mar, ne la milizia, e ne’viaggi. 
Ma fe i Fati maligni 

Melvieteran, ritornerò contento 
Dove i flutti GaleTo offre benigni 
A impellicciato armento : 

E al dominato fuolo 
Da Falanto Laconio andronnea volo. 
Qjjeir angolo del mondo , 

Più d’ ogn’ altro mi aggrada , ove al fiorito 
Imetto mai non cede il mel giocondo : 

E 1 ’ Olivo gradito 
Apporta al verdeggiante. 

Venafro Tempre mai gara inceffante . 

F 3 Ivi 
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il 6 Liber Secundus . 

Ver ubilongum , tepìdafque prabet 
Juppiter brumai , Gtamicus Aulon 
Fertili Baccbo minimum Falernis 
lnvidet ttvis . 


llle te mccumlocus , & beata 
Poftulant arces: ibi tucalentem 
Debita fparges lachryma favillano 
Vatis amici . 


ODE VII. 

Ad Pompejum Varum . 
Cui redttum gratulatur , 


O S ape mecum tempus in ultimum 
Deduce , Bruto militia duce 9 
guis te redonavit Qutritum 
Vìis paìriis , Italoque calo ì 


Fompeì meorum prime fodalium 9 
Cum quo moratttem fapè diem mero 
Fregi , coronatus nitenteis 
MaJobatbro Syrìo capili os . 



te- 
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Ivi il Tonante Nume . 

Primavera continua al Tuo lo aprico 
Grato difpenfa, e in un tepide brume .* 

E ’l Monte Aulone amico 
Di Bacco accoglie eterne 
LeVici, enon invidia Uve Falerne. 
Quelle piagge beate ’ \ ' - 

^deco ti vonno , e ’l placido confine; 
Colà del Venofino amico Vate 
Dovrai fpargere alfine 
Su le calde faville 
Del tuo dovuto umor Tumide filile . 

O D A VII. 

A Pompeo Varo . 

Rallegrando fi del fuo ritorno alla Patria . 

• r * 

Condotto ben fpeflb 
Meco alTultimò Dì fotto la guida 
Di Bruto, e qual sì fida - 

Sorte a ’ Numi paterni, eal cielo ifteflb 
D’Italia riconfegna 
,Te , che fei di Quirinprole sì degna ? 

O primo fra i più grati • 

Miei Compagni, Pompeo, con cui nojofe 
L’ ore in tazze fpumofe . . . 1 

Io diflìpai fovente, incoronati 
I crini miei lucenti 
Di preziofi odor , di Sirj Unguenti . 


F 4 De ’ 
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Tecum( i) Philippos , & celerei» fugar» 
Senfi , veliSl a non beneparmula : 

Cum fraóla virtus , ór minaces 
Turpe [cium tetigere mento - 

i : • • • ' , 

Sedmeper bofieisMercurius celer 
Denfo paventem fujiuìit aere ' 

TV rurfus inbellumreforbens 
Uncla fretis tulle <efiuofis. 

Ergo obìigatam redde fori dapem : 
Longaque fejfum militi a latus 
Depone fub Lauro mea : nec 
Farce cadis tibidefiinatis , - 


Obliviofo le via (2) Majfico 

Ciboria exple : funde capacibus 
Unguenta de Concbis . Quii udo 
Deproperarc ( 3) Apio coronai 

- -- / ‘Y-viV 

Curatve (4) myrto? Qiiem ($) Venus arbitrar» 
Dicet bibendi ? Non ego faniùs 
v Baccbabor (6) Edonir : recepto 
Duke mìbifurere eft amico . , 


ODE 
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De’ Filippi il terreno, 

E 1 celere fuggir teco provai , 

E fenza onor lafciai 

Lo feudo , quando il valor venne meno : 
E i Nottri il fuol col vifo 
' Minaccio!! toccar di fangue intrifo. v>,-. 
Quindi me fol tremante ^ ... 1 ...... 

Chiufo in opaca nube il mio veloce 
Mercurio dall’atroce 
Inimico involò ; ma un’ ettuante *„ 
Onda te riforbendo 
Di furor, ti ritra (Te al Campo orrendo. 
Dunque al Tonante Dio 
O ffri l’oftie dovute , e adagia il fianco 
Affaticato, e fianco • . . v j 

Per sì lungo foffrir, al lauro mio, 

E perdonar fia grave •. '.. .vi 
Al ferbato per te vino foave . 

Di Maffico Lieo, 

Che tra fugai penfier, tazze ricolma 
E da Conca più colma 
Spargi unguento pregiato , odor Sabéo . 
Ma chi un lètto a la tetta 
O d’umid’ Appio , over di Mirto appretta? 
Venere qual fagace 
Arbitro a noi prefiggerà nel bere ? 

Ne le follie più altere 
Vincer faprò gl’Edoni, ed a me piace, 
Or che ritorna al Tebro .*■ - 

Sì caro Amico, irforfennato, edebro. 
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Liber Secundus. 

O D E VUI. 

» 

•i 

In Barinem . 


r* i 


Non effe , cut ei juranti credatur : Formo fa- 
rum enim perjuriaà dii non vind icari . 

; T T Lia fi jurit tibi pejeratt 

Pana , Barine , nocuiffet unquam: 
Dente fi n'tgro fieres y vel una 
| i ' *c ' Iwrpior ungut 


«. 4 » - . * * » - r • • '/ ». » » ^ 

Crederem . fed tu fimul obtìgafll f • ' • 
Perfidum votis caput , enitefcis .* . . i. 
Pulcbrior multo : J uvenumque predir . 

Public a cura . > .rr . 


Expedit matris cinerei opertos ' • ; 

. F altere y <6* tota taciturna noBis 
Signa cum C<elo^ gelidaque Viver c 
**>1 ' ; Jtee carente* « - .. <. ’ 


( ìnquam ) Venus ipfia : 

Simplices Nympha , ferus & Cupido 
Semper ar dentei s acuens fagittas 
Cwf cruenta , - \ . 


Adde> 
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. . . V 


O D A Vili. 


*?« 


Contra Giulia Barine. 


S E mai nociuta averte al tuo fpergiuro , 
Barine, il.giufto jìo, .. 

Se un dente alquanto ofcuro 
Ti deturparti, o un’ unghia; allorben’io 
Crederei , che le ftelle 
Penfaflero.à punir genti rubale . 

Ma torto , c’ hai pel capo tuo mendace 
Giurato falfamente,w ],..- L 
Crefce viepiù vivace, 

E più che mai la tua beltà lucente , 

E nell’ufcir dal tetto, 

De’ Giovani tu fei pubfico oggetto . 

Utile egi’ é, che fi deludi amai . 

Il cenere fepojto .... . - * v . ; - ; 

Materno, e gl’ alti rai 

Taciti de la notte, e ciò, eh’ é accolto 

In Ciel , e i Dei portenti 

Dal gelido morir’immuni, eefenti. 

Ma più dirò . De le tue colpe orrende 
Laftefla DeadiGnido 
Ride, ed a giuoco il prende • . , 

De le Ninfe il drappello , e’1 fier Cupido , . 
Ch’in fanguinofa ruota 
I cocenti Tuoi ftrai mai Tempre arruola . 

F 6 Ag- 
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Adde , pube? tibi crefcit omnis : 

Servii us crefcit nova: nec priore s 
Impia tefìum domina relinquunt 
Sapè minati. 


Te fuìs m Aires metuunt Juvencis : 
Te Senes parci : miferaque nupèr 
' Virgines nupta , 7«* ne retardet 
Aura maritos . 


-OD E IX. 

v-/ ; .. . . 

Ad Vafgiuni • 1 

* * ■ • * t 

f • 

l/; mertuum puerum aliquando fiere defittati 


l, . 

• r » 


«•o 


* * x 


N O nfempr bnbres nubibus bifpìdos 

Manant in agro s : autmare Cafpium 
Vexans in$quales procella 
Ufquè: nec Armeniis in oris , - 
Amice Valgi , fiat glacies iners 
Menfeis per omneis : aut Aquilonibus 
Querceta Gargani laborant : 

Et fohis viduantur orni. - ■ • • 

Tu femper urges fiebihbus modis 
' Myflen ademptum : nec tibi vefpero 
S urgente , dee edunt amor e s , : ’.v 

■ ~N.ec rapidum furiente Solem - " ■> • l 
At non ter avo funttus amabilem 
Vloravit omneis Antìlochum fenex 

An- 
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Aggiungili. A te la gioventù più bella 
Crefce, e s’ aumenta ogn’ora 
La fervitù novella , 

Nè'fàn lafciardite cruda Signora 
Il tetto , ancorch’ avanti 
II minaciaro, i tuoi primieri amanti . 

Temon di te per i lor figli cari 
Le madri affai gelofe: 

Temon’ i vecchi avari .* 

£ le dianzi novelle, e afflitte fpofe, 

Ch’ituoi vezzi mentiti 

Non ritardino alfin loro i mariti. 

G D A IX . 

• A Valgio . * 

Che defifla dal pianto per la morte di Mifle 
fuo figlio. 

D A le nubi non Tempre i nembi fofchi 
Sgorgan ne’Campi incolti, e la tépefta 
Inegual non incalza il Cafpio Lido, 
NéTempre Armeni bofehi , 

Amico Valgio, il pigro giaccio infetta , 
Né T Aquilone infido 
Scuote Gargane felve, e TOrno ancora 
Di foglie il crin non ha vedovo ognora . 
Tu foldi Mifte tuo la morte acerba 
Nel deplorar , non cangi mai le tempre . 
S’Efperona Tee, o sei 5 1 fol fugge, innata 
In te r amor fi ferba. 

Ma Neftor di tre feeoli non Tempre 
Pianfè Antiloco amato, 

Nè 
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Annos : necimpubem parentes * 

Troilon , aut,Vbrygi<s forores fi. ; 

F le ver e femper . Defitte mollium 
Tandem querelar um : Ó* «or* 
Cantemus Augufii Ttopbeea 
Cafaris* & rigidum h) Nyùbatem r 
Medumquefiumengentibus additum 
Vittìs minor e s volvere vortices : i 

Intraque prafcriptum Gelonos ,, * 

Exiguis equitare campisi ; 


ODE X. 

4" *- fc. * ’ 

Ad Licinium. 

• ^ i *• — 

Retinendam effe mediocritatem , & j» 

utraque fortuna <equabilitatem . 

XI vìver , Licini > neque altum 

Semper urgendo : neque , dum procella 
Cautus borrejchy nimium premendo 
Littus iniquum . 


Auream quifquis mediocritatem 
Diligiti tutus caret obfoleti r : 
Sor dibus tetti* caret invidenda 
Sobrius aula . 


. : Libro Secondo. ^35 
Né Troilo il giovinetto a tutte 1 ’ ore 
Pianfero i Genitor , le frigie fuore. 

Deh lafcia il molle duo! ; nuovi trionfi 
Meglio cantiam d’ Augufto in alti accenti, 
E il rigido Nifate , e ’l Medo fiume , 

Che i vortici men gonfi 
Ravvolge unito a fòggiogategenti : 

E abbiamo ancor coftume -, v \ ' 

Di cantar’ i Gelon , eh’ erran riftretti 
Entro mete prefìlfe in campi ftretti. 


ODA X. . 

A Licinio. 

Che in amendue le fortune deve fervarfi la 

mediocrità . 

% . * 

P iù ben vivrai * Licino , 

Se l’ alto mar no fepre andrai premédo. 
Né i vortici radendo 
A la fponda infèdel troppo vicino , 
Mentre ogn’ora paventi 
Cauto le procellofe acque nocenti . 

Chi tiene in fommo pregio 
1/ aurea mezzanità , ficuro ha il tetto , 

E non Tozzo, e negletto: 

E fobro ancor fi reca a vii difpregio 
I fuperbi Palagi , 

A cui trama l’ invidia alti difagj . 


So* 
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5 a più s vtntis agitatur ingens 
Pinus : & celj<e gravtore cafu v - 
Vecidunt turres : feriuntque fummos 

' Fulmina montes . 

/• • 

. . • j . . » 

Sperat irifeflis : metuit fecundis 
Alter am fortem bene praparatum 
Pcftus t-lnformes byemes reducit 
Juppiter , 


Summovet. Non , fi male nunc , & olim 
Sic erit . Quondam Cytbara *■ tacentem 
Sufcitat Mufam : neque femperarcum 
Tendit Apollo. 


Rebus anguflìs animo fu s , 

Fortis appare : fapienter idem 
Contrabes vento nitnium fecùndo 
Turgida vela, c 



ODE 
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Sovente gl* Euri orrendi 
Al torreggiarne Pin vibran furore: 

Con rovina maggiore 

Precipitan le Torri , e i ftral tremendi 

Spedò volano pronti 

A fulminar la fommità de* monti.' *'■ 

Spera un’alma ben forte, j 

Ch’ il fuo fero deftin muti le tempre . 

Paventa ancor mai tempre, 

Ch’ il fuo fautto deftin cangi la forte . - 

Giove fiera tempefta 

Fa rifvegliar , e poi la calma appretta . 

Non, feil male abbiam’ora, 

Sarà così diman’ . Apollo il biondo 
Col plettro fu© facondo 
Sa ben’ anch’ egli futeitar talora ’> 

Mufa, che già fentace, 

N è tempre l’arco fuo tender gli piace . 

All* avverte dettino 

Moftra intrepido ardir , moftra coraggio , 

E con animo faggio 

Reftrigner ti fia d’ uopo il gonfio lino , ’ 

Allor, che in mezzo all’ onde 
Spiran 1 * aure gentil troppo feconde . 
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, . o, p e •• xi, . 

' ' ' ’ ' ’ f ‘a ' l V 

„ . Ad Hirpinum < , . ' 

• . i , . 

OmìJJìs curii , jucunde vivendttm effe 


-i • , r: 


’ i - 


•’ ) 


Q Uid bel licofus ( i ) Cantaber Scytbes 
Hirpine Quinti cogìtet , Adria 
Vivìfus obietto , r emina/ 

Quarere : wf trepides in uftim j 
Pofcentis <evi pauca . Fugit retro . 

Levi/ iuvennu decor ^ arida , . 
Pellente lascivo/ amore s ■ 

Canitie y facilemque fomnum.i.. \i ’ 

r » — 

f ' , \ ' ' f * '** 

Non femper idem fioribus ejì Irono/ 

Verni/ : ncque uno Lunaruben/ nitet 
Vultu; quid eterni/ minor em 
Confilii/ animum fatigas ? .> 

Cut non fiub alta vii platano s W hoc ; • 
Pimi jacente/fic temere , t*fd r * 

Cam/ odorati Captilo/ ; : ; 

D«ra //fff , AJfyriaque nardo , 


Potamur untti ì Dìfftpet Eviti/ 

Cura/ edace / . Qui/puer ocyu/ 
Refiinguet ardenti/ falerni 
Pocula prtetereurtìe lympba ? 

Qui/ devium Scortum elicet domo 
Lyden? Eburna , die age , cw?» /^r<* 
Maturet , incomptum Lacena 
More comamreligata nodum . 


ODE 





Libro Secondò.' 139 

O D A XL 
A Quinzio Irpino. 

Che poffe da banda le cure , attenda a viver ’ 
allegro . ... 

C ^Eflafpiar, o Quinzio Irpin , gl’ arcani 
j Del Cantabro guerriero , e de lo Scita « 
Quai difgiugne da noi 1 * Adria ri v iera : 

Né t’ingombrin gl’infani 
Penlìeri , c’ hai di foftener tua vita , 

Cui giova i 1 poco . Ahi gioventù leggera , 

E in un bellezza altera 
Volano allor , eh’ età canuta toglie 
Il facil Tonno , e le lafcive voglie . 

Sempre non ha’lo ftelfo pregioii fiore, 

Né la vermìglia Luna é rifplendente 
Sempre d’un lol lebiante: E perché fianchi 
L’animo tuo minore 
Degl’eterni penfier ? Sotto eminente 
Platano , o quello Pino , agiando i fianchi 
Afperfi i crini bianchi '? 

Di Rofe, e Sirio Odor , perché , Te or lice 
Non beviam di Leneo l’ umor felice ? 

Bacco diffiperà da noi l’ edaci 
Cure. E qual fpegnerà ratto valletto 
Di buon falerno il Calice fumante 
Con quell’ onde fugaci ? • • , • • ; ; •- 

E qual da la magione agii Paggetto 
Fuori trarrà la druda Lide errante? 

Di, che affretti le piante . . ... „ , 

Col plettro eburno , e de’ Laceni ad ufo 
Si annodi il crin con ordine confufo. 

ODA 
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O D E XII. 

Ad Maecenatem. 

Res graveis & tràgica s lyrìcis verfibus non 
convenire . Soluta autem oratione , res Au- 
gufi Macenatem ipfurn perfcripturum , fe 
nihìl pojje , prater Licinia formar» canere. 

N Olis longa fera beila (1 ) Numantia , 
Nec durum Annibalem,nec ficulum mare 
Vano purpureum fanguine , molli bus 
Aptarì Citbar a modis : 

Nec favos Lapithas , & nìmium mero ' 

(2) Hyleum , domito fque Her cute a manu 
Telluris (3) Juvenes , periculum 
Fulgens contremuit domus 


Saturni veteris . Tuque pedeflribus 
'■ Diccs bijloriìs pralia Cafaris - , 
Moecenas , melius , duflaquepcrvias 
Regum colla minantìum . 


Medulcis domina muf a Licinia 
Canlus , me voluit dicere lucìdum 
Fulgentes oculos , ó 5 bene mutuìs 
Fidum p e 61 us amoribus . 

‘ : > 


Quam 


Libro Secondo . 141 

ODA XII. 

A Mecenate . 3, 

Chea Ver R Lirici non convengono le cofe gra- 
vi, e ch'egli canterà la bellezza di Licina . 


N Onfar, ch’iodi mia Lira 

AHacil metro le lungh’armi inneftj 
Né la JNumànzia dira, « a i. 

Nè dell’ afpro Annibai barbari i getti , 

Né le ficane fponde , ■ 

Che di fàgue affricati vermiglie han !’ òde, 
Nè gli Centauri felli, 

Né il vinolento Ileo, né gli fpietati 
Terrigeni fratelli 

Dall’erculeo valor vinti , e domati. 

Per la di :CU ^tenzone r ; « » 

Di Saturno tremò l’ aurea magione : 

A te folo fi ferba • \ . ' 

Mecenate , „trattajrdel grand’ Augufto 
L’ alta battaglia acerba 
Con ittoria pedeftre, ettilvenutto, 

JE di que’ Regi gonfi 
1 colli per le vie tratti in trionfi. 

Sol mia Mufa deftina 
A me dolci concenti , acciò , ch’io cant* 
Di tua bella Licina 
Le lucide pupille, e sfavillanti, .. 

Ed il fedel fuo petto, 

Ch’a fcambiCVQle amor dona rie etto. 

A lei 
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Quam nec f erre pedem dedecuit choris : 
Ncc cenare joco : nec dare bracbia 
Ludentem nitidi s virginibus , [acro 
Diante celebrij die . > 


Num tu , qut e tenuti dives Achamenet , 
Aut pinguis Phrygia Mygdonìas opes 
Permutare velis crine Licinia , 
Plenas aut Arabumdomos? 


Dum fragranza detorquet ad ofcttla 
Cer vicem : aut facili f evitia negai , ■ > ' ' 
Qu<e pofcenti magisgaudeateripi . 
lnterdum rapere occupata : 




» . 


ODE 'XIII. 

: t, i : • ;• 

In Arborem , cujus cafu in agro Sabino 
pene oppreffus eft 


Numquam bominir fatis exploratum effe , 
quid aitare debeat . Sappbenis & Ale tei 
laude s » • o: . • . . 


I Lle & nefafio te pofuìt die ' 

Quicumque primum , & f acrilega manti 
Produxit arbos , in nepotum 
Petniciem 3 opprobriumquepagi. - * 

. i 

\ • 

1 ^ lllum 
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A lei mai non difdice 
Infra i Chori ruotar’ il pié , ballando ; 

A lei nel giuoco lice 
Pugnar, e a vaghe verg’ni, Icherzando, 
Porger fuo braccio adorno - i - - 
De. la celebre Delia il fagro giórno . 1 
Forfè avrefti vaghezza = . ‘.»u -V v . v 

Di permutar ciò, ch’ebbe il ricco Acmene, 
O Middonia ricchezza •* • ' 

Di Frigia pingue , o le magioni piene 
D’Arabico teforo . » 

Di Licina gentil col crine d oro?* - '• 
Mentre volge faftoia ; "v vo*!\ O 

Per ifchivare i ardenti , il volto j 

Conlufinga ritrafa * .. ^ 

Niegaciò* chevorria conceder tolto ' • 
Da chi ’l delia .v Talora . 

Ella è la prima ad involarlo ancora . 

, , . . • ’ •••' . > . •,>•:• • 

. 1;/. ■ * ■ v 

G c D»t A XIII. 

Contra un Albero 

alla di cui caduta fu quajt per rimanerne 
opprejfo , e che nejfuno pu ò abbaflanza ejfer 
cauto a f chivare i pericoli . 

.* ^ *M '* 1 . M . v .. 

C OIui, qua! fofie , che nel fuol primiero 
Ti piantò , ti produfleAlbero ingrato 
Con iagriIega#iano in fagro giorno» 

De la mia villa a feorno, 


E de’ 
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lllum & parenti/ crediderim fui 
Frcgtjje cervicem , & penetralia 
Sparfijfe notturno cruore 
Hofpitis — — 

Vie tenenti Colchica , . 

Et quidquid ufquam corte ipitur nefas \ 
Trattavit : agro qui flatuit meo t g< > - 
Te t riffe lignum , te caducum 
In domìni caput immerentis . 

Quid quifque vitet nunquam homini fatit 
Cautum eft in horas . Navita Bofpborum 
Panus perborrefeit : rieque ultra 
Caca timet aliund'e fata . * *- 1 ; * . 

. o ' V 1; < fi . : ‘*v • < *. 

Miles fagittas , & celeremfùgam ' 

V art hi: Catenas P art bus , & ltalum ‘ 
Robur : Sed improvifa Icthi > 

Vis rapuit , rapietque gente s . :i . . 

Quam pene f urta regna Proferpina , 

Et judicantem vidimar JEacum, 

Sedei fque dtferetas ptorum , & 

JEoliis fidibus querentem 

Saffo (i) puellis de popularibus : 

Et te fonantem plenius aureo 
( 2 ) Alce a plettro , dura navis y 
Dura fuga mala y dura belli . 

Vtrumque f acro digna , filentio 's *>•/.) 

Mirantur umbra dicere : fed magie 
Pugnar , & e xattbs Tyrannos r ,ir. 

, Denfum bumeris bibit aure vulgus . 

*1 

mìrum , ubiillis carminibus flupens 
Demi: ti t atras bellua centiceps 

Au - 
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E de’ nipoti a danno ; Io credo in vero , 
Ch’ abbia già’Icapo al genitor fchiaccia to, 
E nel più ritirato . j 

Angolo di fua Caia all* improvvido 
Abbia T Qfpitefuo di notte ancifo . 

Trattò di Colcoi tofchi, e opròd’ indegno 
Ciò , che puoffi idear chi filfe in campo 
Te fui capo a piombar legno infoiente 
Del Padrone innocente. ? 

Da ciò,ch’ognor fovrafta^imano inge gno 
E’ malaccorto a ritrovar lo fcampo : 

Del Bosforo 1 * inciampo 

L’ Affrico Nocchier fugge, e non a ltrondè 

Teme i ciechi perigli in mezzo all’ onde . 

T eme il foldato 1 ftrali , e la veloce 
Fuga de’ Parti , e i Partii ceppi duri , _ 
E T Italo valor; ma in un baleno 

La Parca, incide il feno 

All’ Uom . Poco mancò , che dell’ atroce 
Proferpina non vidi i regni fcuri , 

D’ Elifo gl’ abituri , , v /. 

Eaco dar legge , e Saffo in Cetreachee 
Lagnarli de le vergini plebee . 

Poco mancò, eh’ Alceo te non dilcerfi 
Con l’ aureo plettro in copiolì accenti 
Gli fofferti cantar difaflri in mare , 

E i gravi nel pugnare : •/ V 
Perigli , e nel fuggir . De i lor bei ver fi 
Degni di pio filenzio i Spettri attenti . 

Odon grati concetti : . . # 

Mail folto volgo ha più in udir vaghezza 
De’ Tiranni Telino , onta, efierezza. 

Qual mai ìlupor, featai maglelònore 
stupido inchina Cerbero gl’ ombrofi 
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Aures i & intoni captili s 
Etnnemdum recreantur angue s ? 
guin & Prometbeut , & Pefopis partiti 
Dui ci laborum decip itur fono , 

Nec curat (i) Orlon Leones . 

Aut tìmido s agitare lyncas . 


ODE XIV. 

Ad Paftummn . 

Mortevi ettari non pojfe * 

E Heu fugace* Pojlume , Pofihumt , 
Labuntur anni ; »<?c pietas moram 
Rugis , & infanti fernétte 
Afferei , indomita que morti. 


Non fi tricenis , quotquot eunt die * » 
Amice y placet illachrymalrilem 
Plutona Tauris , qui ter amplutn 
Geryonem > Tityonque trifti 


Compefcìfunda : Scilicet omnibur 
guicumq ue terra munere vefcimur , 
Enaviganda , fivè reges , 

.fri**? inopes erimus coloni . 


Libro Secondo. f *. 

Orecchj , e fi tìcrean ferpi rkitorte 
Sul crin di Furie fraorte ? 

Anzi dal fiion Prometeo, e‘l genitore 
Di Pelope ne’ fiioi ftenti penofi 
Traggon dolci ripofi : 

Ed Orione a tanta melodia 
Afpri Leon , tìmidi Linci obblia » 

i 

ODA xiy. 


A Poftumo. 


Per /a brevità Meli* Vita . 


4 Imé, Poftumo, Poftumo , volante 
Giàfien fogge i’etade, 
e le rughe al fembiante 
Può giammai ritardar la tua pietade , 
Nemen le nevi al crine , 

Oh all indomita morte ©r fon vicine. 
Né, le trecento al giorno offrir vorrefti 
Giovenchi, amico amato,. 

Unqua placar potrefti 
L’orrido di Pluton nume oftinatp , 

Che con la fua trift’onda 

Tizio , e ’l triforme Gerion circonda .* 

^7n? a Mp n r U , n di noi >' qualunque fiamo, 
Che dell efche terrene 

Quaggiufo ci pafciamo , 

Nel Di fatale navigar conviene, 

O che liam di reale 
Progenie forti, od’ umilenatale. 
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Liber Secundus', 

Frvflr a cruento Marte carebimus , 

Frafltfque rauci fluii ibus Adria : 

Fruftra peY autnmnos nocentem 
Corporìbusmtuemus Auftrum. j 

\ . \ j . j i. 

5 *’ * ■' r. . : r; c r y < *. ». 1 

Vifendus ater fumine {\) languide '. 

Cocytus errans , 6* Danai genus 
Infame > v dàrrtnatu fque longkj 
Sifypbus ÀLolidcs labori! . 

. /T « 


Linqucnda tellus , & dontus , & 'place ns 
Uxor : nequebarum , quascolis arborum y 
T<r praterjnvif ts Cuprejf js , •' ; 1 

Ullabrevem Dominum fequetur . ) 


Ab fumet bar es C acuba dignior J : 

Servata centum clavtbus , 6r wro ' ri . j 
Tmge t pavìmentum fuperbum . > 1 > . , : 
Pontificum potiore cattisi, .'-vj-.j-ì 3 > 
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* e Librò Secondo. 

Fuggir’ invan ci gioverà ifurori 
Di Martèfenguinòfo ' y I > 

E i tempeftofi umori 

D’Adria fonoro,e' invan l’ Aulirò nembofo 

Cheton aura,molefta : * v 

Ne la ftagion d’ autunno i Corpi infetta* 

Conviene alfin di navigar’ il fiume 
DiStige errante, e nera, 

C’ ha languide le fpume , 

E di Danao la prole infame, e fiera, 

E Sififò germoglio ■ 3. 

D’ Eolo , pollo’ a foffrir lungo cordoglio . 

Deggionfi abbandonar campi , magione, 
E l’amata conforte: 0 ' ' - . * 

E te breve padrone 
Alcuna pianta, che coltivi in morte 
Non feguirà , ma il tetro 
Ciprèflo fol ti adornerà il feretro . 

Di te più degno il fuccelfor gli grati 
Ottubi rotea l cihu — r~“j • \ 

Chiavi da te ferbati 

Berrà : poi nel fu perbo pavimento 

Spargerà ’1 vin gradito , / 

Di cui miglior non ha regio convito. 


G 3 ODA 


Digitized by Google 


>jo Llbtr Seeun&is. 
ODE XV. 

In fui faculi Luxuriam . • 

} Am pauca aratro, (i) j iugera regime 
Moles relinauent : Undique latius 
Extenta vijenrur (x) laurino 
Stagna lacu ; platanufquc catch 

• ‘ » - 
. . * . 1 . ' . ‘ 1 

Evinca vlmos . T«w violati** & ' . 

Myrtus , &omrrts copia narium 
Spargent olivetis odore m » 

Fertiltbus domino priori* 


Tum jpìjfa tamii laurea fcrvìdot 
Excludet ì8m * Non ita Ramali 
Trafcriptum , & intonfi C atonie 
Aufpiciis , veiffuwyui norma* 

* * 4 l . ' 

9 . • .*» j/*‘ t • * 

Trivatus illis cenfus erat brevi** 

Communi magnum ; Na//<* dcteatpcdis 
Metata privatis opacam 
Vorticus excìpiebat Arflon : 


Nec fortuitum fpemere' Cefpitem 
Leges finebant : Oppida publico 
Sumptu jubentes , k*T)eorum 
Tempia novo decorare faxo . 


ODE 
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libo la ondo,. 

ODA XV. 


i;i 


Contra le tnorhidezxg dei f io tempo . 
^ là le moli fuperbe ecco a * Bifolchi 
T Lafceran’ pochi falchi : 

Più del Lago Lucrin’ ogni Pefchiera 
Andrà fpaziofa, e altera, 

Ed i non maritati 


Platani vinccrangl’Olmi intralciati . 
Allorvedranfi i floridi Violeti, 
Verdeggianti Mirteti , 

E ciò, che mai d’odor dadi abbondante 
Sparger aura dragante 
Agl’ Olivi giocondi, 

Cn a i lor primi Padron furon fecondi . 
Allora efcluderà ccf folti arbufti 


L’Alloro i raggi adulti 

Del fol . Nè così fu Romuleo editto » 

Né l’ aufpicio preferisco * 

Dal gran Catone irfuto, 

Nè degl’ antichi Eroi norma, e ftatuto. 
Eglino tenui fol godeano i Genfi , 

Ed il Comune immenfi : 



D’ angufla fimmetria prive di fogge 
Deprivatile logge 
Non godean degl’ alati 
Venti fettentrional placidi flati . 

Era legge l’ agiarfi a cafo in feno 
D’ un Cefouglietto ameno , 

Volendolo! , che coi comuni Erarj : 
Gl’Oppidi , e co’ più rari 
Marmi, eco’ fregi opimi 
Si abbellifler de’ Dei Templi fublimi . 
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1)2 LiBer Secundus. 

O D E XVI. 

Ad Gròfphum. 

Tranquilla atem animi cptari ab omnibus : 
e am vero non congerendis opibus honoris 
bufvc confequendii , [ed coercendis cupidi- 
tatibus compar ari . 

Q Tium Dhios rogat in patenti 

Prenfus J&gao , fimul atra nube r 
ndidìt Lunam , neque certa fulgent 
Sedera nautis . 

Otium bello furio [a T brace , 

Otium Medi pharet ra decori , 

Grofphc , nongemmis , neque purpura ve- 
nale , dwra. 

Monenim gaz a, neque Confularis 
Summovet LiÉlor miferos tumultui 
Mentis , & curai laqueata circum 
Tefla volante s . 

Vivitur parvo bene , cui paternum 
Splendet in menfa tenui falinum : 

Nec leves fomnos timor , aut cupido 
Sordidus aufert . 

Quid brevi fortes ' jaculamur avo . ' 

Multa ? terrai alio calentes 
Sole mutamus ? patria quii exul 
Se quoque fugitì 
Scàndit arata s vitiofanaves 
Cura : nec turmas equitum relinquit 
Ocyor cervis , & agente nimbo s K 

Ocyor Euro : 

-* La- 
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. , • Libro S sconcio. i ; $ 

% * i* ' - ' • » -* > ■- % . 

O D A XVI. 

. . • A Grosfov 

^ .* V* .. il\ i ‘UVu ^ * t "«» • . » 

Chi molti foltamente domandano à Dìo la 
quiete deir animo: cbè non può con ricchezze 
od onori acquìftatfi , ma fol col raffrenare T 
avaro defiderio . 


E fpleride ogn altro a’ Naviganti ignoto ; 
L’Ozio implora fra 1’ armi il difpietato 
T race , ed il faretrato 
Medo, oGrosfo, ancor’ ei brama rilloro 


Per gemme non venal , per oltro , ed oro. 
Le ricchezze non già né i Magiftrati 
T raggono da la mente i moti infetti » 

E i penfieri moretti, J ‘ 

Che lòrvolan d’ intorno a’ tetti aurati . 
Lieto vive còl poco, -a cui la menfa 
Frugalmente difpenfa 
Patrio falin , né ditti par gli ponno , . 
Avarizia, o timor placido fonnó . 

A che il molto cercar , fe noi diftrugge 
La breve etade ? A che (piar que’ campi 
Ove altro' Sol dà lampi 1 ! 

E chieda l fuol nativo éfule fugge 
Se ftefTo ànco’f In fu roftrata Nave 
Salifce ihpèntter grave *‘ r -** ■ r -’" 

Più rapido de’ Cervi , e d’ Euro ondofo , 
Né l’ equettre drappel lafcia in ripofo . . 

- G 5 Chi 
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, , Libcr Secundus . 

Latus In prafens animus , quod ultra efi 
Oderìt turare , 6f amara tento 
Temperet rifu. Kibil eftabomni 
"Parte beatum . 

Abftulit clarunt cita mors Acbillem , 

. L0«g4 Titbonum minuit feneftusi 
Et mihi forfait , fi$J 

Porrigetfi) bora * 

Te greges centum , Siculneque circum 
Mugiunt Vacche : 

tumapta quadrigli equa: te bis Afro s 
Murice tintine • t 

Vefliunt tana: tnibì parva tura 9 & ,\" 
Spiritata Ora) ne tenuem Camxnx 
Varca non menda x dedit > éf malignai ? a 
Spernere vulgus. j .... t 

- * ' - ' « 

ODE XVII. 

Ad Maecenatem segrotum. : 

■ ' ■ • -t - : • * ■ "V 

/ir fi fuperfiitem vette effe » • • 

C l7r wff querelis exanìmas tuli? 

Nec Dis amicum eji 9 necmf6i % teprius 
Obire ^Macenas , mearum 
Granite decus , columenque rerum .. 

ff yT partem anima rapi} 

Maturìor vis , quidmoror alterai 

Nff efori*/ wc fuperfies . 
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. Libro Seconde. 15; 

Chi di preferite ha 1* anima fèreno , 
Ciò,ch’efTer dee nò curi, e tempri intanto 
Col dolce rifo il pianta. . . 

Non v’ è cofa quaggiù beata appieno . 
Subita Parca il chiaro Achille ancifè ; 
ProlUfa età conquife . . . > 

Titonealfin , ed a me forfè ancora 
Porger faprà ciò , eh’ a te niega , un Ora . 
Cento greggi hai d’intorno , ed hai muggenti 
V acche beane ; a te nitrifee altero 
Quadrigario deftriero; 

A re veftonoil fen lane lucenti 
Tinte 4 ue volte in africa murice: 

Dié a me forte felice 

Stretto Càpo, umil vena in greco ordigno, 

Ed in ifpregio aver Volgo maligno. 


ODA XVII. 

, •' * i 

N 

A Mecenate infermo . - 

. * 

' _ * * * ' * * «* 

Affermando di non voler piu vivere dopo di 
lui . 

V • 

P Erché m i ancidi co 1 tuoi lai ? Non piace 
A i Dij,né a me;che pria di me tu mora. 
Mecenate reai , fregio ben degno , 

E mio fatai fbftegno . 

Ah, fefvelle pria te forza rapace, 

Parte dell’alma mia, qual mai dimora 
L’ altra farà ? Giocondo, 

E intero non farò , fe retto al mondo . 

£ G 6 Sarà 
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Integer ? Vie dici utramque 
c Ducei ruinam : non ego perfidili» 

Dixi Sacrarne ni utn : ìbimus , ibimus y 
Utcumque pracedcs , fupremum 
Carpire iter comites parati. 

Me nec (i) Chimera fpiritus ìgnea , 

Nec fi refurgat centimanus (z J Gyges > 

. « Divelle t uriquam. Sic potenti 
: Juftitia , placìtumque Par cif . 

Seù Libra , feti me Scorpius afpicit 
Eormidolofus , par r viole ntior 
Natalii kora\ feuTyr annui t 

Hefperia Caprieornui unda : 

Utrumque noftrum incredibili modo - . ' : 
Confentit Afirum : Te Jovis impio . 
Tutela Saturno refulgens 
Eripuit, volucrifque fati 
Tardavit alai . Cum populus frequens 
Latum tbeatris ter crepuit f ornimi 
Me truncus illapfus cerebro 
(3) Subflulerat , nifi Faunui ittum 
Dextra vetaffet , Mercurialium 
\ % Cufici vrrorum -, Reddere vittimar > ■ 
JSLdemque votivam memento : 

Kos humilem ferìemus Agnam* 

a « 1* • * » • 0 .*• '. /• 





} .} ODE 


\ 

Digitized by Googl<? J 



Libro Secondi. ifj 

Sarà d’ ambo quel Dì fterminio acerbo . 

N6 fui fpergiuro. Andremo, andrena, fe vai, 
Pronti Compagni all’ ultima riviera . 

Né fe 1* ignea Chi mera , * 

Ofe Gige centimano fuperbo 
Sorgeffe alfin , non mi trarran giammai 
Date. Così ha prefcrittto 
Aftrea potente , ed il Dettino invitto. 

O fia la Libra , o lo Scorpion letale 
Del mio natale Orofcopo maligno, 

O ’l Capricorno Arbitrator dell’ onde 

D’ Efperia : a noi diffonde 

L* uno , e 1* altro Pianeta influffo eguale . 

Te con l' afpetto fuo Giove benigno 

Da Saturno fpietato 

Sottraffe , e ritardò le penne al fato, 

Allor, eh’ infcena il popolo frequente - 
Dietti allegri tre plaufi : E me ancidea 
Il Tronco rio, che fcaricommi in fronte , 
Se con le fue man pronte 
Fauno, eh’ in cura tien turba eloquente, 
Me dal colpo crudel non fottraea . 
L’Oftie confagra , e in voto 
Un Tépio ; Un’ agnaumil fven’io divoto*. 
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ODE XVIII. 

Se in re tenui , fua tamen forte contentunt vi- 
verci at alias nullum a di f candì , nullum 
quarendi , nutìumrapiendi modumfaccre j 
nihil de morte cogita» teis . 

N Onebur , neque aureum 

Mea renidet in domo lacunar . ' 

Non traber Jfymettia 
Fremunt colutnnas ultima recif ttt « i 

Africa: neque (i) Aitali . . / .vi 

. lgnotus beerei regiam occupavi : , \ . 

Nec laconica! mibi 
Trabunt bone ftd: pwrputas Client*. 

At fìdes , . 

Benigna venaejh pauperemque diva 
Me petit . Nibil fupra 
j)eos y lacejfo , neque patente*» U} amicum 
LargiorafiagitOy . 

Satis beatus unicis Sabini s. , 

Trudttur dies die , 

Noveeque pergunt inferita Luna : - 
7# feconda mormora 

Lo**/ jub ìpfumfunus , &fepulcbrt 
Immemor ftruis domos : 

Marifque Bajis obftrepentis urger 

Submovere littora 

Forum locuples continente ripa . 
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Libro Secondo . ,159 

O D A XVHL 

% • * 

Centra chi dimentìcatofi della brevità della vi- 
ta ^ attende alV avarìzia , ed alle ricchezze . 

' . \ • 


N On l’avorio , nè l’oro 

Splendetti mia magionfott’umil tetto: 
JNé le travi d’Imetto ; , : r .- 4 . 
Premon colonne incile da remoto 
Affricano confin i Non hollteforo 
Già d’ Attalo occupato erede ignoto .* 

Né le onefte Cliente 

Mi filan di Laconia oftro lucente . 

Ma fol fede po Seggo , 

Ingegno , e vena affai : Ricco Signore 
Ambifce il mio favore : 

Dal Ciel non vodi più , di più dal mio 
Potete amico ungua importun no chieggo, 
Ma del campo Sabin pago fon’ io . 

Un giorno l’altro efpelle, 

E vanno anche a morir Lune novelle : 

E tu i marmi numidi 
Fai fegar , fe ben fei predo al feretro ; 

Ed obbliando il tetro 
Sepolcro, alzi palagi fòntuofi: 

Ti sforzi a ritirar del mar que’ lidi , 

Che danno a Baia oltraggi ftrepitoiì • 

E men ricco ti ftimi, 

Se fol ne’ liti i tuoi edifici imprimi. 


Dimmi , 


' \ 
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160 Liber Secundus . 

Quid, quoti ufque proximos 
Rcvcllis agri ter minor , & ulti a 
Limites Clientium 

Salis avariti ? pellitur paterno/- i 0 
• * In firn ferens Deor y * ^ c v. 

Et uxor , &Vir , Jordidofque natos . 


#«//<* certior tamen " f ■ ■ - * * • 1 ' 

Rapacis Orci fine deftinata : ? ’ i‘ 7 _i 

i<«/^ divitem manet *■ > » ~*J ^ - : 
Heruth ■: Quid ultra tendi i ? /?/&/ 

Pauperi recluditur j '» ino*) c # r’c. 
Regumque puerìs , ■ nn f ; ) 1. ; 

vjr .-il 3 ' .•/• » •- ù ''.1 

oi.’iO r.i'K'Otv L iti a, ; Z ; 1/ 

— Nec fateli e s Orci ( : ! ' - ' ' ' 

Callldum Promètbea 
Revexit y auro càp tur . Bicfuperbùm 
'"'Tantalufh y atque Tantalio : jì 
($} Qenus coercet : hic levarefanéium 
Pauperern laboribUs t o'\ ~»no IvL 
V oc a tur y atque non vtcàtut ttudù •: r. ; 

v:.. J. - r 7 f; o ( Ki£<.nni;7 .1 

; ifrr.tr t i ’i ZI 


* r , : f f i iZ;; .zì’A'y i* 

-j f ;n v„i\ n ;: ì(»ì 6 r 

• n f ; Jn(L ìì or'ri.lv oZ .J 
. ir:Z--f>- ij or •*: r: L 

r •* » * . - * i ‘ * 

• < J 4# J 4 . • « - 4 ^ V 
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Di< 


zedb 


Libro Secondo. I j'Si 

Di mmi , perchè rimovi 

I termini del campò a té vicini , 

Ed occupi i confini ? 

Dimmi , perché de’ pòveri Clienti 
Oltre ilimiti, oavaro, ilpaflfomovi 
Scacci dal proprio Tuoi fpolì dolenti , 

Che traggon via non meno 
Ipatrii Dei, eh’ i Tozzi figli in lèno 
Non v’ é più certa fede • . * v.K ' T 

Nel fin fatai: che l’ orrida magione C 
Del rapace Plutone, * V A 
Che te ricco Signor tolto ne afpetta . J 
Dunque a che più per conquiltar le prede 
T’inoltri? Il giufto Tuoi s’ apre , ericetta 
Entro il fuo grembo eguale - 

II mifero paltor, prole reale. 

Né dell’Orco il nocchiero 

Prefo dall’ or , tralfe Prometeo alluto 
Dal margine di Pluto: 

Ei Tantalo fuperboa fuo mal grado 
Stringe , e di Tantalo il germoglio altero 
Egli chiamato , o non chiamatoci guado 
Tragge il povero fianco ■ 

Da le fatiche , e gl’ offre pofa al fianco . 
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r$i Xiber Secundus. 

O D E XIX. 

In Bacchimi * 

Sibi licere Bacchi lauda > &wu numinis 
pieno & concitato pittore 9 canere- 

B Acchum in remotts carmina rupibuj 
Vidi docentem ( credile pojhri ) 
Nympbafque di f cerne i , , Staserei 
Caprìpedum Satyrorumacutas . 

(i ) Evoa 5 recenti meni trepidai noeta , 
Vlenoque Bacchi pe flore turhidum 
Latatur , e ve * , pane hiher , 

Vane gravi metuende (z) Tbyr \ ? . 

pervicaceU efi mibì^). Thyadas > 
r Vihìque fontcm , <& uberei 

Cantare rivot , rtjwf truncis 
Lapfa cavis iterare meda . 

ér beatée (4) Con}ugis additato* 

Stelli s honorem , teflaque (j ) Ventbei 
I>i3jefla non levi mina , 

Thracis & exitium (6) Ljcurgì . 

Ta , tu mare barbarutn : 

Tu feparatis avidus in jugis 
Nodocoerces viperino 
( 7) Biftonidum fine fraude crines . 

T» cumparentis regna per ardtium 
Cobors gigantum fcanderet impia , 

(8) Rbecumretorfifti Leonis 
Unguibus , horribilique mala . 


a 


£i<am- 


Libi Setoluto . i( j 

O D A XIX. 

C * • « . 

I» «aar . 

y 

V idi Bacco infegnar fu rupi ignote 

(Poderi a me credete ) i carmi, e attete 
Li apprendano Je Ninfc , edegl’irfuti 
Fauni gl’ orecchi acuti 
Evoé , nuovo timor l’ alma mi fcuote , 

E gioifee di Bromi o, ebra mia mente . 

Evoé t perdon perdono 

Bacco altero delTirfo,iochieggio in dono. 

Lice cantar T iadi odinate , i fonti 
Del vin , del latte i colmi rudrelletti , 

E da concavi tronchi il mel ftillaate . 
iace ancor , ctì'io «recarne 

Di tua fpo& beata i pregi aggiorni 
Agl’ Aflri , e di Penteo gl’oppredì tetti [ 
Con eccidio ben empio , * 

E del T racio Licurgo il crudo feempio . 

Tu domi i fiumi, e all’Indo mar lofdegno. 

Ed ebro in di le balze inofpitali f 

, Intrecci illefi a le Bidonie i crini 
Con nodi viperini. 

Del tuo gran Genitor quando fuiregno 
Per i monti làlian Fiegrei sleali , 

Con zanne , e artigli infedi. 

Di Leon a laiproRecoingiùtraedi. 

* •• . ' 

Ben- 


Dìgitized by Google 


i$4 Liber Secundus-. 

Quamquam choreis aptìor , <&jocìi , 
Ludoque dìflus , nonfat idoncus 
Pugna ferebarii . 5W i<teaK 
Pari/ era/ , mediufve belli . 

7V vidit infortì Cerberui aurq 
( 9 ) Cornu dccorum , lenir er att treni 
Caudam , 6 * recedenti! trilingui 
OrePedes , tetìgìtque entra . ^ 

t : * ' . ! >i ^ 

. ‘ * •. ; > - ' iiy 11 '. ì ) V 

«O « D E- ! ; l XX . *.ì 

. t ’ f - -'i'Iìjowm . • 

Ad Maecenatem . - 


• • 




Famamfuam aternamfore 


N OnuJìtata* nec tenui feràr 

Penna ( 1 ) biformi! peri ìquufum ^mr* 
Vates : ncque interrii morabor ■' •*- - 
Longiui : invidi aque major / 
TJrbeirelinquam: non ego , pauperUm 
■ Sangui! parentum, nonegóy quemvocai, 

< Dito?* Macenai , 

Nrc cohibebor undaj ' 

/: « m !- 

J refidurtt cruribui àfpera 
Pelle!) & album mutor xnalitem 
Super nè : nafeunturque leva 
Ver digito! , bumerofque piuma •* 

Jam dadaleoocyor Icaro 
Vif am gementi! littora Uofpbori , 

Syrte- 


.Libro Secondo : j6f 

Bench’ a la danza,,, al giuoco , ed a la fetta 
Atto t’appelli , e poco idoneo al brando ; 
Meglio in guerra il valor, ch’in pace, addir 
Vide Cerberp qvre .. . ' . (te; 
T e vago sì per V aureo corno in tetta , 

E la Tua coda placido ' agitando , 

I tui piè , le pu'e gambe 

Con /e tre lingue al tuo ritorno ei lambe . 


ODA XX 



A Mecenate . 


Che Orazio è per trasformar fi in un Cigno , ed 
empire il Mondo del fuo canto . 

I O Poeta biforme 

Le pure v,ie patteggierò dell’etra 
Con difufato , e con non debil volo : 

Nè ttamperò più 1* orme 
Lungamente nel fuol : l’i nvidia tetra 
Or che domai , da le Città m’involo . 
Non io di fangue vii germe, nonio, 

O Mecenate mio, 

A te sì caro , morirò , né I* onde 
M’ attòrbiran dentro le ftigie fponde . 

Or or fu le mie piante 
Nafcon pelli rugofe , e in bianco Augello 
Dal capo mi trasformo.e a i diti, e al dorfò 
Spunta piuma volante: 

Ecco m’ innalzo d’Icaro più fnello 
Dedaleo , germe a vifiitar col corfò , 

Fatto Cigno Canoro , il lido algofò 
Del Bosforo orgogliofo ; 

Ed 
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Liber Secundus. 

‘ SyrtefqueGetulas cunorus 
Ales , Hyperboreofque campos . 

Me ( 2 ) Celcbus , thfibrtUat metum 

Maria cobortis ($) Dacus^ tf ultimi 
Nofcent (4) Geloni ', me perìttu 
Difcet I ber, Rodanique poter . 

Abfint inani funere nenia , 

Luéìufque turpes , & querimònia : 
Compefce clamor em , acSepulcbri 
Miete Jupervacuos benetee . ■' 


Fimi Lìhi Secundi * 

• s * 
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Ed ecco di Getulia i fcogli infidi . 

Vado a veder, e gl’iperborei, lidi. 

Al Coleo, ealDaco altero, 

Che finge non temer Madb valore , 

E a gl’ ultimi Gelon’ io farò noto : 

E l’erudito Ibero, 

E;Chi beve del Rodano l’umore, 
Sapran chi fon . Dal funeral , remoto 
Retti di nenie il fuon , i metti accenti , 
Ed i molli lamenti. 

Poni il freno a i clamori, 

E di mia tomba obblia fuperfitti onori . 


Fine del Dbro Secondo. 


| A N- 
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ANNOTAZIONI 
Del Libro Secondo • 

* w ' *• ** - * » - 1 > ' ■ *. i 

r' . y 2 . 

ODA I. ’Num.i. CioèdiCefare , e Pompeo , i 
quali furono Congiunti j ed amici nel divider- 
ti il Mondo ; 

2. Con lo ftivale Ateniefe V perche Tefpio d’ 
Atenefuinventordelle Tragedie . 

2. -Dice, che quantunque Giunone foflfe fiata co- 

‘ ftrettà di partirti invendicata d* Cartagine di- 
flrutta da’ Romani •, pur’ ella ha fatta la ven- 
derta col far morir tanti Nipoti de* Romani 
nelle guerre Civili . PoneGiueurta per tutti i 
Capitani Africani uccifi da’Romani . 

4. La Daunia è veramente la Puglia, ma qui 1 ’ 
intende per tutta V Italia , prendendo la parte 
per il tutto , fecondo il fuo foliro . 

5. Le Nenie Cee fono verfi lugubri inventati da 
Simoiaide dall’Ifola dj Cea . f 

6. Arirto Dioneo, cipè Venereo, perche Dione 
fu madre di Venere, e ha porta laMadre perla 
figlia . 

ODA IL Num. 1. Proculejo fu generofo verfo 
Scipione , e Murena fuoi fratelli , i quali aven- 
do perdute tutte la follarne nelle guerre ci- 
vili furono porti a parte da Proculejo nei fuo 
patrimonio, e poi rimedi dal bando dato lo- 
ro da Cefare . 

2. Una Cartagine fu nella Spagna , oggi detta 
Cartagene, fe l’altra nell’ Affrica . 

3 . Moftra coll’ efempio di Fraate , che le ric- 
chezze, e i regni non rendono la vita beata, 
come il volgo crede, mala fola fa pi e nza . 

ODA III. Num. 1. Coftu m ivano gl’ Antichi di 
confervar lungo tempo nelle Botti il Vino ge- 
nerofo , e le fegna vano con la nota del Confolq 
di quel temro . 

ODA 
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ODA IV. Num. 1. Quella fu CalTàndra « figlia di 
Priamo la quale fu rapita da’Greci nel tempio 
di Pallade^ e fe ne innamorò Agamennone 
figlio d’Atreo . 

ODA V. Num.i. Gigefu bell illìmo giovane di 
Gmdo Città dedicata a Venere » ne qui vieti’ 
intefo per Gige » o Briareo di cento braccia . 

ODA VL Num 1. Gadièunlfola» e Città nell’ 
ultime Spagne nell’ Oceano? oggi Cadice pref- 
fo le colon ne d ’E rcole . 

z. Cantabri fono popoli della Galizia . 

3. Il Mare Mauritano è il mare di Marocco . 

4. Tiburto , che fu Greco» fondò Tivoli . 

5. Falanto fu Capitano de’Laconi » o Lacedemo- 
ni , e fabricò Taranto . 

ODA VII. Num. 1. Qui parla della guerra di Tef- 
faglia» overeftarono feonfitti Bruto » e Caf- 
fo, fotto i quali Orazio fu Colonnello» e la- 
fciò l’ armi per timore , e diedi alla fuga con 
tutto Pefercito . 

z. Del vino Maflìco fe n’ è detto nell’ Oda prima 
del primo Libro num. 4. Ciboriaè una foglia 
fatta ad ufo di bicchiere : prende quella per il 
bicchiere . 

* 3 • L’ Appio è un’ Erba » che polla in tella » non 
fa ubriacare . Di quella folevano gl’ antichi 
Romani incoronarli ne’baccanali»ene’Conviti. 

4 II mirto è confecrato a Venere « 

5. Solevano gl’ antichi Romani tirar con alcuni 
dadi » e chi faceva trenta punti » veniva colli- 
tuito Re del Convito» ed erano detti punti di 
Venere . 

6. Gli E doni popoli della Traciafono molti in- 
temperati nel far pazzie » e nel bevere . 

ODA IX. Nurn.i. Nifate è un fiume della Scizia . 


Per il fiume della Media intende il fiumeAraf- 
fe, che termina l’Armenia , eia Media » e 
sbocca nel mar Cafpio . I Geloni fono popoli 
della Scizia vinti da Augullo » il quale diede 
loro un certo termine ? che non dovelTero mai 
palTarc . 

H ODA 
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i 7© Annoi azioni del Libro TI. 

ODA XI Num. i. Cantabri fono popoli della 
Spagna nella provincia di Galizia , oggi Nova- 
refi, e Bifcaglini. 

ODA XII. Num i. Numanzia era una nobilif- 
fima Città di Spagna in Celtiberia , la quale 
• oliò venti anni a’ Romani, 
a. Ilèo fu Centauro . 

3. I Giganti fono figli della Terra domati d. 
Ercole , allorquando vollero combatter con 
vjiove- 

ODA XIII. Num i. Saffo poetefla di Lesbo s’- 
innamorò di Faone Siciliano, ma da quello 
abbandonata col tornarfene in Sicilia, fi lamen- 
tava delle fanciulle Siciliane, perchel'aveva- 
no a lei ritolto . 

2 - Di Alcèo ved.lib. primo Od. prima n .6. Fi 
inventore de’verfi Lirici greci . 

Orione era Cacciatore , ed i Poeti fingono , 
che ciafcuno faccia nell’altro Mondo ciò , che 
foleva far’ in quello . 

ODA XIV. Num.i. Chiama languido Cocito 
fiume infernale, per la craffizie dellacque . 

Le figlie di Danao furono cinquanta , e in una 
notte per comando del Padre uccifero i loro 
Spofi , eccetto Ippermellra , 

Sififo figlio d’Eolo ècondennato nell’inferno 
ad imporre un gian falfo nell’acuta cima d’un 
m onte . 

ODA XV. Num.i. Il Jugero era tanto di [terre- 
no , quanto in un giorno potevafi lavorar con 
un pajodi Buoi . 

a. Lucrino è un Lago nel golfo di Baja dirim- 
petto a Pozzuolo , affittato da Romani per 
grolTa fomma di danaro per la gran quantità de’ 
Pelei . 

ODA XVI. Num. 1. Inferilce, ch’il tempo for» 
le lo farà vivere piu lungamente di Grosfo . 

ODA XVII. Num.i. Fmgefi , che la Chimera 
fia un molilo di tre Capi , uno di Dragone, 
uno di Capra , c l’altro di Leone , che gettano 
luo:o . 

a. Gi- 
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2. Gige , o Briare© è di cento mani; e di cinquan- 

ta capi . •• • 

3. Fauno liberollo dal colpo dell’albero, perche 
la fua villa era nella Sabina , ove Fauno era 
adorato . 

ODA XVIII/ Nnrfi.i. Attalofu riechiflìmó Rè 
deU’Afia , la di cui eredità fu occupata dal po- 
polo Romano . 

2 . Potente amico. Mecenate . 

3. La figlia di Tantalo fu Niobe convertita in 
fallò perla fuperbia . Vedi le Metani. d’Ovid. „ 
lib.6. 

ODA XIX. Num.i. Dice, ch’ai primo afpetto 
ebbe paura di Bacco gridando Evoè , parola 
greca, limile alla latina, heu, ah , eh , ufata da’ 
Sacerdoti di Bacco per efprimere gl’affètti degl’ 
animi loro . 

2. Il Tirfo era un’Afta rivolta ne’ pampani ufata 
ne’facrificj di Bacco . 

3. LeTiadi fono Sacerdotefle di Bacco . 

4. Ariana abbandonata da Tefeo , fu moglie di 
Bacco, il quale le donòuna corona d’Oro, edi 
gemme, fabricata da Vulcano , che poi fu col- 
locata in Cielo, e convertita in otto Stelle. 

5. Pentèo non bevendo vino , riprendeva la Ma- 
dre , e la Zia folite ad ubriacarfi : infaftidite 
quelle dalle di lui rampogne, elfendo ubriache , 
l’ucciléro, e gli rovinarono la Cala . 

6 . Licurgo volendo ad onta di Bacco tagliar le 
viti, tagliò le gambe a feltelfo . Lattantio Fir- 
miano dice però, che Bacco fece affoga r Li- 
curgo in mare , perchè fu il primo , che adac- 
quali il vino. 

7. Le Biftonie erano Donne della Tracia, che 
fu’ monti dilèrti làgrificavano a Bacco, e lega- 
vanfi i crini con le vipere invece delle bende 
fenza alcun danno per miracolo di Bacco. 

8. Reco uno de’ giganti di Fiegra fu sbranato da 
Bacco cangiato in Leone . 

5. Danno a Bacco il conio d’oro in tefta , perch* 

H 2 egli 
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1 7 2 Annotazioni del Libro IL 
egli fu il primo , chedomaflci Buoi per laro- \ 
rar la terra . Altri dicono, che fi pinge cornu- 
to per moftrar l’acutezia d’ingegno , ed alrri 
per dinotare, che chi bee troppo , diviene fo- 
verchiamente feroce . 

ODA XX. Num.l. Chiamali Poeta di duefor, < 
me , o perch’egli era Uomo » e Cigno , o per- 
chè lcrifle in verfo Lirico , e Satirico . 
e. Il Coleo è un paefe congionto coll’Iberia nel 
mare ^ e guarda a Settentrione . 
a II Dacoe popolo della TranfiI vania . 

4! Geloni fono popoli della Sciz<ia . 
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CONCERTO LIRICO 


SU LE NOTE 


DI OR AZIO 

LIBRO III 
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Q, HORATII 

FLACCI 

C ARMINUM 
L I B E R III. 


ODE I. 

Non opìbus aut bonorìbus , fed animi tran - 
quillitate vitam beat am effici . 

( . •' » • 

O D/ propbanum Vulgus , &arceo. 

F avete linguis . (i ) Carmina non prius 
Audita , Mufarum Sacerdos , 

Virginibus , puerifque canto . 

Regum timendorum in proprios greges > 
i# ipfos imperium eji Jovis 
Clari giga nteo triumpbo , 

C un fi a fupercilio moventi r. 


EJI 
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CONCERTO LIRICO 

SU LE NOTE 

DI ORAZIO 

TRADOTTO DA 
FRANCESCO BORGIANELLI. 

L I ERO III. 


ODA I. 


Che la Vita non Ji fa beata dagT onori , nè dal- 
le ricchezze , ma dalla tranquillità dell ’ 
animo . 


Q 


Dio, e difcaccio il Volgo reo profano 
Silenzio. A’putti, e a verginelle intanto 
erfi inuditi io canto 
Sacerdote di Mufe . Hanno il fovrano 
Dominio i Re temuti in la lor gregge : 

I Re governa , e regge 

Giove famofo pel flegreo {compiglio , 

Che move il tutto al variar d’un ciglio. 


H 4 V’é 
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176 Liber Tertius. 

E fi yt viro vir latiùs or dinet 
Afhufta f ulcis : bic generojìor 
Defcendat in campum petit or:, 

Moribur bic , mcliorque fama 
Contendati illi turba Clicntìum 
Sit major : sEqua lege necejfttas 
Soptitur injtgneìs , ìmos , 

Omne capax movet urna nomen . ' 

Vìflrìttur enjis , (2 ) cui f iper impia 
Cervice pendet , non Siculi dapes . I 

D ulcem elaborabunt f >porem , 

Non avium , citharreque cantus 
Somnumreducent . Somnus agreflium 
Lenir virorum non burnite s domos 
Fafiidit , umbrofamque ripam , 

Non 7i€0ìris agitata Tempe . 

Defiderantem , quod fatis eft , neque 
Tumultuofum folicitat mare , 
Nonfrevus (3) Artturicadentis 
Impetus , Orienti s Ha di : 

Non verber atre grandine vi ne ce , 

Funduf que mendax : àrbore nane aquas 
Culpante 5 torr enfia agros 

Sydera; nuncbyemes inìqua s . 

Contratta pifees re quota fentiunt 
Jattis in altum molibus : Hucfrcquens 
C rementa demittit redemptor : 

Cum famulis domìnufque terrre 
Faftiatofus : Sed timor , & minte ; 
Scandunt eodem , quo dominus , 

Decedit retata triremi , 

Toft equitemfedet atra cura , 


f)uod 


Digitized by Googl 



Libro Terzo. 177 

• V’ è chi più d’ altri ha folchi,e chi più fcende 

Nobil nel Marzio Campo, e chiede onore: 
Chi per fama migliore , 

Per coftumi, e virtù glie Io contende : 

* E chi più d’ altri i Tuoi Clienti attragge . 
Ma gl’ alti, egl’imieftragge 

A forte in legge egual Parca rapace , 

E tutti i Nomi avvolge urna capace . 

A chi fui capo equilibrato acciaro 
Pende, cibiSican, cetre fonanti , 

E degl’ augelli i canti 
Negan dolce fopor . Non ha difearo 
, Il molle fonno d’ Uomini Campeftri 
Le Capanne filveftri , 

L’ ombrofa ripa , e dall’ auretta grata 
Di Zeffiro gentil Tempe agitata . 
j Chi ciò, che balla , agogna , unqua non pavé 

Torbido il mar, né Arturo già cadente, 
Né’l Capretto nafeente, 

Né le abbattute fue Vigne da grave 
Grandine già , né il fondo fuo mendace , 
Mentre agl’alberi piace 
Ora Tacque incolpar , ora le ardenti 
Stelle feccanti i Campi, o i Verni algenti . 
Provano i pefei per gli già coftrutti 
Palag) in maf profondo , il mar riftretto : 
Quivi attento architetto 
Pon cementi , e ’l Padron a’ fervi tutti 
^ E’ molefto : Ma vanno , ov’é il Signore , 
Le minacce, e ’l timore . 

Atro pender* in Pin roftrato alberga , 

E preme ancor* al Cavalier le terga . 

r ' H ; S« 
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Quod fi dolentem nec Vbrygius lapis • 

Nec purpurarum -fydore clarior 
Delimt ufus , nec falerna 
Vitti) Acbameniumque Cofium: 

Cur invidendis pofiibus , & novo 
Sublime ritti mollar atriumì 
Cur valle permuiem Sabina 
Divitias operofiores ? 

O D E II 

, Ad Amico s. 

Vueros ab ineunte detate affuefaciendos effe 

paupertati , rei militari) viteeque lab or ioide. 

•% - 

A N gufi am ^ Amici , pauperiem pati 
Robufius acrimilitia puer 
Condif :at ; & Vartbos feroces 
Vexet eques metuendus bajìa . 


Vìtamque fub dio , & trepidis agat 
In rebus, lllum ex minibus bojìicis ' 
Matrona bellantis Tyranni 
Vrofpiciens , 6* F/rgo 

Sufpiret : Ebeu , nerudis agminum 
Sponfus lacejfat regius afperum 
Ta&u leonem , quem cruenta 
Ver mediar rapit ira cader . 


"TV- 
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Se frigio marmo, o porpore più chiare 
D’un aftro,o vin falerno,o Perfo unguéto, 
Un petto malcontento 
Non fan mai raddolcir *, a che con rare 
E nuove fogge innalzerò le cime 
D’Edifìcio fublime 

Con ricche porte ? E ’l campo Sabin mio 
Co ’ molefti tefor cangiar degg’io ? 

ODA IL 


Coniglia ì f uoi Amici ad avvezzar i figli ai dì - 
Jagj della guerra . / - 

' r • 

F Ate , Amici , foffrir fott’afpro infulto 
Entro Campo guerriero 
L’ angufta povertade al figlio adulto : 
Quindi temuto, e fiero 
Per l’Atta in man , fu Corridor veloci 
Ponga in ftrazio crudel Parti feroci . 

Che trar fua v ita a Ciel feren comporte , 

E in militare affanno: 

Poi l’adulta fanciulla, eia conforte 
Del bellico Tiranno 
InmirandoilCampiondalanemica • 
Rocca, fcioglia i fòfpiri , e così dica . 

Ahi tolga il Ciel , che lo regai mio fpofò 
A guerreggiar non atto, 

Non isfìdi a tenzon quel furiofo 
Leon, ch’ai folo tatto 
S’ incrudelifce, e i cui furor tant’empj . 
Lo traggon già fra’ fanguinofi fcempj . 

H 6 E dol- 
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Duke , & decor um eft prò patria mori . 
Mors & fugacemperf equi tur virum, 
Kec parcit imbelli s juventa 
Poplitibus , timidoque tergo . 

Virtus repulfa nefeia fordida , 
Intaminatis fulget bonoribusi 
Nec fumit , aut ponit jecures 
Arbitrio popularis auree. 


Virtus recludens ìmmeritis morì 
Calura , negata tentat ire via : 
Catufque vulgaresy Mudava 
Spernit humum fugìente penna . 

I 

Eft & fideli tuta filentio 
Merces : Vetabo qui Cereris facrum 
Vulgati t(i) arcana , fub iifdem 
Sit trabìbus , fragilemque mecum 


Solva t pbafelum . Sape Deifpìter 
Negleflus , incejio addidit integrum . 
Raro antecedentem fceleftum 
Deferuit pede pana claudo. 
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E’ dolce gloria , ed onorato impegno 
Per la patria il morire. 

Morte crudel perfeguita con fdegno 
L’ Uom , che tenta fuggire , 

Né mai di gioventù timida fallì 
Pietofa al tergo , e non perdona a i palli . 

V irtude ignara di repulfa acerba 
Sparge lumi perenni 
Su gl’incorrotti onori , e non riferba 
Le celebri bipenni 

D’aflumere, e deporre all* incollanti 
Arbitrio d’aura popolar vagante. 

Virtude, che del Gel fchiude le foglie 
A chi morir non merta , 

Per vie negate il fuo Gammin difcioglie , 
E con lieve, ed aperta 
Penna ergendofi al Gel, Tumido fuolo 
Pone in non caT, e de’ plebei loft uolo. 

Anche al fedel filenzio é premio certo 
Virtù. Terrò lontano 
Da me chi avrà di Cerere (coperto 
U occulto , e (acro arcano : 

Né meco il tetto avrà, néinfragilpino 
Sciorràmeco comune il fuo cammino. 

Poiché 1 ’ Autor del dì fo vente offelo 
Un’ innocente accoppia 
Ad un nocente , e a la vendetta intefo , 
I fuoi fulmini fcoppia . 

Sebben la ginfta pena ha tardo il piede , 
Lalcia di rado il reo , chela precede . 


ODA 



Liber Tertius. 
ODE III. 


■ 


iti 


Oratio Junonis de bello Trojano -finito, & 
imperio Romano à Trojanis initium ca- 
pturo . 


Ì Ujlum, & tenqcem proporti virum 
Noncivium ardor prava jubentium , 
Nonvultus infanti tiranni 
Mente quatit Solida : neque Aujler 
Dux inquieti turbidus Adria , 

Nec fulminanti magna Jovis manus 
Si fr attui illabatur Or bis , 
lmpavidum ferient ruina . 

(i) Hac arte Pollux , & vagus Hercules 
. Innixus , arces attigit ignea s , 

Quos inter Auguflus recumbens 
Purpureo bibit ore nettar. 

Hac temerentem^ Bacche pater , tua 
Vexere ti^res , indocili jugum 
Collo trahentes : hac Quirinus 
Marti equis Acberonta fugit : 

Gratum elocuta Confliantibus 
Junone Divi : llìon , ìlion 
Fatalis , inceftufque (2) Judex , 

Et mulier peregrina vertit 
Inpulverem. Ex quo defiituit Deos 
Mercede patta (3) Laomedon , mihi , 
Caftaque minerva damnatum 
C um populo , <£f duce fraudolento , 


Jam 
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Libro Terzo , 

ODA III. 


iSj 


Che r Uomo giufio non può indurfi a inalo 
a operazioni . Orazione di Giunone dell' ec- 
cidio di Troj a, da cui doveva Roma aver V 
origine . 

N On di Civil tumulto empia la legge. 
Ne ilTiràno preféteun Forte, unGiu- 
Da l’ animo robufto (fio 

Scuoter nò fa, né il folco Aulirò, che regge 
L’ inquieto Adria , ned il fovrano 
Giove co’ Arali in mano. 

Se in più pezzi cadeffe il Cielo al fine , 

E i già non temeria le fue rovine . 

Con tal’ arte Polluce , e Alcide errante " 
L ’ ignee sfere toccar , fra’ quali Angufto 
Col labbro fuo venufto 
Bee , commenfale il Nettare beante . 

Con quella Te Lenéocol giogo al dorfo 
Tralfer le Tigri al corfo , 

E con quella di Marte in fu i dellrieri 
Schivò Quirin gl’ Acherontéi fentieri ; 
Quando de’ Numi all’ Alfemblea Giunone 
Grata parlò. L’adultero, e fatale 
Giudice , e la sleale 
Femmina peregrina arfe Ilione 
Poich’ ebbe Laomedonte iDei fcherniti 
Ne’ prezzi pattuiti, 

Da me dannato , e da Minerva al duolo 
Fu col Duce infedel , col frigio ftuolo . 



Già 
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J am nec ( 4) Lacuna fplendet adultera 
Famof *s bofpes , nec Priami domus 

(5) V erjur a pugnace s Acbivos 
Hettoreis opibus refringit : 

Noftrifque duttum feditionìbu* , 

(6) Bellum re fedita protinus , & grave* 

Irai , & invifum (7) Nepotem • 

Troica quem peperit Sacerdo * , 

Afar/i re donalo. (S)lllumego lucidas 
Inire fedes , ducere nettari* 

' Succo*, & ad ferii: quieti* 

Ordinila* patiar Beorum : 

Bum longus inter faviat llion 
Romamque pontu* ; qualibet exule* 

In parte regnanto beati : 

Bum Priami , Paridi fque bufio 
Infultet armentum , & catulosfera 

Celent inulta — - - 

— — Stet Capitolium 

Fulgens y trìumpbatifque pojftt 
Roma ferox darejura Medi* . 
liorrenda late nomen in ùltima* 

Extendat ora*: qua medius liquor 
SecernitEuropen ab Afro , 

Qua tumidus rigai arva Nilus. 

Aurum irrepertum , & fic melius fitum 
Cum terra celai 9 fpernere fortior , 

Quam cogere b umano* in ufu * , 

Omne facrum r apiente d extra , 

Qui cumque mundi termina* obflitit , 

Hunc tangat armi * , infere geftien* 

Qua parte debaccbentur (9 }ignes y 
Qua [io) nebula , pluviiquerore * . 

, J 
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f Già de la Druda Achéa l’ Ofpiteofceno 
Non fplende; nè di Priamo la famiglia 

I forti Achèi fcompiglia 

Coll’ Ettoreo favor : D’ Armi il baleno 
* Da noftr’onte guidato è già fparito. . 

Or lofdegno infierito, 

E l’odiato da me Nipote, e pegno 
De la Teucra Vertale a Marte aflegno . 
Confèntirò, eh’ aurate fegge ei prema. 
Nettare fugga, e fìadei Dii locato 
Nell’ ordine beato, (ma. 

Purché un gran mar tra Roma, ed Ilio fre- 
Regnate elulivoi, purché l’armento 
Calpefti il Monumento 
Di Paride, e di Priamo, ed ivi inpiti 
Celin gl’ orridi Moftrii parti occulti. 

Stia l’aureo Campidoglio, e a i già fommeffi 
Medi porta preftar Roma feroce 
Le leggi , e quindi atroce 

II nome fpanda agl’ ultimi receflì 

D’ eftranio fuol , ove le Gadie fponde 
Dividono coll’ onde 
Dall’ Affrica l’Europa , ove coll’ acqua 
Il gonfio Nilo i pingui campi adacqua . 
Sarà Roma più forte allorch’ obblia 
L’Or, eh’ afeofo nel fuol meglio fen giace, 
Che ufarlo con rapace , 

E fagrilega man . Del fuol qual fia 
Confin , che ad erta orto, col ferro invada, 
E a vifitar fen vada 
Dove avvampan del Sole i rai cocenti , 
E dov’ erran le nebbie » e brume algenti . 

; Ma 
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Sed bellicofis fata Quiritibus 
Hac lege dico , nenimiumpii, 

Rebufque fidcntes , avita 
Tedia velint reparareTroja . 

Troja renafcensalite lugubri 
Fortuna, triflicladeiterabitur , 

Ducente viflrìces catervas 
Coniuge me Jovis , & f orore. . . 

Ter fi re furgat murus aheneus 
Audiore Vboebo , ter pereatmeis 
Excif us Argivis : ter uxor 
Capta virum , puerofque pi or et . 

Non bacjocofa conveniunt lyra : 

Sfuo Mufa tendis ? Define pervicax 
Referre fermones Deorum , 6* 

Magna modis tenuare parvis . 

ODE 1 V. x ’j 

• I 

Ad Caliiopen. 

Se à multi s perìculis , Mufarum ope , ere- 
ptumfuijfe . Male ceffiffe omnibus , qui 
adverfum deos aliquid moliti voluerint . 


D Efcende Calo , 6* 

Regina longum , Calliope , wf/o/, 
ì'é'w twe jvxriw ma vis acuta , 

J eùfidibus , cìtbarave Vboebi . c - 

Auditìs ? an me ludit amabilis 
Infanta? Audire , & videor pios 
Errare per lucos , amana 
Quos & aqua fubeunt , 6* . 


i 
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L a ’ Quiriti guerrier forte prometto , 

Con patto tal, che troppo pi , fidati 
He’ lor defluii, e fati, 

^P n r iftorin di Troja avita il tetto. 
Riforgedoin mal punto, in mefto fcempio 
Ricaderà ben’ empio, 

E mefpofa, eforella alRede’Dei, 

Avran per guidai Vincitori Achei, 
tre volte ergerà di bronzo forte 
Febo le mura; perla greca guerra 
Cadran tre volte a terra , 

E tre la moglie avvinta il fuo Conforte , 

E i figli piangerà . Ciò non conviene 
A le mie Lire amene: 

Mula, ove vai? Celfa ridir col canto 
De i Dj gl’arcani , e fcemar loro il Vanto. 

O D A I V. 

A Calliope. 

erma , eh' ei coir ajuto delle mufle è flato 
Sottratto da pericoli , e che hanno avuto 
delle dif grazie quegli che ardirono mac bina- 
re influiti agli Dii . 

1 

D AI Ciel feendi Calliope Aferea Regina, 

E perenne fa il fuon con Tibia arguta, 

Ofla con voce acuta, ; i; 

O con Lira , o febea Cetra divina . f 

L udite già? forfè m’ inganna il mio 
Amabile defio ? 

Parmi udirla vagar in fra le algenti 
Sacre bofeaglie, ov’erran Tacque, e i venti. 

Me • :> 


Digitized by Google 


1 88 Liber Tertius. 

Mefabulof <e (i) Vulture in Appulo , 

Altricis extra limen Apulite 
Ludo , fatìgatumque fornito , 

Fronde nova puertim palumbes 
Texere , mìrum quod f or et omnibus 
Quicumque celf e nìdum AcberuntitS , 
Saltufque Batinos , & arvum 
Pingue tenent bumilis Ferenti : 

Ut tutoab atris cor por e viperis 
Dormir em , ut fu , «/ premer er [ aera 

Lauroque , collataque myrto , 

No» /»o Diis anìmofus ìnfans : 

Feftcr i C amante , vefler in arduo s 
Tollor Sabinos: feù mibì frigìdum 
Prtenefe , feùTibur fupìnum , • 
Seùliquidte placuere Bajte. _ - 

Vefiris amicum fontibus , 6* fiorir 

No» »»e ( 2 )- Pbilippis ver fa acies retro : 
Devota non extinxit arbos , 

Noe Sicula Palinurus unda . 

Utcumque tnecunt vos eritis , libens 
lnfanientem navìta Bofpborum 
T entabo , éf arentei s arenai 
Littori s AJfyrii viator . 

Fi/»>» Britanno s bofpitibus [eros , • - 

Et Itetum equino Janguine Concanum : 
Fi/ *?» pharetratos Gelonos , 

Ef Scythicum ìnviolatus amnem . 

Vos C te f arem altum , militi a fimul 
Feffas cobortes abdidit Oppidis , 

Finire quterentem labores > 

Piorio recreatis antro . 
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: fianco fa nciuilin dal Conno, c’1 giuoco 
Nel V oltore Pugliefe , oltre le rive 
De le piagge native 
-e Colombe infrondar. Stupor non poco 
ni a chi d’alta Acheruzia in cima alberga, 
2 . a chi premele terga 
De le felve Batine , e gode il lito 
Dell’ opimo Ferento in umil fito ; 
reder me fra gl’ Angui , e gl’Orfi illefo 
Dormir , me ricoprir d’ Allor facrato , 

£ Mirto ivi recato 

De’ Numi col favor Putto difefo. 

V oftro, Mufe , farò , voftro, o ch’io poggi 
Ne’Sabini ardui Poggi , 

D frigida Prenefte a me diletti, 

X Tivoli fupina , o Baja alletti . 

>n ha me amico a voflri Chori , e al fonte 
Jpetoin Tefiaglià il nofiro fiuol difperfo, 
Né l’Albero perverfo, 

Ne’ in mar Slcan di Palinuro il monte, 
^ualor meco farete , andrò a folcare 
1 tempeftofò mare 

Del Bosforo, e Viator, l’areneaccele 
^remerò dell’Aflirio ampio paefe . 
drò il Britanno agl’ Ofpiti inclemente , 

_I Bevitor del Sangue de’ defirieri 
^antabro. i Sciti arcieri, 

2d illefo, del Tanai il fiume algente, 
à a Celar, V oi, qhe fa sù Rocche il fianco 
De fuoi pofar già fianco, 

Vlentr’ ei cerca finir ftenti nojofi , 
n fu gl’ antri Pimplei date i ripofi . 


190 I/iber Tertius. 

Vos lene confilium , <& datis , & dato 
Gaudetis , alma . Scimus ^ utimpios 
Titanas , immanemque turmdm 
Fulmine fubftulerit caduco , 

terram inertem , temperat 

Ventofum , <3 urbes , regnaque trtjìia : 
Divofque , mortaleifque turmas 
Imperio regit unus a quo . - 
Magnum dia terrò rem intulerat Jovi , 
Fìdtns Juventus borrida , bracbiis , 
Fratrefque tendentes opaco 
Pelion impofutffe Olimpo. 

S ed quid (z) Typbaus , 6* validus Mimas , 
minaci Porpbyrion ftatu , 

Quid Rbatus , evulfifque truncis 
Enceladus jaculator audax 
Con tra fonantem Palladìs agìda 
Poffent ruentes ? bine avìdus fletit 
Vulcanus: bine matrona Juno, 

Nunquàm bumeris pofiturus arcum , 

Qui r or e puro Cafialia lavit 
Crineis folutos : qui Lycia tenet 
Dumeta , natalemque Jtlvam , 

Delius , esc Patareus Apollo . 

Vis confila expers mole ruit fua. 

Vim temperat am Dii quoque provehunt 
In majus : iidem odere vires 
• Omne nefas animo moventes . 

Tefiis mearum Centimanus Gyges 
Sententiarum notus , & integra 
Tentator Orion Diana 
Virginea domitus fagitta . : - • - 




/ / / — ■ 
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i date alto faper , e dopo dato 

Godete, o Dee . Sappiam, ch’empi Titani 

r orme orgogliofe , e immani 

Incenerì col fuo fulmine alato 

Che a le Cittadi , a la Terraquea sfera , 

E ad Acheronte impera, 

E chi con legual fua provida legge 
Governa i N unii , ed i mortali regge . 
landofi al valor ftuolo Flegreo, 
rremar fe Giove, allorch’ il Pelioerbofo 
\ impor l’Olimpo ombrofo 
Gontendean que’ fratelli . E che Tifeo 
r’otè , Mima robulto , il minacciante 
3 orfirion gigante, 
lieto fuperbo, Encelado pugnace 
De fvelti tronchi fcagliator’ audace ? 
e orgogliofi potean contra il fonoro 
>cudo di Palla ? Stré dai Dio fovrano 
Giuno, e l’Etnèo Vulcano, 
l chi non deporrà mai 1* arco d’oro 
Dal tergo, e chi difcioltoattuffa il crine 
iu Ca Italie pruine, 

^hi a Lidi dumi impera , e al fuo natio 
Solco; Egle il Patarèo, di Deio il Dio. 
to la mole fua mal faggia forza 
Gade.-L’auméta il Ciel,s e ben temperata: 
igV odia la mal nata 
’olfa , ch’ai mal’oprar l’animo sforza . 

I noto Briareo l’attefti , e il molle 
)rion , che tentar volle 
Diana intatta a faettare avvezza , 

Domato già da Verginal fua frezza . 

Dùolfi 
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Injeffa monftrìs (3) terra dolet fuis : 
Maretque partus fulmine luridum 
Mijfos ad Orcum : nec peredit 
% (4) Impojitam celer igni s JELtnam : 
lncontinentìs nec (i) Tytìi jecur 
Relinquit ales , nequitia additus 
C uft os : amatorem trecenta 
( 6) Viritboum cohibent catena . 

ODE V. 

' * \ 

Augnili Laudes. 

Rcguli confi antìa , & ad Pceno-s reditus . 

C JElo tonantem credidimus Jonem 
Regnare : prafens Divus babebitur 
Auguftusy adieéìis Britannis 
Imperio , gravibufque Perfis . 
mie s ne (1 )CraJft conjuge barbara 
Turpis maritus vixit ? & hoft ium 
( Prob Curia , tnverfique mores ! ) 

Confenuit focerorum in armis ? 

Sub rege Me do , Marfus , & Appulus 
(2) Ancyliorum nominis , & toga 
Oblitus , aternaque Vefta , 

Incolumi Jove , &Urbe Roma ? 

Hoc caverai meni provida ( 3 )Reguli 
Dijfentientis conditìonibus 
Ftedis , & exemplo trabentt 
Perniciem veni e m in avum > 


Si 
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Duolfi sù i modri Tuoi la Terra appoda , 

E lagnali de ? figli all’ Orco orrendo 
Spinti da ftral tremendo : 

Nè il fuoco abbruccia l’ Etna fovrapoda , 
Nè roder cella a Tizio impuro il core 
Il mordace Avoltore 
Cuftode aggiunto , ecolaggiù dan pene 
A Piritoo trecento atre catene .. 


ODA V.. 

Commenda Cef tre Augufio , biafima Craffo , e 
loda la cojìanza di Regolo nel volontario ri- 
torno tt Cartagine .... 

Redemmo inCiel regnar, perch’é tonSte 
j Giove : Augudo fra noi diradi un Dio, 
Perche all’Impero unio 
Il grave Perfa , ed il Britanno. Il fante 
Dunque di Craflo in ien di moglie odile 
Ville Spofo sì vile? 

(ORoma, ufi corrotti !)Ein armi alfino 
Fe tra fuoceri Tuoi canuto il crine ? 

E ’1 Marfo, ed il Pugliele ancor fi vide 
Sotto un Re Medo abbandonar Pretella , 
Nome, Ancili, e Dea Veda, 

Salvo Augudo, e ’l Tarpeo?A ciò provide 
Il gran fenno di Regolo , fchivando 
L’ empio patto efecrando , 

E l’ efempio , che addur potea negl’anni , 
Che venivan di poi , pigrizie , e danni ; 


I Se 
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Si non perirei immiferabilis 

Captiva pubes . Signa ego Punirti 
Affixa delubri s , 6* arma 
Militibus fine cade , dixit , 

Direpta vidi : vidi ego Ctvium 
Retorta tergo brachia Ubero , 
Portafque non claufas , & aria 
Marte coli populat a noftro . 

Àuro repenfus fcilicet acrior 
Miles redibit ì flagitio additìs 
Jjamnum : nequeamijfos colores 
Lana refert medicata fuco : 

Nec, vera virtus , cum fernet excidit y 
Curat reponi deteriorìbus . 

. Si pugnat extricata denfis 
Cerva plagis , ■ 

— Erit ille f ’ortis > 

Qui perfidi s fé credidit bojìibus , 

Et Marte Vccnos proter et altero , 

Qui torà reftriBìs tacer tis 
Senfit iners , timuitque mortem . 

Hic unde vitam fumeret ìnfcius , 

Pacem duello mifcuit . 0 pudor , 

- 0 magna C art ago probrofis - 
Àlt 'tor Italia ruilìis ! 

Fertur , pudica conjugis ofcuìum , 
Parvofquenatos , w* capitis minor , 
il y> remctvijfe , éf vìrilem 
Torvus burnì pojuijfe vultum : 

Do/w tubante s , confitto , Patres , 
Firmar et auéior nunquam alias dato , 
lnterque mcerentes amicos 
Egregius pr operar et exul. 


Atqiti 
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Se non facea fenza pietà perire 
La (chiava gioventù . L’ In(ègne,io,di(Tc, 
Sù Peni Templi affi (Te 
Vidi fenza pugnar 1* armi rapire , 

E ritorte de’ liberi Romani 
Vidi al tergo le mani , 

Le porte aperte, e’1 fuol , mal grado mio , 
Guado da le nodr’ armi arar vid’io . 
Redento a pelò d’ or con più valore 
Andrà in capo il Soldato? II danno in vero 
Giungete al Vitupero. 

Lana, eh’ é tinta, ibridino colore 
Più non racquida : ne’ Virtute innata , 

Se cade una fiata , 

Sorger delia vilmente. Se la Cerva 
Sciolta da lacci é nel pugnar proterva ; 
Forte farà chi diedi all’Ode orrendo, 

E i Peni abbatterà nel nuovo infulto 
Chi fi fe fervo inulto 
Di morte col timor ; E inon (apendo 
D’onde vita ferbar, volle mifchiare 
La pace col pugnare. 

0 Vergogna ! O Cartagine ammiranda , 
E pe’ feorni latin più memoranda ! 

Dicefi , chea la fua pudica Spofa , 

E a i teneri bambin , fchiavo , negade 

1 bacci , e che fi(Ta(Te 

Torvo nel fuol la faccia generofa, 
Finche d’un voto autor giammai non dato 
Il dubbiofo fenato 

Egli alfin confermafle , e dall’ afflitto 
Stuol d’ amici fèn gifle efule invitto . 

I 2 Ben- 
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Atqui fciebat , qu<e fibi barbarti s 
Tortor pararci , non aliter t amen 
Dimovit obfiantes propinquos , 
populum reditus morantem > 

Quam Ji Clientum longa negotìa , 
Dijudicata lite , velinqueret , 

Tendens Venefranos inagros , 

Aut Laeedamonium (^) Tarentum. 

; 

ODE Vi. : . 
Ad Romano*. 

Curruptosfua atatis mores infetta tur. 

D Eliti a majorum immeritus lues 

Romane : donec tempia refeceris f 
ALdcfque labenteis Deorum , 

Fccda nigro fimu l aera fumo . 

Dis te minoremquod geris ) imperai : 

Hinc omne principium: bue refer exi. 
Di multa negletti dederunt 
Hefperia mala luttuoj'a . 

Jam bis (i) Monte fes , 6* P acori manu 
Non aufpicatos contudit impetus 
Noftros : éf adjecijfe pradam . 

(zj Torquibtu exiguis renidet . . 

Pene occupatam fediiionibus ~ 

Delevit Urbeip Dacus 5 JEtiopj , 

H/f clafle formidatus ) ille 
Mijjilibus melior fagittif. 

/ 
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Bench’ ei làpefle qual fupplicio atroce 
Gli era (erbato pur da Tuoi Congionti , 
E da popoli pronti 
A rattenerlo fi partì veloce : 

Qual , fé lafciato avelie i lunghi officj 
De Tuoi Clienti amici , 

Giudicata ogni lite, irte contento 
Al bel Venafro , o a lo Spartan Tarenta. 

ODA VI. 

A i Romani . 


Cenf ur andò gl' ufi corrotti del fuof xolo . 


n 


E gl’ Avi a torto hai da pagar gi’errori, 
Roman’ infin ch’i Templi, e le divine 
oli , e di fumo i fimulacri ofcuri 
Di rifiorar non curi . 


Tu lolp imperi , perche! Numi adori : 
Quindi hai principio , e qua rivolgi il fine , 
Le Deità neglette 

Diero all’ affi itta Italia afpre vendette , 
Due volte i noft ri ina ugurrati infiliti 
Rotti fur da Monefe , e da Pacoro : 

Che gode aggiunte aver le prede odili 
A Tuoi tenui- monili . 


Roma occupata da civil tumulti, 

Quali diftruttafudal Daco, e ’1 Moro , 

Quello in guerre navali 

Temuto , e quello aliai miglior ne firail. 


I S L ’età 
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F <ecunda culpa facula , nuptias 

Primum inquinavere y <& genus , & dotnos . 
Hoc fonte derivata clades • *■> 

In patriam , populumque fluxit. 

Motus d oc eri gaudet (3) Jonicos 
Matura virgo , <&fingitur artubus 
Jam mine, <é ince/ìos antores 
De tenero meditatur ungui . . . . . 

Mox juniores qucerit adulteros 
Inter mariti vinai neque eligit j 
C ui donet impermijfa raptim 
Gaudia ( luminibur remceìs.) 

Sed jujfa cor am non /ine confcio 
Surgit marito , feu vocet ìnfitot y 
Seu narvis Hijpan.e Magifter 
Dedecorum pretiofus Emptor . 

1 bis juventus erta parentibus 
Infecit ecquor fanguine Punico : 
PUrbumque , & ingente*» cecidit 
Autioatm , A»*ibatemque dirum : 

Sed rufkorum mafeu/a militum 
Profes y Sabcìlìs do&a Ììgenibus 
Ver fot e glebas , & fever# 

Ma tris ad mbitrium , reci fa 

Portare jufies y (4) Sol tfamonttem 
Mutane umbra? s Gfjvga denterei 
Rebus fattgatis amicutn 
Tempus agern y abeuttte curru . 

Ramno fa quid non ìmmìnuit diesi 
JEtas parentum , pejor avis tutte 
Jitos nequiores y mox dature s 
Progeniem vitio/ìorem s 


ODE 
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L’età colma d’error macchiò le Tede, 

Il genere , la ftirpe ; E da tal fonte 
Derivar fi mirò ftrage dolente 
A la Patria , a la gente . 

Già la donzella in laito Jonio il piede 
Addeftra , ed ha le membra agili , e pronte 
E fufeitar gli piace 
Sin dall’ infanzia incefi uofa face. 

Va poi cercando ogni più forte amante 
Tra cene nuzial, négiàfceglieella 
Cui tofto doni ( tolti via i Doppieri ) 

Gl* illeciti piaceri : 

Ma richieda , lèn va dove il mercante , 
Confentendo il marito , a (è l’appella , 
Od il nocchiero lfpano, 

Che in laici vie comprar larga la mano . 
Di tai Padri non già parti codardi 
Tinfero mai d’ Africo fangue il mare , 

Né Pirro , e ’l grand’ Antiocoav vinto fero 
Né Annibale leverò. 

Ma d* agretti guerrier figl i gagliardi 
Co’ bidenti Sabini atti a vaiare 
Le glebe, e a trar robufti 
D’aufiera madre a un cenno incili lutti ; 
Quando 1* ombre de* monti il Ibi volgea , 

Ed il giogo traeva a* fianchi Tori , 

Grato ripofo offrendo , allorch* alconde 
11 Planimi fuo nell’ onde. 

E che non ftrngge il grave dì ? La rea 
Età de Padri, d’ Avi lor peggiori. 

Noi creò più efècrandi , 

Indi i figli a vrem noi più che nefandi . 

• 

I 4 ODA 
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ODE VII. ' 

Ad Afterien. 

Confolatur eam de viri fui ab feritici ma fi am ac 
- follici tam. 


f~\Uid fies Afierie : quem t ibi candidi 
V / Primo refiituent vere favonii , 

Tbyna merce beatum 
Confanti juvenem fide 
Gygen ? llle Notis aflus ad Oricum 
Poft infana capra fiderà frigidaì 
Noffeis , non fine multis 
Jnfomnis lacbrymis agir . 

Atqui follicìta nuncius bofpita 
Sufpirare Cbloen , & miferam tuis 
Dicens ignibus uri , 

Tentat mille vafer modis . 
j(Jt ( i ) Pratum mulier perfida credulum 
Falfis impulerit criminibus , nimir 
Cafto Belleropbonti 
Maturare necem , refert . 

Narrat pene datum Pelea Tartaro , 

Magnejfam{z)Hippoliten dufugit abftinens , 
Et peccare docenteis 
Fallax bifloriai moneta 
Fruftra , namfcopv.lis furdior Icari 
Voces audit adbuc integer . at , tibi 
Ne vicinus Enipeus 
Plus jufio placcata cave \ 

Quam- 
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O D A VH. 

Ad Afteria 

Mefta per la lontananza di Gige fuo marito 
consolandola, ed efortandola a non lafciarfi 
indurre dalle lufìngbe degl' Amanti. 

I L bel Gige fedel perche deplori, 

Afteria , che rjporteranti jn fejtio 
Di line merci pieno •• 

Zeffiri ameni alla ftagion de’ fiori ? 

Egli da i Noti ad Orico sbalzato 
Dopo nembo fpietato 
Di Capre infane,in lunghi pianti , e metti 
Trae le frigide notti a lumi detti . 

Ma dell Olpita amante il nunzio dice, 
Che Cloe fofpira,e che 1 arder, che ftrngge 
Te, la mifera adugge, 

E in mille aftuzie il tenta : Indi ridice, 
Che la pèrfida Antea moglie delufa 
Spronò con falla accula 
Il fuo credulo Preto a far con duro 
Scempio fvenar Bellorofonte il puro. 
Narra, chequafial Tartaro fu fpinto 
Peleo , catto in fuggir l’ofcena imprefa 
D Ippolita Magnefa , - v 

Eciò , eh’ iftiga al mal gl’infegna il finto. 
Ma invan,d Icario fcoglioei più incleme- 
Cafto le voci fente . (te 

Ma fa , che non ti aggradi oltre ragione 
il vicino Enipeo vago Garzone . 

I 5 Ben- 
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Quamvìs non alius flettere equum fciens 
A Eque con fpicitur gr amine Martio : 
Necquifquamcitus aque 
Tufco denatat alveo. 

; "Prima notte domum Claude :■ ncque inviai. 
Sub cantu querula defpice tibia i; 

Et te fape> votanti 
Duram y difficili* mane * 


ODE VIIL 
Ad M aecenatem . 

Cur Kalendis Martiis , cum uxorem non ba~ 
beat , nibilominus facrificet , (s epuletut 
tamen . 

M Artiis (i) calebs quidagam Calendis r 
Quid velini flores , 6“ ac erra thuris 
Piena y miraris , pofitufque carboin 
Cefpite vivoy 


( 1 ) fermonis utriufque lingua * 
Voveram dulceis epulas , & album 
Libero caprum prope funeratus, 
Arboris ittu* 



Libro Terzo. 20 $ 

Benché non Ila di lui più afperto alcuno 
Il deftriere a frenar , nè alcuno 
Con più veloce moto 
Guizzi nelTebro.In fui primo aer bruno 
Chiudi le porte, e non curar gl’ accenti 
De le Cetre dolenti 
Giù per le vie. Refifti a le querele 
Di chi fpeflo ti appella empia , e crudele • 


ODA Vili. 

A Mecenate. 

Che non fi mora vigli , fc Orazio , che non hit 
moglie celebra u primo porno di Marzo , in 
cui [campò il pericolo delT Albero. 

D I ciò, che ornai far penfo 

Io che celibe fon, ltupore avrai 
Nelle marzie Calende , e ammirerai , 
Che i fiori, echel’incenfo 
Dinoti in vafo afcofo, 

E r importo carbon fu cefpo erbofo , 

O tu dotto, e perfetto 
Nell’una , e l’altra lingua . Io già fèi voto 
Di laute menfo , e a Bacco offrir divoto 
Un candido Capretto , 

Sin da quando in procinto 

Fui’ Albero mal nato a formi eftinto . 


16 la 


Digitized by Googl 


204 Liber Tertius. 

Hìc dies , anno redeunte , feflus 
Cortìcem adfiriÒtum pie e dimovebit 
Amphorcefumum bibere injlitutee 
(3) Confale Tutto . 

■ : . . ' /n* * * 

1 ' ■ j ■ 

Sume Meceenas cyatbos amici 

Sofpìtiscentum , Csf vigile s lucernai ■» • 
Profer inlucem: procul omnìsefto , 
Clamor , &* ira . 


.Mi/ff civile* fuper urbe cura* . 
Occidit Baci Coti foni* agmen. 
Medus infeftus fibl luóluofì*. . 

BiJJìdet armìs: 


Servtt ìli f pana vetùs hofiis orje 
Cantaber , fera domitus catena : 
J am Scytba laxo meditantur arca 
Cedere campii . 


'Negligens , ne qua populus ìaboret , 
Parceprivatu* nimìumcavere , èr 
Bonaprafentis cape latus bone . 4T 
Lrnque fevera ~ 



ODE 


Digitized by Goo# 


Libro Tsrzo. 20 j 

In quello Dì folenne , 

In cui riede il nov’anno , io fveller voglio 
L’ impegolato fuvero dal doglio , 

Che fumofo divenne 
Infin d’ allor , che prefe 
Tullio gl’Onori , e al Confolato attefe- 
Be vi pur Mecenate 

Del falvo amico tuo cento bicchieri 
A la ialute , e i lucidi doppieri 
Porgan le luci grate 
Fino a giorno, e lontano 
Retti il clamor da noi , lo fdegno infan?. 
Or l’impegno Civile 

Sovra T alma Città poni in obblio , 
Poiché del Daco Cotifon perio 
L’armata, e’1 Medoottile 
A fe fletto in fu netta 
Battaglia ancora fe medefmo infetta- 
Dell’ Iberico fuolo 

Il Cantabro crudePotte vetuflo 
Serve di ceppo tardo avvinto, e onutto.* 
Già lo Scitico ftuolo 
Abbandonar vuol’ anco 
Il Campo fuo, perch’egli l’arco ha fianco . 
.Non t’affannar cotanto 

Tu, che Privato fei , nemen ti caglia, 

Se qualche duolo i popoli n attaglia . 

Ma godi lieto intanto 
L’ ore del bel prefente , 

E imordacipenfier latti a fovente,. 


ODA 
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ODE IX. 

Ad Lydiam . 

Dialogus Horatii & Lydia. 

S. T "\Onec gratus eram tibì , 

I j Ncc quifquam potior brachi a candida 
Cervici juvenis dabat ; 

Perfarum vigni rege beatior . 


fu. Donec non alia magis 
Arjìfti : nequeerat Lydia poft Chloetr: 
Multi Lydia nominis 
Romana vigni clarior Ria . 


B. Me mine Chreffa Chloe regit 
Dulceis dotta modos , & cithara feiens % 
Pro qua non metuam mori , 

Siparcent anima fata fuperftiti . 


I* Metorret face mutua 
T burini Calali flius Or ni t hi : 
Pro quo bis pattar mori , 
Siparcent puero fata fuperjlitk. 


H.Quid> 
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ODA IX. 


T>ialogo tra Orazio , e Lidia per tinovare 
gl' antichi amori 

Or. TjTnch’ ero a te difetto , 

JT E nefTun’ altro amante, 

Che folle a te più accetto , 

Stringea’l tuo bianco Collo, in quell’iflSte 
Fortunato difcerfi 

Me fteflo più del Regnatorde’Perfi .. 

JLtd. Finche tu non ardefti 
D’altra fiamma amorofa, 
lSTé a Lidia anteponefti 
dori rivai ; lofoi Lidia famola- 
In pregio fui cotanto, 

Che fuperai d’Ilia Romana il vanto*. 

Or. La mia Cretenfè Glori 
Or di reggermi impetra, 

Perche accenti canori 

Sa ben formar , fà ben temprar la cetra :: 

Per cui morrei beato, 

Se aH’almafua già perdonante il fato*. ' 

Lid. Con ifcambievol face 
Me del Turino Ornito, 

Strugge il figlio vivace 

Calai, per cui ’l morir mi fiagraditO' ^ , 

Due volte, fe la forte 

Ritardaffe al mio Ben pofciadà morte,. 

Q.&. 
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II. Quid} Siprifcaredit Vemis , 
Diduttofque fugo ccgit abeneo? 
Si flava excu titur Chloe , 
Rejettaque patet janua Lydia ? 


* • * 

L. Quamquam fy dere pulchrior 
llle eft : tu leviorecortice , & improbo 
Iracundior Adria : 

Tee tir» vivere amem : tecum obeamlibcns 


ODE X . 

In Lycen . 

Vt pojtta duritie , aliqua ip/tus mi [tricordi* 
capiatur . 

E Xtremum Tanain jì bibtres , Lyce , 

Savo nuptaviro , me tamtn afptras 
P or rett limante fores objicere ìneolis 
Plorar e s aquilonibus .. 

Audis , quo jlrepituj anua , quonemus 
Inter pulebra fitum tetta remugiat 
Vemis ? pojitas Ut glaciet nìves 

"Puro mimine Jlipp iter /* 


U - 
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Or. Se il varco fi riaprifl'e 
Al prilline amor mio, 

Se un giogo eterno uni (Te 

Noi fciolti , e fé la bionda dori obblio , 

E a Lidia, che (prezzai, 

La porta aprirti , e che farerti ornai ? 

Lid. Se ben d’ un’ Aftro altero 
E’ il mio ben più vezzofo , 

E tu vie più leggiero 

Di feorza , e più del fiero Adria fdegnofò , 

Teco viver vorrei, 

E teco ancora volontier morrei . 

ODA X. 

A Lice, 

Che depojìo il rigore , oda i fuoi lamenti. 


S E dell’eftrema Tana 

L’ ondebevertì tu, Lice, e fe moglie 
Eoflì d’Uomo crudel ; pur’anco umana 
Piangerefti a le foglie 
Dure dell’ ufeio ingrato 
Me de’ Scitj Aquiloni efpofto al fiato . 
Con qual ftrepito lènti 

L’u(cio,e’l giardin’entro iltuo tetto ameno 

Piantato mugge al mormorio de’venti? 

Come l’aere fercno 

Converte in duro gelo 

Le fparfe nevi , ora , ch’è puro il Cielo ? 


La 
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2io Liber Tertius. 
Ingrata™ Veneri pone fuperbiam , 

(i) Ne currente retro funis eat rota . 

• Non te P e nel open dtffìcilem procis 

Tbjrrenus genuit P arene 


0 , quamvis neque te munera , nec prece s , 
Nec tinti us viola pallor amantium *, 
Necvir Pieria pedice faucius 

Curvata fupplicibus tuis 


Parcas . Nec rigido mollior ce f culo , 

Nec Mauris anitnurn mitior anguibus ; 
Non hoc femper erit liminis , aut a qua 
Calejlis patiens latus . 


ODE XL 
Ad Mercurium . 

Ut camhttfbì di&et quibus LjdejkSi pejjit. Da- 
nai dum fabula . 


MtEremri ( team te deciti* magiare 
jVI Movit Amphìon lapide s canende ) 
Tuque tejtudo refonare feptem 
Callida nervi* y 


(Nec 
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La fuperbia deterta 

NongrataaPafia. Fune affai tirata 
Si fpezza , indi la ruota il corfò arrerta . 
Non già forti creata 
Dal Tirren Genitore 
Penelope ritrofa ad ogni Cuore . 

Benché mo ver te , o Lice , 

Idoni', i preghi , il pallido fembiante 
De’ drudi, e di Pieria meretrice 
Il tuo Confbrte amante 
Non poffano talora; 

Movati almen chi ti (congiura , e adora. 

Tù, che più molli tempre 

Non hai di rigid’ Efchio , e più mite anco 
Non fei d’angue crude! ; Tappi non Tempre 
Comporterà il mio fianco 
La tua foglia inclemente, 

0 1 acqua , che da i Ciel Tciogliefi algente . 

ODA n 

À Mercurio. 

\ yj 

Càe et infonda tanta dolcezza nel fitono y t 
nei canto > acciò Lidia oli porta V aree- 
chic , narrando la favola delle figlie di 
Danao . 

Mercurio (poiché da tenc'carmi 
Anfione ìrtruito 
ié col canto inaudito 
Rapido moto agl’ infènfàtì marmi ) 

E o tu Lira, c’hai in dono> 

Di render ben con Tette corde il Tuono , 

(Pria 
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( Nec loquax olim , neque grata , nunc 6* 
Divitum menfìs , 6“ amica templis , ) 
Vie modos , quibus obflinatas 
Applicet aitres . 


Qua j /tf/fz equa trima campis , 
Ludit exultim , metuitque tangi , 
Nuptiarum expers , &■ protervi 
Cruda marito. 

Tu potes T igres , comite fque fylvas 
Ducere , 6* rifcoz celercs morari : 

Ccjftt immanis tibi blandienti 
Janitor aula 

Cerberus ; quamvìs furiale centum 
Muntane angue s caput ejus : atque 
Spiritus te ter , fante fque manet 
Ore trilingui . 


Quin , &lxion , Tytiufque vultu 
Rijtt invito , ftetit urna paulum 
Sicca , dum grato Danai puellas 
Carmine mule e s » 




Audiat 


Libro Terzo . ; 1 1 % 

( Pria non fonora , e non già grata , cd ora 
A ricche menfe accetta , 

Ed a’ Templi diletta ) 

Deh fpargi ornai tua melodia canora , 

A cui Lidia fol predi 

Le lorde orecchie , e l’alterigia ar redi . 

QjJeda (qual’ altra tenera giumenta 
Per valli Campi ) errando 
Sen va lieta, e danzando: 

E l’altrui tatto timida paventa 
A le nozze immatura, 

Eall’ amante importun ritrofa , e dura . 

Hai tu valor di trar le Tigri , e teco 
Le fel ve , e imporre il morfo 
D’erranti rivi al corfo; 

Cerbero Ufcier dell’ Acheronteo fpeco 
A te manfo fi refe , 

Allor , eh’ il fuon de la tua cetra intefe . 

A te cedé, benché da duolo orrendo 
Di cent’ angui munita 
Sia la fua teda ardita : 

Benché d’ atro velen fpirto tremendo , 

E le rabbiofe fpume 

Ei da bocca trilingue efali, esfume. 

Anzi mal grado lor Tizio , Ifione 
Rilèr con volto infaudo : 

Stiè alquanto il vafo efaudo . 

Dell’onda , mentre in placide canzone 

Dolcemente placavi 

Da le figlie di Danao i denti gravi . 


Po (fa 
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r 2f4 Liber Tertius . 
Audiat Ly de fcelu s> atque notar 
Virginum poenas , & inane lympba 
Dolium f lindo pereuntis imo , 
Seraque fata , 


Qua manent culpas etiam Jub Orco : 
lmpia , nam quid potuere majus ? 
Impice fponfos potuere duro 
Perdere ferro. 

( i ) Una de multis face nuptiali 
Vigna , perjurìumfuit in parentem 
Splendide mendax , & in omne virgo 
Nobilis avum. 


Surge qua dixit juveni marito y 
Surge , nelongus tibi fomnus y unde 
Non timer , detur: Socerum , <& fcelejìas 
Falle Sorores ; 


Qua , velut nafta vitulos Leana 
Singulos , laceranti ego illi s 
Molli or j necteferiam , nec intra 
Clauftra tenebo. 


Me 
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Li òro Terzo. 

Polla pur Lidia udir 1 * eccidio tono 
Le pene divulgate 
De le Spofe fpietate : 

Pofla pur’ella udir il doglio vano 
D’ umor, che dal forato 
Fondo perifce , & oda tardo il fato , 
Cheafpettadi punir anco il misfatto 
Laggiù nell’Orco immondo . 

L’empie, che più nel Mondo 
Potean di male oprarf L’épie ad un tratto 
Coli’ acciajo tagliente 
Fecer de’Sport lor toge dolente . 

Una fra tante fol degna, e fedele 
Fù ben di nuzial face, 

Divenendo mendace 
Lodevolmente al Genitor crudele, 

E tal vergin pietofa 
Sarà mai tempre in ogni età famofa . • 
Deh forgi , ella dicea , forgi daccanto , 

Al giovinetto fpofo, 

Acciò eterno ripofo 

Non diali a te da chi non temi , e intanto 
Iltuofuocer, le crude 
Mie fuore col fuggir fia che delude : 
Quelle, come Leonze ite a far prede 
De Vitelli, fan fcempio, 

Ahi, de Ipoli tant’ empio: 

Io più molle di loro , e di più fede 
Non vò ferirti il petto , 

Né più a lungo tenerti entro al mio tetto . 


Strin- 
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Me pater favis oneret catenis : 

Quod viro clemens mifero peperei : 

Me velextremos Numidarum in agros \ 

£l*j ffe releget . , 

• • * « *• • • 

. » , • * 

i 

pedes quo te rapiunt , & aura : 

Dumfavet nox , & Venus : i fecundo- 
Ornine , 6" nojìri memorem fepulchro 
Sculpe querelam , 


ODE XII. •'> . 
Ad Neobulen. 

E am Uebrì adolefcentis amore captar » , iner- 
ita fe (ir defidia dedijfe . 

M I ferarum eft , neque amori dare Iudum> 
Neque dulcì mala vino lavere: aut ex - 
animariymetuentes patrua verbera lingua . 

Tibi qualum Cytherea puer ales : 

Tibi telar , operof <tque Minerva 
Studiti aufert^Neobul^Lipar^i nitor Hebri\ 

• t 

Eques ipfe melior Belleropbonte 

Neque pugno , neque fegnipedevifiusj 
Simul unèìos Tiberinis bumeros lavit in udir- 


Ca- 
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Stringami pure il Genitor perverto 
Fra duriflìmi ceppi , 

Perche pietofa io leppi 

T rar lo fpofo mefchin dal fato avverto , 

E negl’ ultimi fini 

Di Numidia per mar’ ei mi confini . 

Vanne , ove il piè ti porta , e fpinge il vento, 
Or che la notte ofcura, ' 

E Vener ti affi cura : 

Vanne felice, e del comun lamento 

La rimembranza afflitta 

Sia nel fepolcro mio da te defcritta . 

ODA XII. 

* * 

« 

A Neobuie. 

* \ . . - ' 

Che è da Donne infelici il non pigliarli bel tempo 
approvandoci ellafiafi innamorata del gio- 
vane Ebro e f peno nell ’ arti C avallerebbe . 

E Damefchine il non fcherfcar d’amore, 
Né tergere il dolore 
Gol dolce vin, od isvenir tremando 
Del Zio , che fgrida,al rigido commando. 
Neobuie, a te toglie e Spola , ed Ago 
L’alato Arder’; e ’1 vago 
Ebro Lipareo te a diftrar s’adopra 
De la dotta Minerva anco dall’ opra. 
Egli ha nel cavalcar’ arti affai pronte 
Più di Bellorofonte: 

Ei féprein lotta, ei tèmpre invitto al corto, 
Da poi eh’ unto lavò nel Tebro il dorfo . 

K E a 


Digitized by Googl 



4. '^r vagitati f»ni n 


zi -8 Li ber Terttus.. 

Catus idcmpet apertum fugientes 
Agitato grege cervos jaculari^ .^f .i 
Celer alto latitatem fruticeto excper e aprii . 

' • : . . . ;./?• 

O :Dl E t .'XIII, 

» •- • l J » 4. -» • r ’ - ' « • 

Ad Fontem Blandufiam * -, 

T . .) "■ ’ ‘ / .1 

c Commi ndat ejus amocpitatem. 

• • * i.. . • 

O Fons BUnÀufìa / plendidìor vitti , * 
Dh/cì mero , » o » fine fior ibus ; 
Cras donaberU badi] i. o 
Cui frons turgida cornìbus 
Primis , <£r Vemtcm , <tyrpralìa deftìnat 
Frufrù : namgelidos inficiet tibi 
Rubro fa ugnine rivor , - : *V 

Lafcivi [obito S re & is ' 


Teiagrantìs atro y Canicula • *7" 

Nefcit tangere : tufrigtfs amabile [ 
Fejfis vomere tauris , . 

Prabes ) & pecori vago . 

Fies nobilium tu quoque fontium : 

Me dicent e , C 4 W ìmpofitam ilice m 
Saxis : loquace s , 

Limpka de filmi 


ODE 
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E afaettar’ , a fcompigliar’efperto 
Gli Cervi a campo aperto; * 

Ed irfutò Cignal j che fi riterrà 

Tra folti ar^ufti , injjii^ntin^nit^ atterra . 


O D A XIII, 


Alla Font? Blaudujtq pofta nel fuo campo Sa - 
bino . 

t " ... 

/^V Del cri Pal pili <?h%9, ' 

Degno di dólce vin , Blandufio fonte. 
Diman fagrarti un tenero Capretto 
Non fenz^ j far m ’.é eayo, , 

La cui turgida fronte 

Per i cQ*ni primier dà inva n ricetto 

A venereo contrailo ; 

Ch’ei di gregge non cado 

Figlio , ben rubiconde 

Farà.deL faogne fào k tue Crete’ onde . 

Te mai Sirio avvampante 

Toccar non sà colf infuocata arfura; 

A’ buoi fianchi dal voliere tu dai , 

Ed alla greggia errante 
Amabile frelcura : 

Tu ancor di aobil fonte il pregio fvrai, 
Qualor cantero V Elee . 

Pofla fu cava Sélce ? 

Donde corron fugaci 
I rivi tuoi nel mormorio loquaci . 


K a ODA 
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ODE XIV. 

Ad Caefarem Augudum. 

Cafaris vìSoriam canit , eamque facrìficiis 
étfefìis dapibus profequi bortatur . 

> ’ • 

H Erculis rifu , W 0 <& diftus , 0 plebs. 
Morte venalempetìijfe Uurum , 

Co? far, Hifpana repetit penates 
Vifilor abora. 

, i 

* ^ » * 1 ». 

> . ? ri. " r;-. 

< 

Unico gaudens ( 1 ) mulier marito 
Prodeat juftis operata Divis : * 

E/ (z) foror c/ari ducis , & decora 
Supplice vitta, " . 


«« 

Virgìnum matres , juvenumque ttuper 
Sofpitum . Vos, opueri , fypuella 
Jam virum e Xpert a , male ominatis 
Parcite ver bis . 


Hic dies vere m'tbi feftus atras 
E ximet curai : Ego nec tumultum , 
Nec mori per vim metuam , tenente 
C afare Terrai . 


Libro Terz*. ■ zit 

ODA ,XfY. 

A Cefare Auguro T ' 

Che domati i Cantabri ritornava dalle 

» . \ 

T"V Ercole ad ufo Auguro, 

JLJ Che a conquiftar il inauro trionfale 
Sol col fangue vénale 
Ito fi dille, o Plebe, ecco, cheonufto 
Di vittorie cotante. 

Drizza da Spagna a’Lari Tuoi le piante . 
Paga d’-un for marito 
Efcala donna fua, ch’offerfe in votò 
Olocauflo divoto : 

La fuora ancor del Capitano ardito 
Al Ciel le grazie renda 
Velata già,di fupplichevol benda. 

Efcan fuori le annofe 
Madri de le donzel le , e de’Soldatl 
Tefté lalvi tornati: 

E,,ovoi fanciulli,, e giovinette Spofe 

A i lagrificj intenti 

Sieno lungi da voi profani accenti . 

Tal Dì per me felice 
D’ atri penfier dileguerà gl’infulti : 

Ne’ i Civili tumulti, 

Né la morte tem’io da forza ultrice, 

Or che Celare altero 

Regge del Mondo il conquiftata impero . 


K 3 
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J, pete uti&uevtum puer , & coronasi 
Etcadùm Mar fi mllnoreìn alleili : 

( 3 ) Spartacum fi qua potuit vagantem 
fi àller e teft 'a ; 


.* •< * « \ \ 4 •. 


; i 


• v t. • \ \ • 


» « 

\r. v 


D/f , & arguta properet Neara ' J, ' ; - 
Myrrbeum nodo cobibere crinem : , T .. 

per inyifùirihotq jdnlttìr è \ J ^ »' 
'■ J: -Fitt, abito. ’■ fi. 

r " . ! . ■; ; to'- ' 

1 . ih . v >D' ■. C , 

albefcent aubnói tàpillUs r 

Litiurh) & riti a tupìdos protètta t v . 
Non. ego hoc ferretti calidusjtìvènfd 
• * ' 1 (4 .) Confate Piànto. r 

C‘>". ,£ 0 '. rO i !•" 'T . ..7 
r.b.-vì ») ••••*•_ > » ! < :• . 

É xv. 


D 


Ift dhlsrlm , ' fèti CMòridem 

: 13 ' !Ol !.. .. •' • ; 

Vifaltm muk , ncwittd &i&ìdinì ntfda m 

J*A\+ Qiéél 4 * A -*-/ ■ 4 V J . • i : . I -\ 


;n ;lc-c :c. / i-rr; « tvo 

TT^w pauperU itici, y 1 ; 

LJ Tandem nequitia porte tnoduiH tnè < 

■ Farnofifque. ìaboribus • ; 

Mature prèpiòr define funeri:. ‘ ; ; * 

Jff/er Mderc vbgfnee ■ 7 * , , ' 

Et fi eliti nébularh fpnrpttecirtfdtilit - 


Non, 


Libro Terzo *. ! *2$ 

Vanne fu via Donzello, 

E qui ne reca profumato nardo, 
Ghirlande y e quel gagliardo 
Vin, che ricorda il Marficó duello, 

O qualch’altra riporta ». 

Vecchia Bottiglia a Spartaco nafeofta . 
Dì che s’affretti ancora • - 

Ea Canora Neera , e dalle av vifo , 
Chene’profumi intrìfo 
Il crin ratta s’ annodi *, E fe talora 
In lungo indugio eccede 
Ritrofoil Portìnajo, arretra il piede. 

Il crin, eh’ é ornai di neve , 

Mitigali gènio mib vago <fcl iti , 

E di contraili arditi : 

Sofferto non avrei cofà befv lieve 
Nel gìovenil calore, 

Quand’ era Plafoco al Confolare onore « 

ODA XV* 


A dori v ; 




* ‘ * % i j , «W* 

eòe effondo ormai veccia*: ponti t fine a 
tanta ì affilia . 



D’ Ibleo mefchlno ■ :r ; , tono. 
Moglie, al fin non lai mal' oprar’ Inde- 
a le lafdyfe. Ji regno \ •. ». v’.i 
Or che ftampiala tomba il pìé vicino, 
Certa fcherzar fra' tenere donzelle , 

E qual nebbia , offufear candide ftelle . 
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Non, fiquidVboloen fatis , l : i 

Et te C biori dee et : filia rettius 
Expugnat juzenum demos , 
pulfo (i ) Tbyas uti concita Timpano \ 
lllam cogit amor Notbi 
Lafcìv* fimìlem ludere capre * . 

Te lana prope nobilem ■- 

Tonf* Luceriam , non citkaras decent y. 
Nec fios purpurea s rof<e , ' * 

Nec poti vctulam face tenui cadi * 


ODE XVI* 


AdMaecenatem . 

. r 

Auro omnia patent. Botatiti s y ero contentiti ejt 
fua forte, un de beatus exiftìt . 

I Nclufam Danaen turris abenea , 

Robuftaque fórcs , & vìgilumcanum 
Trifieuxcubi* , ynunierant fdtis 

Notturni! ab adulterisi 


Sì non (0 Acrijtum , virgìnis abdit *\ f 
Cuftodem pavidum , Juppiter, cf Venus 
Rifijfent : fore enitn tutum iter , & patens 

Cenverfo in pretium > 

. . . ' . » • . . » • * * 
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Clori non ti è decente 

Ciò, che a Foloe convien: meglio tua figlia 
Ai giovani s’appiglia 
Spinta , qual Tia , da Timpano fremente. 
La trae di Notho l’amorofo fuoco , 

Qual Capretta lafci va al falto , al giuoco . 
A te folo conviene 
,* Di Luceria filar lane tofate, 

£ non di cetre aurate 
Reggere il fuon , ne le vermiglie, e amene 
Rofe trattar, né a te, c’hai’lcrin canuto 
Sino al fondo afciugar doglio bevuto . 

ODA XVI. 

. A Mecenate . 

Che r Oro Dime il tutto , e che Orazio con- 
tento della fua forte, vive beato. 


fT^Orre di bronzo armata , 

I Porte robufte, e de’ maftin latranti 

Torva guardia malnata 
Da notturno drappel d’arditi amanti 
Ne’ penetrali chiufa 
, Pur troppo difendean Danae delufa . 

Se Giove, eia vezzofa * 

Diva d’ amor non deludean con frode 

Àfcrifio dell’afcofa 

Sua verginella pavido Cuftode : 

Ma dar doveafi al certo 

Al Dio cangiato in Ór l’ingrefTo aperto , 


K j Di 
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: 2i6 Lfl>et 'Tèfttus . 

Aurum per medios ìrcjat edite sS l r i?- 
Et perrumperè dtydt fttx'a potentini f 
Jflu fulmineo . Concime (2) àugutìì 

Argivi dorrtus 'fw’lutruyfc 

, . • /• l . | 

. .. .... ' • * / 4 . - *'»*»*•'<%/ 

Demerfa eccìdio . Dìffdit urbiuM ’ ! ; 1 - - 
Portar vir (3) Macedo : JìtbfUir tèniulos 

Reges muneribus y muncra naprum' f 
^zro/ ìUa^ueartt dùcts-ì 

^ ' j . r tC /i 

• .. :n- i 

Cr entem f ?quitur cura pecunìqm , 
Majorumquefames . Jhre petborrui 
Late con fpicuum tollere verticem 

Mecanaie^ttitum decus . 

. * '* / *. 4 t ^ ' f v'\ ' • ^ 

guanto qtiifque fb ìpìura negaverìt , 

ADis plura feret . Nilcupientium .... 
Nudus cafra peto , ttaHsfugà } divitum 
Partei hnqUère geflio . _ 

Contempi a dominai fptendidiot rei , 
guani jf quidquid arat noitpìger Appulur 
Occult aremeis dicerer borrii t , ; . 

— Magnai ìntcr opto inopi . 
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Di penetrare ha porta - . /r 

Le fide guardie V Or , eh e più poflente 
Di fulminea percoffa %«. ; 3 • v . . ; r. 
Marmi a fpezzar ..Per l!Qr prole dolente 
Dell’ Indovino Acheo 
Nell’eccidio fommerfa alfincadeo. 

De le Città ben puotfc.'..> v - - 
•Jl Macedone Eroe frangere i muri : *.* 
Anco dirti pa* e.fcuote : Y 

Gf’ emuli Rè Co’ doni . J don co’duri 
Ceppi firingon gli fieri 
Che corfeggiano il mar , ladri Nocchieri» 



D’ ergere , e con ragion ^ tenni a difearo, 
O nobil Mecenate 
Splendor de Cavalier , cime elevate . 
Ciafcun quanto più toglie * ^ N 

A fe fieno , più ottien dal Cielo amico , ■* 
Volentieri a le foglie ... ^ 

Di ehi .nulla delia , rilavò mendico c 
Edalfin fuggitivo 

Le dovizie de’ricchi abborro , e fchi vo , 
Sarò più facoltoso 

La robba in difpregiar , che s’io tenerti 

Ne’ miei granari afeofo 

Del Pugliefe terren tutte le meflì , 

E fra valle ricchezze 
Povere fentirei le mie grandezze * 


o - V. 1 


k e 


Un 
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Pura rivus aqua , filvaquejugerum *. t I 
Paucorum , &Jegetis certa fides ma > L 
Fulgentem imperio, fertilis Africa 
Fa Hit forti beat ior . 

* 1 *, ■*,* J 

» .*»..<» ' i I 4 V t 

• *. . i # . i * H •* O # n .O / 1 ’ \ l 

Quamquam me Cai ab fa meìlaferuntape: i. 
Nec (4) Lajtrìgonìa Baccbus in ampbora 
Languefcit mini : nec pinguìa gallicis 
Cpefcunt veliera paf :uis ; 


Importuna tamen pauperies abeft 

Nec , fi p tur a velim , tu dare deneges j. 
Contraffa melius parva cupidine .(.<'■ 
Vefiìgalià porrigam , 

* * . • • f i 

. • 4 .» . 1 

Quam fi ($) Mygdoniis regnum Alyaffirt 
Campii continuem . Multa petentibus 
Vefunt multa : benetfi , cui Deus obtulìt 
; Parca, quodfatìstfiymmu 
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Libro Terzo. ! 

Un rufcel d’acqua pura, 

E de la felva mia l’angufto fito, 

E’ la fpeme licura 
Del mio campo beato più del lito 
D’ Affrica opima , a fdegno 
. Han chi fol per deftingo verna un Regno . 
Benché dì mel fpumante . y\ . +. 

« Api Calabre a me non fieri feconde , 

Né ilFormian brillante 
• S’ invecchi a me nell’ Anfore gioconde , 
Né fu gallico fuolo ' ? . ' 

;V. De’pingui armenti a.mecrelcà Io ltuolo,; 
Pur da me ftà lontano : ■ * # , . 

La povertà importuna : Eie piu chieggo 
A tua prodiga mano, . 

Non melniega d’offrir . Meglio mi eleggo 
Di porgere i dovuti, _ . 

Io , che il poco defio , fcarfi tributi ; 

Che fe a i Campi Middoni 
Unifli d’ Aliatte il foglioaurato . 

A chi foverchi doni 

Agogna , il molto manca . Egl e beato , 

Cui lo provido Dio 

Con parca man> tanto che baila , onno. 
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^ r -• r . - ^ # r j 

0 ~ DE, ••• xvir.' i ' 

* • . . r. 

«“ • . 'fi . ' > » .* 

c Ad ^liunv JUatniam «• • v 

* nv/U fi ,£..j,<5o *.:•• -rji'v Y» 

pYìftium nobilitatevi i ipfiat i j lióud ai > . deinde 
admonet , / © praparet ad dftm crafiì- 

num f quLpfavluj forevidebatufi Mari - 

terexigendunntnrM. i ■■. r-v.'I li ••>'1 




* '» 


LI , vetufto mbilit ab (t } pàtrio 
j X* a (jQuanda& priore* htttoìatàiàìferut 

Denominato* , & (tttpvttttn ) .,'t 
jfVr memore* jgevttT omncfafip/ « v r ,^ , 


-O ' SiiT £»J J /■ v 


: . '.Vj t U.; U-'j. . ‘ . • 0 !j U-./.Khotll . ;•* 

Aulì or e ab ilio duci* ergi nem , 

{%).jQUi EìrtotatummàemAdtóUfà 
Vrinceps , éf innatotem Marie ee 
Littoribus tenuijfe Lytim Y • ' • 

.* i ‘ 7 -j; * > 

Late Tyrannu* * >(>*• *••• , i. /_ 

CrasfolUj nemut r _> 

, éf. Itttus imitili _v 

Demijfa temperar ab Èuro 
S fernet: aqua nifi fai lit augur 


Anno fa cornix . Dumpotes 9 aridum 
Compone lignum : cras ($J Genium meta 
Curabis , £r /wro bimeftrì 
Cum famuli* operum fola tis . 
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■ Libro Tvrtoi 

O D A : XVII. 

Ad Elio Lamia . 

~%òdà là di hi nobiltà , e lo perfttadè a paf- 
far con allegria U tempo della futura, 
pioggia , • V *\ •> . ì.j. 


T^\E1 gran Lamo vetofto , 

I J Elio , nobil germoglio, ond’i primieri 
Lamii il nome venuftò 
Ch’abbiano, dfama, edi Nipotialteri 
La ferie tutta, e batti, 

Che parlino di lor gl’antichi fatti . v l 
Da quel medefmo Autore 
Traggilorigintua: DelFormiana 
Muro fols’ei Signore, 

Dicefi , e che imperafle al Garigliano , 
Che per Marici fini 
Scorre ; e fu regnator d’ampj confini . 
Diman’ atra tempefta 
Spinta da Euro cnadeldi folte fronde 
Spoglierà lafòrefta, 

E il lido ingombrerà d alghe infeconde , 
Se l’annofa Cornice 
De la pioggia prefàga , il Ver mi dice . . 
>ra , c v hai tempo, e poi, 

Fa fòvraporre al fuoco aride legna : 
Diman co’ fervi tuoi . 

Da* lavori difciolti appretta in degna 
JVIenfa un buon vino antico, 

E un Porcello bimettre al Genio amico. 

ODA 
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O D E A. XVIII. 
Ad Faunum,. 




Deum fyìvefìrem , infertilità & pefiikntem pte- 
catur , 'ut per puoi tranfìens agros , Jibi 
fuifque fit propitius . 

F Aune , Nympbarum fugìentium umator y 
Ver meosfines , & aprica ruta 
Lenii incedas : abeafque par vii . 

ALquus alumnìs :< f - 

. ». » • r . / 

'• • ‘ / ‘ 4 

. . / - •• , * « < 

< * : . • - T 

Si tener pieno cadit boedus anno , 

Larga ncc defunt Veneris [odali 
Vina cratere , vetus ara multo 
Fumai odore . 


Ludit erbofopecus omne campo , 

Cum tibi nona redeunt Vecembres : ' 

Feftus inpratis vacat otiofo 

Cum bove pagus • 


ìnter audace s lupus errat agnos : 
Spargit agreftes tibi [Iva fronda : 
Qaudet invifam pepulijfe fojfor 
Ter pede terram . 
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A Fauno , 

Pregandole , ebe pajji piacevolmente per gli 
„■ futi terreni' 


“Re miei confini , fe nel mio campo aprico; 
Nell’ entrar , nell’ ufcire 
Va pian, edai virgulti 
Teneri non portar dannofi infulti : 
Mentr’ io dell’ anno infin molle Capretto 
T’ offro di mie campagne. 

Ne mancan larghe a te di vino eletto 
Le cratere compagne 
Di Venere, ed immenfi 
Fumar ti fo fui vecchio aitar gt’incenfi . 
Scherza ogn’ armento al verde càpo intorno, 
Allorch’altuogran Nume 
Di Decembre le none hanno il ritorno : 

E ne’ prati ha coftume 

Coll’oziofo Toro 

Goder lieta la villa il fuo rifforo. 

Senza tema fra lupi errangli agnelli, 

E la filveftre fronda-* .. 

Spargon del bofeo a te gl’alti arbofcelli, 
E’I Zappator’ abbonda . . . , • 
D’allegrezza faftofa . l 

Su la terra danzando alui nojofa . 

ODA 
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. Lite* Tentai. 

i’OlD % ^Xl& 

Ad Téfépfewm. 

RepHbendit mm s quid vrtèruirt hìflbrfarùm 
Jl udio dedìtus , ea , qua ad hilàrtoet Csr 
jucunde ’vivendum penìnent , negligat . 

<i:Air.? 4 ...vr.'f :> -r'v *j! :T vC 


Narra* genur -rciaii y ■ 

E * pugnata fa&lv bìlia foli dioti* ">'W ? [ 
$u6Cbìmpmt6*ddm i /*-■ ; ' VV 1 * .. 

'mcrtemù? r à$UinH4efapéWt%titèVf y 
Quùpr#hent\! Mmm - 0 ' ^ 
wlignfà èdrMMfòìgoribus , tacisi 
(i) Va luna propere nova r - « 

VanoBis media i da y puet , àugjurtr \ 
Murèna": tribù* àut mvtm ; *-'• 

/-a Mifcentur eyàtfoì > pòcutacommwUs* ^ 

&uìMuj4* *MbMpWl* j ì V \ 
3V<» w etr <jmùis.am*Uìirpeiet - ■ - 

U)7Vfi/ ptobìbet fupré > 

Ri xawmmmn* tangere Gratto - ^ 
Mudi* ju»&a ftrertòu't «v :i i n : * 2 

ìnfanìre juvat: edr Beree[ntbìa s-a 
^'Cé$m fy)fltdiÌìtto<9ÌÒtdfi ^ no?:i-.s\ 

Citr pendei latitagli uhi tMfffr* ? I ^ 
Farcente* ego dexmas^ o**, U 

O^i: [porge* ìt ' 
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ODA XIX. 


A Telefo . 

I » * ' . ; 

\ ^ f • . . 

Riprendendolo pìacevolinentì y perche feri - 
•ve Iflorìì di ninna importanza * e MJcia 
di dire ciò y che fi appartiene al zivere 

«U'Z"> • v - - r ' - > 


N Arri quanto lontanda Codro ardito 
Perla patria a Aioilt, InacoreHi; 

IS arri d’Eaco la prole , e 1 a tenzone 
Sotto il latto lliotìe ? v.V ; t :• f .«r 
E taci quanto di Vin Chiogfadito .(prètti 
Vaglia un barili chi fcaldl il bagno j e ap- 
A me comodò albergo , ed a qual’ora 
Da gel Peligno io mi difenda ancora. 

Olà recami ’I vin , Servo, in onore 
De là Luna novella , edellombrofa ■ ■ 
Nòtte , ed ancor delfaugure Marena^ 
D'ambra Letica ferena-v/, .V.-.v ’c 

Oa Tre, ©* Nove ppfc$afi Tumore 
Incomodi Crìftalli. Ambra fpumofa 
In nove nappi a le difpari , e amate 
MufeconfaCreràftupMoilvaVe . 1 ‘ 

La Gratta eoh le Tue ronde Sorelle \ . V 
Che paventa le riffe, il ber divietai) 
Oltre i tre vetri Or ^impazzir mi è grato. 
Deh perche ceffa il fiato 
Al Berecintlo corno ? E perche quelle 
Lirependon colà? Perché tta cheta 
La garrula fampogna? lol’oziofe 
Mani ebb’ in odio . Or via fpargi le rofe. 

- Oda 


Digitized by Google 


Liber Tertius. 

■ — Audiat invidus 

Dementem flrepititm Lfcuf\ 

Et vicina feni non babilis lyco . 

Spìjfa te nitidum coma , . 

Puro te fimilem , Telephe , vcfpero , 
Tempeftiva petit Chloe : 

Me lentus Glycera torret amor me a . • 

i > . 1 V >. »',•••.. l c C'.' ■ ■ ■ ... 

ODE XX.‘‘ 

/ ! 

Ad Pyrrhum . • 

, • « • i . « t 

N On videi quanto moveas pcriclo y 
Pyrrbe , GetuU catulos leana ? 
Dura pofi paulofugies ina udax 
Pralia raptor : 

, • i 

: 

Cttm per obflantes juveuum catervat 
Ibit , injignem repetens Nearcbum : 
Grande certamen ! tibiprada cedat 

• Major s anditi , -, ' > 

* ; 

' .-'i 

Interim 9 «fow /« celerà f igittas 
Promìs 9 dentei acuit timendot : 

(i ) Arbiter pugna pof uiffe nudo 
> \ palmam » • 
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Oda l’invido Lita il fuori baccante , 

Eia Vicina Tua l’afcolti anch’ella 
Inetta al Vecchio innamorato Lieo. 
TefoI Telefò amico 
Terfopel folto crin chiede anelante 
Clori matura all’uom, Te , che qual ftella 
V efpertina raflembri : E me nel petto , 
DiGlicera confuma un lento affetto. 

ODA XX. 

A Pirro . 

P irro mio , non t’avvedi in quai perigli 
Per involar t’efponi 
A Getula Leonza i proprj figli ? 

Ma pofeia le tenzoni 
Sanguinolente, e felle • ■ 

Timido fuggirai rattore imbelle . 

Ila averà di penetrar P incarco 
Fra lo ftiiol , che ripugna , 

De’ garzon , ripetendo il bel Nearco • 

O gravidi ma pugna! 

Dimmi, forfè la preda 
Credi più a te , che a quella inclini, o ceda? 
Fintanto, che le’ celeri faette 
Incocchi, ella gl’ arditi, - - 
E fieri denti aguzza a le vendette . 

L’ Arbitro de le liti 
Sotto le ignude piante 
Cheponeffe, fam’é, palma fetonte: 


E ri- 
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a $8 Liber Tertius/ 

Fertur : <& lemrecreare WWQ ; ; 

Sparfum odorati* bujvtftuw cqpi(lis ’J 
Quali* aut NifMi fitti » W* H u< U * 

Rapilo aè r » •. : 

. . < i. , t* - * \ ) /I,i / 0;[t)ì « 


QCL S XXIv.'uJ 

;M Amphor^m ^ 


*4 


1 « 


Ex qua [e in Corvìnìgtotìavi vìnum ve tufi um 
prompturum ofienait , occ afone obietta vi - 

ni laude* commemorai . 

. .. . 

4* 

O Natqxnecum, Confale Manlio, ^ : .> 

/« querela* , fivf gerir j eco* , 
jV# rixam , infanos amojes 

Seu facilito , tejla y fomnu^i . 

Quocumquekfimknpxnty . . :» 

Servar : moveridigna bonp dip; , 

De fienai Corvino j utente >r 
Fremere languidior a viq&* 

■ -n i ■ ■ -.* ; • 

:: .1;:.., , 

Non il/e i quamquam Socratici madet 
Sermonibus , r? borridu* : 

Narra tur , & prijci Catoni* 

Scope mero c al nife virtus. 

Tu lene tormentum ingenio qdmeves 
PlpTUmque fiMro,. tu [apientiun } j 

Curar , «if arcdnUm iocofo 
Confilium retegìr lyeo » 
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Lìbr? T er%* ;■ 1 2 ^ 

E ricrea fie ancor ^venticelli v % 
L’omero Tuo gentile ^ 

Sparfo di crini profumati * e belli . 

Fu Nearco fimile -» 

Al già Nireo vezzofo, 

O al rapito garzon fu ridaacquofo.. 


ODA -XXl. 


Alf Anfora di vino n$ta (fòco (yell' ijleffo 
anno . 

. . fu 

Pietofo mio doglio 

w , Nato allor meco^d^M^lUo afcefc 
All’anor Cónfolare .,Ò ch,e tu ferva 
Di cagione al coi dogliq , 
Oa’fcherzfoa’ftolti amori, o a le contefe, 
O al feci} tonno , q qual fia , conferva 
11 Vin JVlaffi coeletto , e in di beato ; 
Degno d* efler frenato, /~.l 

In grazia di Cervino / 1 
Scendi a porgere a noi più mite il vino , 

Ei , benché afperfo , e onufto 
Di Socratici doga?! , e benché auflero , . 
T e non di fpregia rà . Qpl yìn fpvente , 
Fam’d, che del vetufto u 
Caton fi riscaldò l’ ingegno altero . 

Talor infondi ad ogni petto algente 
Grato I’afFanno , ed i penfier profondi 
De’ Saggi non afcnndi , 

E con Lieo vivace 
Gi’occulti arcani di fvelar ti piace . 

» * » t ♦ 
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140 Liber Tertius . 

Tu J'pem re duci s mentibus anxiis , 
Virefque , & addir cornua pauperi ; 
Voft te ncque iratos frementi 
Regtim apices , ne militum arma . 
Te Liber , 6 * fi lata aderir Venus , 
Segnefque nodum f vivere Grati # , 
Vivaque producent lucer na , 
Dumrediens fugatafira Vboebus . 


O D E XXII. 

In Dianam. 

C:i . ‘ 1 • ' ' ■ > 

Diana ccnfecrat pinumvìll a fu$ propinqua w, 
quota finis verris immolati [angui ne arbo- 
rem barn afperjurum fevovet . 

TV l /[ 0ntiurn cu fl ÙS » nemorumque (i) , 

|y| Qua laborantes utero puellas 
Ter vocataaudis : adimifque letbo 
Diva triformi s . • 

**’*', * ' \ • ì ; t * • ’ • # */ • * • 

Imminens villa tua pinus efio : 

QUam per exaffos ego , latus , > 

Frrri.r obliquum meditanti i&um 
Sanguine donent . 1 


ODE 
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Agl’ affannati Cuori 

Tu ridoni le forze , e in un la Ipeme , 

Ed allo (tuoi plebeo crefci l’ardire : 

Poiché dolci liquori 

Ei liba in te , regio furor non teme , 

• Ne d’ armati Campion le fpade , e l’ire : 
Avrai teco Lieo , feVenermite 
Vien con le Grazie unite: 

Avrai vive facelle, 

Finche torni a fugar Febo le ftelle . 

ODA XXII. 

A Diana. 

Dedica nel f uo podere un Pino a Diana , 
e le promette di fagrificare ogn ’ anno un 
Verro ■. 

D I monti, efèlve ombrole (me 

V ergin cuftode, allorch’il tuo grg nu- 
Han tre volte coftume 
Da parti oppreffe d’ invocar le fpofe ; 

Tu le odi , epoidall’orme 
Di morte le fai trarre , o Dea triforme . 
<JueI pin , che s’erge in cima 

De lamia vaga villa, é tuo , tei dono : • 
Ed or, che lieto io fono, 

O^n’ an no offrir tei vo’conoftia opima 
D un pingue Verro antiquo, 

Che medita ferir col morfo obbliquo . 


L ODA 
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ODE XXIII. 

Ad Phidilem . 

Suadens , ut deos puris manibus , & confcien - 
tia bene a èia vita colat . 

JtLle f ipinas fi tulerìs manus , 

V a Nascente luna^ rufiica Pbidile : 
r«rr placarti , Ó* borna 
Fruge Lareis , avidaque porca ; 

Nec pefiilentem fentiet Africum 
Foecunda vitti, necfierilem feges 
Rubigine ./» , duices alumni 
Fomifero grave tempus anno. 


« , » 

qua nivali pafcitur Algido 
Devota , querctis inter , ér ///«■/ j 
ere feti Albanis in ber bis 
Vittima, Vontìficum [ecureis 

Cervice tinget ■■■ n 

■— ■ Tenibit attìnet 

Tentare multa cade bidentium 
Parvos coronante m marino 
Rore Deos , fragiliquemyrto. 


Im > 
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ODA XX11I. 
. A Fidile villanella * 




Che gli Dei debbono ejfer adorati con pure 
mani , e con buona co fetenza . 

S E al Ciel luftica Fidile ergerai 
Le tue man fupplicanti, 
QuandoCintiarinafce , e placherai 
Con incenfi fumanti, 

Col Yind’ un’anno, e poi 
Con un’ avida troja i Lari tuoi i 
Non fentirà la vigna tua feconda 
D’ Affaci peftilenti 
L’ igneo calor : né ruggine infeconda 
Soffriran le pendenti “ 

Spiche, e i tuoi dolci innefti 
Su l’ autun non a vran nembi moIelU . 

Già tal vittima umil , che del nevolò 
Algido in fu la cima 

Fra le querce , e fra l’Elci, oin iu Ferbofo 
Prato Alban fallì opima ; 

De’ Pontefici puri 

Farà col tefehio fuo tinte le feuri . 

A te, che di caduchi , & odorati 
Mirti, edirofmarini 
Inghirlandi la tempia a i Dei Penati , 

Non é d’uopo ai divini 

Numi d’ offrire in voto 

De le vittime pie feempio di voto : 

La Se 
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Jmmunis (tram fi tetìgit manus , 
Non fumptuofa blandior boftia j' 
Mollibit aver f os Penates 
(i) F arre pio , & [aliente mica . 


ODE XXIV. 

In Avaros . . . 

• t 

Jn avaros invebitur , qui domos domibus 
fubinde addunt , ipfoetiam mariadi- 

ficantes : nulla adificia ne- 

cejfttatc mortis eos liberare pojfmt . Ad 
hac autem mala extirpanda , una cum 
prava illa augendi opes cupidità te , difci- 
plina afperiore opus effe dicit . 

I NtaBis opulentior 

Tbef turis Arabum , & divitis India , 
Camentis licet occupes 
Tyrrhenum omnetuis , 6* wwrtf Ponticum : 

' Si fi&t adamantinos 

Summit verticibus dura neceffitas 
Clavos : non animum metu , 

Non mortis laqueis expedies caput . 
Campeftres melius Scytba , 

Quorum plaujira vagas rite trabunt domos 
Vivunt , frigidi Geta , 

Immotata quibus juger a liberas 
Frugcs , étCererem ferunt: 

Nec culturaplacet longior annua : 
Defunélumque laboribus 
Squali recreat forte (i) vicarius. 

* me 
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Se toccherà la mano tua gl’ Altari, 
Cheimmun da colpe fia; 

Con poco fai , con farro pio tuoi Lari 
Avverila te , benha 
Facil più a render faufti , 

Che con oftie fuperbe , ed olocaufti . " 


ODA XXIV, 

Contra gl’ Avari, 

A * • 

k- . « 

Le etti ricchezze faranno dift ratte da loro eredi, 
poiché le cofe malamente acquiate , tofto 
Jvanifcono . * 

"OEnche più ricco ili d’Arabia opima , 

Ij D’ Indo tefor’ , . ed occupi l’ arene 
JZ Pontiche , e Tirrene 
Co\palagj ; Se fia , che il fato imprima 
Su l’ alte tette adamantini i chiodi , 

Non avverrà, che fnodi 

L’ animo dal timor , ne fcior di morte 

Potrai dal capo tuo l’empie ritorte . 

Gli Sciti agretti , i di cui plauftri , erranti 
T raggon gl’alberghi , e i fieri Geti ancora 
Meglio vivono ogn’ ora , 

Acuì comuni i campi offron ballanti 
Frutti, e libere biade, enonhancura, 
t Che d’un’ annua coltura : 

E poi Io fcambioconeguai vicende 
A chi l’opra compì, follie vo rende. 

- L 3 Colà 
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J llic matte carentibus 
Trivignis muller temperai ìnnocens ; 

Nec dotata regit virum 
Conjux , nec nitido fidit adultero . 

Dos eft magna parentium 
Virtus , 6r metuens alterius viri 
Certo fa dere eaftitas , 

Et peccare nefas , aut pretium eft mori. 
f) quifquis volet impias 

Cades , & rabìem tollero cìvic am : 

Si quaret Pater Urbium 
Subfcribì Jìatuis ; ìndomitam audèat 
Refranare licentiam , 

Clarus poft geniti s ; quatènus , beu nefas , 
Virtutem incolumen odimus , 

Sublatam ex oculis quarimus invidi . ♦ 
Quidtriftes querimonia , 

fupplicio culpa reciditur ? 

Quidleges finemoribus 

Vana prò ficjunt ? Se neque fervidi* 

Tarsia ciuf a calorìbus 
* Mundi , nec Borea fnitimum latus , 
Durataque folo nives 
Mercatorem abigunt ì borrida callidi 
Vincunt aquora navita ? 

Magnum pauperies opprobrium jubet 
Quidvis & facete, & pati , 

Virtutif lue viam deferit ardua . 

Vel nos in Capitohum , 

Quo clamor vocat , C? turba favcntium : 
Vel nos in mare proximum 
Gemmas , éf lapides , aurum^ & inutile 
Summi materiata mali 
,, Mittamus - 

JYr- 
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-Colà tempra i figliaftri onefta moglie , 

Ne ricca fpofa il Tuo marito guida , 

Ne a* drudi fi confida . 

"'Degl’ Avi fol ne la virtù fi accoglie 
L’ immenfa dote , e caftità giurata , 
Ch’abborre, inviolata, 

L’ altrui lufinghe . Adulterar non lice ; 
Ed è prezzo al fallir morte infelice . 

Oh chi firage crudel , civile fdegno 
Toglier delia , frenar dee l’arditezza 
Difciolta sfrenatezza, 

S’ei brama in marmi indio il Nome degno 
Di Padre de la Patria ; onde dinoti 
Le glorie a’ Tuoi nipoti, 

Mentr’ invidi ( oroflor) la viva, e terfa 
Virtuteodiam, poi la cerchiato difperla. 

A che i lamenti , fe non fi cancella 
Con la pena la colpa ? A che la legge 
Vana , fe non corregge 
Goftumi rei ? Se 1* ignea Zona , e quella 
Parte fui fin di Borea , e gl’indurati 
Nel fuol ghiacci? fpietati 
Non poflono arretrar mercanti avari ? 

Se vincon’ i Nocchieri orridi mari ? 

La povertà , che tienfi a gran roflòre , 
Tutto a far , e a (offrir ne sforza j E obblia 
D’ ardua virtù la via . 

O noi nel Compidoglio , ove il romore 
Ci chiama , e’1 favor d’aura popolare , 

O nel vicino mare 

Gettiam gemme , lapi Hi , e l’or , che vale 
Non ad altro, eh’ a dar materia al male. 

L 4 Se 
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— — Seder um fi bene p ceni t et , ‘ 

Eradenda cupidinis 

Pravi f vnt dementa : & tenera nimìs 

Mentes afperioribus 

Formanda Jìudiis . Nefcit equo rudis 

Harere ingenuus puer , 

Venarique timet , fodere doflior 
Seugraco jubeas (2) trocho , 

Seu malis vetita legibus alea , 

C um perjura patris fides 
Confortem Jociumfallat , & hofpitem : 
~ lndignoque pecuniam 

Haredi properet . Scilìcet improba 
Crefcunt divida , taw*» 

Curta nefcio quidfemper ab e fi rei . 

\ 

\ 

O D E XXV. 

Ad Bacchum . 


Bacchi infi indù affiatuque conci tatum , 
quadam & inaudita de Augufio di - 
ólurum . 


Q 


Vo me Bacche rapir tui (cur 

Plenuì qui in ncmora^s quo s agor in fpe - 
Wo# WÉWf //ou* ? quibus . 

Antris egregii Cafaris audiar 
JEternum meditans decus 
Stellis injerere , & concilio Jovìs ? 


Di- 
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Se de’ v izj ciafcun lì pente appieno , 

Sveller d’ empio delio dee gl’elementi : 
Formar tenere menti 
Dee ne’ ftudj più gravi. Ignora il freno 
Del deftriero temprar nobil Garzone , 

E de la cacciagione 

Paventa ancor , ma é dotto lol nell’arte 

Del Pai eo greco , o di v ietate Carte ; 

Mentre del genitor l’iniqua fede 
L’Ofpite fuo, e ’1 fuo Compagno inganna, 
E con frettali affanna 
D’ adunar gl’ Ori per l’ indegno Erede . 
Acquifta invero il mal’accoito argento 
Copiofo augumento , 

Ma fa poi dimoftrar con brevi tempre , 
Che ben gli manca un nonfoche mai fépre. 

ODA XXV. 

. u 

A Bacco, 

Dal cui furore comitato , vuol cantare inonor 
d Augufio nuovi ver fi Lirici . 


5 1 Acco dove mi trai, 

| Or che del tuo liquor fon’io ripieno ? 
n quai bol'chi , ed in quai grotte fel vagge 
Nuovo furor mi tragge 
Velocemente? É in quai 
Antri udito farò , qualora appieno 
Medito d’ ineftar pregio venufto 
Con le ftelle.e col ciel,del grand’ Augullo? 

L s Car- 
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Dicami i ) in /igne , recens, adbuc 
lndiìlum ore alio . Non fecus injugis 
Ex fotnnis ftttpet (a) Eupbyas 
Hebrum profpiciens , & nive candidarti 
Tbracen , ac pede barbaro 
Lujìratam Rcdopen ; ut mi hi devio 
Rupes , & vacuum nemus 

Mirari libet » ■■■■ - 

. 0 Najadum potens 

Baccarumque valentium 
Proceras manibus vertere fraxinos , 
Nil parvum , aut burniti modo , 

Nil mortale loquar : dulce periculum efi 
O il) Lente , [equi Deum • 

Cingentem viridi tempora pampino . 

ODE XXVI. 

Ad Venerem. 


Se }am fenem faftum rebus amatoriìs mìnus 
aptum effe • 

V I xl puellis nuper idonea s , 

Et militavi non fine gloria : 

Nunc arma , defunìlumqut bello 
Barbiton bic pariti babebit . 
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Carme infigne , e recente 
’ Dirò , non mai da lingua altrui cantato . 
Come lìupido mira a luci delle 
E via fu le forefte 
L’Ebro, eia Tracia algente, 

* E Rodope da piè crudel calcato ; 

Così diletta a me fviato i fofchi 
Dirupi d’ ammirar’ , egl’ermi bofchi . 

Signor di Naidi ondofe 

Bacco, ediTiadi, che diveller (anno 
Ebre , con mani i fraflì ni eminenti , 

Co’ miei deboli accenti 
Non parlerò di cofe , 

Che fien vili, ò terrene : E’ dolce affanno , 
Leneo, feguir tuo nume allorché intorno 
Hai di pampani verdi il crine adorno . 

, ODA XXVI. 

A Venere 

A cui vuol conf agraria lira , e rimaner fi d' ^ 
amare , ejfendo vecchio pregandola per 
altro , che almeno d' una ferita impiaghi 
f altiera Cloe* 


A Bile Tempre mai 
j \ Già viflì a le donzelle, 

ET non lènza mia gloria io militai : 
Ora le mie quadrelle, 

E la (lanca in pugnar cetra procuro 
Appender qui per voto al fagro muro , 
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Lavum marina , qui Veneris latus 
Cuflodit ■. Hic , bic ponite lucida 
Funalia , & vefìeis , 6* «rcwj 
Oppojitisforibus minaceis . 


O qua beat am Diva tenes Cyprum , 
Mempbim carentem 5 it bontà nive 
Regina , fublimi flagello 
XangeCbloen fernet arrogantem. 


ODE XXVII. 

Ad Galatcam Navigaturam . i 
Deterrei cam precipue, ex empio Europa . 


I Mp/w ( i ) parrarecinentìs omen 
Ducat , pragnans canis , 
Ifazu? decurrens lupa lanuvino , , 
Foetaque vulpes : 


Rumpat & ferpens iter inflitutum y 
Si per obliquum Jimilis fagitta 
Terruit Manno s . Ego cui timebo 
Providus aufpex ? 


An~ 
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Che Ila vicino al lato 

• Siniftro de la Diva 

Sorte dal mar nel T empio a lei facrato . 

Qui, qui l’ardente, e viva 

Lampa ponete, egl’archi, ei ferrei full i 

* Che minaccian fpezzar gl’ufci robufti . 
Dea, tu, che fei Regina 

De la beata, e vaga . . 

Cipro, e di Mentì immun da tracia brina, 
Impiaga almeno, impiaga 
Coll’ elevata, tua sferza, ed acerba 
Sol’una volta il cuor di Cloe fuperba . 

ODA XXVII. 

A Galatea . . 

► La dijjuade dal navigare , [paventandola coll' 

ef empio di Europa . 

D E la Parra cantante, 

E di gravida cagna , o bionda lupa , 
Allorché fi dirupa 
Da Lanuvini colli, odi pregnante 
Volpe gl* aufpicj avvedi 
Accompagnino ibi gl’empj , e pervertì . 

ÌS intraprefo cammino 
Lor tronchi per la via la terpe iniqua : 

Se va ferpendoobbliqua, 

» Qual fulmine, fpaventa ogni Ronzino. 
Edio Augure faggio 
Per chi avrò da temer trillo il Viaggio ? 


Pr 
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Antequam Jlantes repetat palude s 

lmbrium (z) divina avis imminentium y 
(2) Ofcinem corvum prece fuf citato 
Solis ab ortu . 


Sis lìcet f eli x ubìtumque mavls. 

Et memornoftri G al a t bea vivas>. 
Teque neclevus zeta itepicus , 

Nec vaga Cor nix. 

« ■ ' 

Sed vides quanto trepidet tumultu 
Vronus (4) Orioni Ego quid Jtt ater 
Adria novi Jinus , 6* quid albus 
Peccet(s) lapyx. 


Hoflium uxores , puerique cacos 
Sentiant motus orientis Aujtri , & 
JEquoris nigrì fremitum , & tremcntes 
Vcrberc ripas . 


Sic & Europe nìveum doloro 

Credidit tauro latus , & fcatrnter» 
Belluis pontum , media f qut frau dee 
Vallati audax . 


Ku- 
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Pria che de la futura 

Pioggia torni a volar l’augel prelàgo 
Ne lo ftagnante lago, 

Avrò ben’ io co’ voti miei la cura 

Di rifvegliar fratanto 

Inverfo f Oriente il Corvo al canto . 

O Galatea gradita 
Sii felice, ericordati di noi. 

Benché dovunque vuoi 
Piacciati trar fenza di noi la vita .* 

Ne Cornice malnata, 

Ne Pico infauftoa te vieti l’andata . 

"Maoflervain quai tumulti 

Ora il curvo Òrion ratto napprefta 
ProcelloGi tempefta ? 

Iofo, quai fien’i tempeftofi infulti 

Dell’ Adria, efo, talora 

In che pecchi il feren’Japiga ancora . 

Solde’noftri nemici 
Le moglie , e i parti lor fentano i fiati 
Ciechi degl’Auitri irati 
Allo fpuntar , e i fremiti infelici 
Del mar nero , e le fponde 
Tremanti , allorché fon IcofTedaH’onde . 

Così ancor fudélufa 
Europa , che fidò fuo bianco lato 
Al Tauro fimulato, 

E bench audace , impallidi confu la , 

Scorgendo il mar ripieno 

Di moftr^e l’épio inganno all’ òde in lèno. 


Ella, 
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Nuperin pratis fludiofa forum y Ò* 
Debita Nymphis opifex corona , 
Notte fubluftri , nibil afira prater 
Vidit , (fundas. 


Qua jimul centum tetigit potentem 
Oppidis Cr eteri : pater , o relittum 
Filia nome n , pietà ft que , dixit y - 
Vitta furore. 


Un de ? quò veni ? levis una mors efi 
Virginum culpa: vigilane ne ploro 
Turpe commijfum? an vitiis carentem 
Ludit imago 


Vana ? qu? ( 6 ) porta fugiens eburna 
S omnium duciti melius ne fluttus 
Ire per longos fuit ? an recente x 
Carpere flores ? 

Si quis infamem mibi nunc juvencum 
Dedat irata , lacerare ferro , 
Frangere enitar modo multum amati 
Cornua tauri . 


I m- 
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Ella * ch’avea coftume 
Poc’ anzi a coglier fiori in prati aperti , 

Per poi formarne i ferti 
Ale Ninfe dovuti; infra ’l barlume 
De la notte mirare (mare. 

Non puote altro, ch’il Cielo , altro, ch’il 
Giunta di Creta al fuolo, 

Cui dan cento Città forza , e ornamento , 
Scolta da violento 

Furor, ruppe in tal guifa il varco al duolo , 
O pietate , o negletto 
Nome di figlia, ogenitor di letto* 
Donde venni ì Ove venni? 

A tanto error di tenera fanciulla 
Sola una morte é un nulla . 

Forfè delta vers’io pianti perenni 
Per sì gran colpa ? O ingombra 
Forfè me immun da’ vizj una Jiev’ombra ? 
La qual da eburnea porta 
Fuggendo , forfè adduce il fogno vano ? 
Forfè del mare infano 
Meglio era di varcar l’onda ritorta , 

0 di cogliere al fine 

1 frefchi fior per adornarne il crine ? 

Se al mio furor fatt’ empio 

Quj prelentafle alcun quel Toro infame; 

Appagherei mie brame 

In far col ferro mio condegno fcempi o , 

E di frangere i corni ... 

Al dianzi amato Toro in Tuoi gran fcorni . 


Ardi- 
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lmpudent ìiqui patriot penates : 
lmpudent Orcum moror ? 0 Deorum 
Si quis hac audis , utinam inter errem 
Nuda leone s. . 


Antiquaria turpis macie s decent et 
Occupet malata tener aque fuccus 
Dejhiat prada : fpeciofa quaro . . 
Pafcere tigres . 


Vilit Europe, pater urget abfent , 

Quid moricejfas ? potes bac ab orno ' . 
Vendulum, Zona bene te fesuta^ 
i ■ ha dere collum . 

. • . i >.j 

Sivè te rupes , & acuta letbo 
Sana deledi ant : age , procella 
Crede veloci , 

Carpire penfum f , 


Regìa t fanguìt , domina que tradì 
Barbara pellex . Aderat q uerenti 
Perfidum rident Venus , ètremijfo 
Filius arcu . 
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Ardita abbandonai 

I patrii Lari , e ardita non difcendo 
Laggiù nell’ Orco orrendo ? 

O de’ Numiiè alcun* odi i miei guai , 
Piacciati , eh’ infra cruda 
Torma d’afpri Leon’ io feorra ignuda . 
Pria, ch’efangue pallore 
Difformi ornai la candida mia gota , 

Pria fi dilegui, e fcuota • 

Da me , tenera preda , il mio vigore , 

Vò con lamia bellezza 
De le Tigre faziar l’empia fierezza . 
Europa fvergognata , ■ 

Perche indugi a la morte, a cui confètte 

II Genitore afiente? 

Stringer’ ornai ben tu puoi difperata 
Con la Zona , eh’ intorno 
Ti cinge, il collo tuo pendolo all'Orno: 
O s’afprarupe, o fcoglio 

Acuto per morir meglio ti piace. 

Su via del mar vorace 

Ratta ti /caglia al procellofo orgoglio , 

S e non vuoi darti in ufo 

Tu di fangue reai la rocca , e ’l fufo ; 

Ofe pur druda, efehiava 

Efi'er non vuoi a barbara conforte . 

P refio Europa , che forte 
Doleafi del crudel , ridendo (lava 
La bella Dea di Gnido , •. . 

E coll’ arcerimelfo il fuo Cupido. 


Su- 
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Mox ubìlujtt fatisi Abftineto . s •' \ 
Vixit, irarum^calidcequerixa: 

Cum tibi invi f us tacer anda reddet 
Cornua taurus 


Uxor invitti Jovis effe nettisi 

Métte fingultus , bene /'erre magnani 
Difce fortunam : tua fettus or bis 
(7) Nomina ducet . 


f ,» , . 

ODE XXV11I. 

' Ad Lyden. . 

» • • ii ; /> * 1 ■ 

Diem Neptuno facrum bilaritet exigendum 
ejfe . ’ 

F Efto quid potius die - 

Neptuni faciam ? prome reconditum , 
Lyde flrenua y Cacubum , > 

Munitaque adbibe vim f apienti ce. 
inclinare meridìem 
Sentir , f Jiet volucris dies y 

deripere borreo 

Ceffantem Bibuli confulis (1) ampborav 
Nos cantabimus invicem 
Neptunum , ó/ vìrides Nereidum coma 
Tu curva recines lyra 
La tonano, <&celeris fpicula Cyntbide 


Sum • 
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Subito , chefcherzato ' 

Ebbe purtroppo , difle . Imponi il fegno 

Ali’ infano tuo fdegno 

Ed al grave furor , poiché l’odiato , 

E fraudolente Toro 
A franger ti darà fue corna d’oro . 

Non fai , che dell’ invitto , 

Ed eccelfo Motor fpofa tu fei ? 

Lafcia dunque gl’omei, 

Efoffriciò, che t’ha il deftin prelcritto : - 
E il già di vifo Mondo . ■ 

Trarrà dal nome tuo nome giocondo . 

ODA XXVIII. 

A Lidia. 

Che nei dì con f (grato a Nettuno , fe la p affi 
col vino , e col canto. 

C "^He pria nel giorno al Dio del mar devo. 
j Io dovrò far?Il Cecubo ferbato (to 
Traggi, Lidia gentil, la temperanza 
Efpugna . Ecco fi av vanza 
Il meriggio all’occafo , e qual le immoto 
Fòlfe del dì veloce il corfo alato , 

Indugi da la grotta a far , cheli ratta , 

Sin da Bibulo , fia l’Anfora intatta . 
Direm Nettuno con alterni accenti , 

Delle Nereidi ilcrin . Tu in curvi ordigni 
Latona , e i liral dell’ agile Diana 
Con melodia fovrana, . 
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Summo cartnine , qua Gnidon , 
Fulgentefqtte te net Cycladas , & Paphon 
Junftis vifit oloribus . 

Dicetur merita no x quoque (t)nania, 

OD E XXIX. 

? * . ' ♦ i 

AdMaecenatem . 

Invitat eumadccenam biìarem , publicis cu- 
ris omijfis . 

T Xrrbena regum progenie s , tibì 
Non ante ver fo lenemerum cado 
Cum flore, Mecanas , rofarum , & 

Prejfa tuis balanus capillis 
Jam dudum apudme efi . Eripe te mora : 
Ne femper udum Tibur , <& E futa 
( i ) Declive contemplerà arvum , & 

(2) Telogoni fuga Parricida . 

Faftidiofam dej'ere copiam, & • 

(3) Molem propinquam nubibus arduis : 
Ornine mirari beata 
Fumum , 6* opes , ftrepitumque Roma . 
Plerumque grata divitibus vices , 
Mundaque parvo fub lare pauperum 
Coen a fineaulais , éf oftro 
Solicitam explieuere frontem . 
y am clarus occultum Andromeda (4) pater 
Oftendit ignem jam Procyon furie * 

Et fi ella ve funi leonis , 

Sole dies referente ficcos . 


Jam 
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EchidiGmdo , e Cicladi lucenti 
Lofcettrotien’, econ gli uniti Cigni 
V ifita Pafo . Avrà le nenie acute 
Ancor la notte al merto Tuo dovute . 

ODA XXIX. 

A Mecenate. 

Invitandolo a mangiar feco y po/le da banda 
le public he cure. 

E Role de’Tofchi Re , già in vafo intatto, 
O Mecenate , un v in leggier ti ferbo : 
Ho pel tuo crin fuperbo 
Dirofe, e nardo un’ odorofo eftratto . 
Non indugiar. Le Tiburtinerive 
Umide, eia declive 
Efola non mirar , né il Colle ameno 
Di Te logon , eh’ a per fé al Padre il feno . 
Lafcia degl’agi i naufeanti onori , 

£ la Mole , ch’all’etra erge le chioma : 

De la beata Roma 
Non più fumi ammirar, fatti, efragori . 
Spellò grate vicende , e cene umili 
Ne’Lari ancorché vili , 

Senz’Ortri , e fenza ancor lutti ammirandi 
San l’egra ferenar fronte de’Grandi . 

Il Genitor d’Andromeda già noto 
S ’ infiamma occulto , e ferve Procione 
Goll’infàno Leene, 

E il Sol riporta a i giorni eftivi il moto : 


Già 
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Jampaftor umbra* cu m grege languido , 
Rivumque fejfur quarit ,£f horridi 
Dum età Silvani: caretque 
Ripa •vagir taciturna venti s . 

Tu civitatem quis deceat ftatus , 

Curar, & Urbi follicitur timer: ‘ 

Quid Sere r , & regnata Cyro 
Baflra parent , Tanaifque difeorr . 
Vrudent futuri tempori r exitum 
Caliginofq notte premit Deut: 

Ridetque , fi mortali r ultra 
Far trepidai : quod adeft , memento 
Componete aquus. Catera fluminis 
Rifu feruntur ; nunc medio alveo 
Cumpace dilabentit Etrufcum 
In mare , nunc lapide* adefor 
Stirpefque raptar, &pecur,& domo s 
Vclventir una , non fine montium 
Clamore , vicinaque ftlva , 

Cum fera diluvier quieto r 

Irritat amner • 

— — llle potenr fui , 

Latufque deget : cui licet in diem 
Dixijfe , vixi : era* vel atra 
Nube polum pater occupato , 

Vel fole puro: non t amen irritum 
Quodcumque retro eft , efficiet : ncque 
Diffinget , infeélumque reddet , 

Quod fugienr femel bora vexit • 

Fortuna favo lata negotio, & 

Ludum infolentem ludere pertinax , 
Tranfmutat incerto r bonores 
Nunc mibi , nunc aìii benigna . 

Laudo 
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Già lo fiancò paftor co’ latti armenti 
L’onibr’ ama , é Tonde algenti 
E i bofchj di Sii vati : de’ venti alati 
Mancano a mute ripe i vaghi fiati . 

Penfi , qual ftatoa la Città convegna , 

E a lei qual mal prepari il Sero ardito , 
UBattro, il difunito 
Tanai . L’accorto Dio gl’e venti attegna 
All’atra notte , e ride , fe al mortale 
Ciò 5 che non lice, Càie. 

Audace inveftigar, II bel prefente 
Ricordati goder lieto , e prudente . 

Scorre il retto , qual fiume , il quale or mite 
Nell’alveo Tuo Ver le Tirrene Tponde 
Scioglie il corfo , or confonde 
Saffi fcavatiin un, fterpi rapite, 
Sommerfi armenti , e ruftiche magioni. 
Non fenza rauchi tuoni 
De le montagne , e del micino bofco\ 

Se i lenti fiumi irrita il nembo fbfco. 

Chi Padron’ «di fe , vivrà Tettante, 

Cui dir lice, oggi vitti. Occupi II Cielo 
Diman d’orrido velo, 

O di lucido Sole il Dio Tonante ; 

Pur non potrà giammai ciò, ch’é pattato. 
Far, che mai noti fìa flato. 

Nè diffipar , né render mai non Tatto 
Ciò , che una volta il Dì fugace ha tratto. 


Fortuna lieta de la Tua maligna 
Ruota , e oftinata ad i fcherzar mai fempre 
Con volubili tempre, 

Cangia gl’incerti onori , a me benigna 

M Ta- 
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Laudo nutnentem ; fi celerei quarte ' 

Vennai ) referto quadedit , gf m*i 
Virtute meinvolvoy probamque 
Vaupcriem fitte dote quieto . 

Nmt efimecum > fi mugìat Africìs > 

Malut procedi f) ad miferas preces 
Decurrere , w/fr paci] ci , 

Ne Cypri* y Tyriaque tncrccs 
Addapt avaro divietai mari . 

(j) Tutte me bìretnii prie fidio fcapba , 
Tutumper AZgeoi tumultui * 

Aura fcrct y geminufque Vollux * 

ODE XXX. 

Ad Mclpomenen Mufam. 

Sìrìbendif carminibui lyricii fé meìiut confu - 
luijfeitmriertalitati nomini! fui diete, quam 
fiobtinuìjfetut fibi are# fatua aut pyr umi- 
da erigerentur . Vracipuumquc laudi t ma - 
teriam fore innuit y quod prtmus ex Lati, 
nit in hoc carminum genere Qracoi imita - 
tuifuerit, 

E Xcgi (i)moHumen tumore perennivi , 
Regahquc fitu Vyramidum aitivi : 
Jdpod non imber e date , Aquilo impoteni 

Vojfit diruere , *#/ innumer.abilii 

Annorum feria , fuga temporum , 

^ ' 
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Talor, altrui talor, Salda la lodo. 

Se fugge , io render godo 

Ciò, che mi porfe,e in mia virtù m’involg® 

E fenza fallo integra inopia accolgo . 

Non cale a me , fe per procelle amare 
L’Albero mwgge, yfar priegbi dinoti , 

E pattuir co’ voti. 

Acciò le Ciprie , e Tirie merci al mare 
Non aggiungan tefor.Pa Egeo, ch’é fello, 
Col favor di Battello 
Bireme allor me fano , e là! vo adduce 
Aura propizia , e’1 gemino Polluce » 

ODA XXX, 


A Melpomene 


Cht i furi vtrfi durerarmptu fbt 1$ V ir amidi 
dr « 


4 Memoria femola 

Più dure voi del bronzo Impali 11 fine, 
e d’eminenza eccede In regio fito 
Piramidi fuperbe. Edaci brine, 

Poflanza impetuofa 
D’iperboreo Aquilon , corfo infinito 
Di ferie danni , e dell’etade il volo 
Non potranno giammai tenderla ai fuolo. 

Ma Non 
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Non omnis ntoriar , multaque pars mtì 
Vifitabit ( 2 ) Libitinam : ufque egopojtera 
Crefcam laude recens : dutn Capltolium 
Scandct cuni tacita virgìne (ì)Pontifex . 
Vicar , qua violens obfirepit ( 4 ) Aufidut 
Et qua pauper aqua Daunus agrejlìum 
Regnator populorum ■ - 

> Ex burniti potens 

( 5 ) Princeps JEolium carmen \ad Italos 
VeduxiJJe modos . Sume fuperbiam 
Quafitam meriti * , fyrnihi Dtlphica 
Lauro cinge volens Melpomene comam. 



Finis Libi T erti * . 
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Non farò in tutto fpento, 

E gran parte di me Parca fatale 
Eviterà . Riforgerò col grido , 

Finché colla fua tacita Yeftale 
Al Campidoglio intento 
Attenderà il Pontefice . Su ’l lido 
Dell’Aufido , che freme , e dove nacque 
Dauno Re de’ Paftor povero d’acque . 
Mi appellerò ben’ io 
Benché di Padre umil, Prencipe illuftre, 
• Perche feppi fpotàre i carmi Achei 
All’Italica fuon con plettro induftre 
; Ad onta deH’obbliQ* 

Ma Melpomene tu prender ti dei 
La mia gloria immortai, ch’ebbi dal merto 
E imporre al frontemio Delfico ferto . 


Fine del Libra Terzo. 


. t 
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ANNOTAZIONI 
Del Libro Terzo, ■; 

1 

» 

ODA I. Nttm.i. Intende del verlb lirico latino 9 
nonpiùfcntito , perchè Orazio ne fn lmvea- 

». Conferma non efièrv» quaggiù felicità coll’ 
riempio di Damocle, che chiamava beato U10- 
nifio tiranno di Siracufa , dal quale eflendo con- 
vitato , fece pender da un filo una fpada ignuda 
fopra U capo di Damocle, moli rancio in tal gui- 
f» Dionifiò il fuo ftato a Damocle r il quale eb- 
fee tanto timóre, che gli fuggi «aio il gotto del 
palato, e il fonnodagPocchi . ■ ■ 

3. Arturo, ed il Capretto fono due legni Celelti , 

che generano tempefta , il primo quando tra- 
monta, il fecondo quando nafte . 

ODA II. Num. z. I regreti di Cerere eranoalcu- 
ne fue deliberazioni, fintanto che avelie intcU 
la nuova della figlia Proferpina dopo il ratto . 
Onde con tal’imitazione non era lecito di rac- 
contare le cole feguite nel di lei Tempio in una 
lolita fetta, in cnicommettevanfi mille diflo- 
hitezze . Inferifce , che non vuol pratticar a>n 
Uomini ,che deprezzano la religione con ifve- 
lar tal fegreto . „ 

ODA III. N nm. 1. Con tal virtù ttanno collocati 
fra’Dei nel cielo Caftore , Ercole, Augufto , 
Bacco, Quirino, e Romolo . 

V Dice di Paride, e d’Elena. . _ 

3. Laomedonte Padre di Priamo inganno i Dci, 
perchè facendo riftorar da Apollo , e da Nettu- 
no le mura di Troja de vada te da Ercole, man- 
cò loro della prometta di gran fomma d’oro . 

4. E lena , e Paride. 

5. Chiama fpergiura la Gatti di Priamo 9 per ca- 
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eione di Laomedonte , che defrodò i Dei . 

6. Parla della guerra di Troia . . 

7. Per il Nipote viert’intefo Romolo figlio d’IIta 
Sacerdoteflà Troiana . V edi lib. x. Od.x.n.j. 

S. Incende di Romolo. 

9. Zona torrida nella Libia . • - 

io. Scizia, dove è il monte Rifeo pieno di neb- 
bie, e di nevi. 

ODA IV. Num. x. Voltore e un monte della Pu- 

, glia) ove nacque Orazio . 

a. V edi Lib. t. Oda 7-n. x. 

а. Nomi de giganti. .. . _ 

. 3. La terra fu madre de Giganti » i quali euendo 
fulminati da Giove caddero in terra sì precipi- 
... tomamente) che effa fe ne dolile. 

4. Dice che la terra ancora fi lamenta 5 che il 
mont’Etna poflo fovra Encelado , ove di con- 
tinuo arde , non fi confumi mai > acciò Ence- 
falo fi liberi . 

5, Tizio è tormentato in tal guifa, perche volle 

* violare Latona . 

б. Piritoo figlio d’Iffione andò all’Inferno per ra- 
pire Proferpina, e retto colaggiù legato. _ 

ODA V. Num.r. CrafTb fuperlafua avanziate 
codardia col fuo efcrcito rotto da’Medi , e i Tuoi 
foldati per non morire, prefero in moglie le fi- ' 
glie de’ nemici • . . , , 

2. Ancili erano feudi tenuti in venerazione da’ 
Romani « qui s’interpretano per la Dignità; Il 
nome, per l i gloria e La Romana : La toga, 

O Pretella per l’onore: La Dea Vetta perlare- 

■fcg. Regolo volle piuttofto morire , e far 
feco morire quelli , che con etto lui erano retta- 
ti prigionieri fra Cartaginefi , che acconfentire 
a’pattidirifcatto, per cui fi farebbono refi co- 
dardi i Soldati Romani. . 

4. Chiama Taranto Lacedemomo , perche tu 
edificato da Falanto Lacedemone. 

ODA VL Num- x. Monete, e racoro Re de rer- 
fi diedero due rotte a i Romaui , la prima Torto 
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Cradò, la feconda Cotto Labieno , perche non 
oflervarono le cerimonie religione lafdate da 
Romolo, e da Nunia Pompilio . 

2. Dice, ehegl efercitì diMonefe , e di Pacoro 
aggiunfero le prede ajle loro picciole collane , 
perche tutto l’oro, che prefero de’Romani , lo 
fonderonocolte loro Collane, che Colevano por- 
tare al Collo , e le fecero più grandi . ' 

3* Jonio falto , cioè hallo greco , perchè i Greci 
inventarono il ballare , d’atteggiare di braccia. 
4> Il Sole, quando tramonta, leva l’ombre dalla 
_ patte d’Occidente, e le volge in verfo l’Oriente. 
ODA VII. Ktjm.j. Preto Rè degl’Argivi ritene- 
i va per ifchiavo Bellorofonte > del quale inna- 
moratali Antea fta mogliedelufa colla repullà, 
fu dalla medefima accufat© al marito, dicendo, 
che [Pareva provocata alledìfoneftà . 

2 . Ippolita mogi ied’A cado s’innàmorò di Peleo 
Padre d’Achille, ma non corrifppfta , lo ca- 
lunniò predò A cado, che tentò di farlo ucci- 
dere . 

•ODA Vili. Num.i. Celebravano! Mariti quede 
Calende , ad oggetto di aver pudiche incafale 
mogli. 

2 . Della liugua greca , e latina. 

3 - Quando M.Tullio Cicerone fu Confido, nac- 
que Orazio, ed allora cominciò a diventar fu- 
mofo il vino , e iu confequenza a dai vecchio , 
tal che poteva avere piu di 3 o.annì . 

ODA X. Num.t. Cioè , che per troppo tirare il 
carro , non fi rompa la fune, ed il carro ritorni 
in dietro , avvertendola a guardare , che la pro- 
/■' frera fortuna non fi rivolga 

ODA XI- Num. 1 . Ipermedra una delle cin- 
quanta figlie di Danao , fu fola a liberare Lino 
fuo fpofo. 

ODA XIV. Nuni.r. Queda era Livia moglie d’ 
Augudo, e la chiama contenta d’un fol mari- 
to , perche s’ella ne avedè defiderato un’altro , 
non fi larebbe rallegrata del ritorno d’Angudo, 
poiché predo i Romani quelle Donne , che fi 

erano 
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r erano contentate d’un fol marito , venivano 
onorate delia corona della pudicizia . Valer. 
Mattini, nel n.lib. 

a. Per la Sorella del Capitano intendo Ottavia 
forella d’Augufto ? chei fu moglie di M. An- 
tonio . 

3. Dice che porti un barile di vino imbottato in 
tempo della guerra de’Marfi 5 efcampato dalle 
mani di Spartaco gladiatore ) che fufcitò contro 
i Romani la guerra fervile , per dinotare ) che 
voleva vino attài vecchio) e generofo . 

4> Mentre Planco era Confolo > Orazio era in 
età di 23. anni. 

ODA XV. Num.i. Tia Sacerdotettà di Bacco 
Tuonava il Timpano per infuriare le Donne ne* 
Sagriceli . 

ODA XVI. Num. 1. Acrifio Rè degl’Argivi fu 
Padre di Danae ) dalla quale ) come dittero gl* 
Oracoli , doveva nafeere un figlio , da cui egli 
farebbe ita to uccifo . Spaventato di ciò Acrifio, 
la racchiufe in unatorrealtittìma: ma Giove 
innamoratofi delle bellezze di Danae 5 gittottì 
nella torre convertito in pioggia d oro nel di lei 
feno ) e preià poi la fembianza di giovane > la 
ingravidò . Con ciò inferifce ? che l’oro efpugna 
il tutto. 

2. Quello Indovino fu AmfiraO) il quale nafeo- 
ilofi per non andare alla guerra ai Tebe 9 fu feo- 
perto da Erifile fua Moglie corrotta dal dono 
d’una Collana,* sforzato combattere in campo, 
retto ingoiato dalla terra infìeme col carpo 1 e 
Cavalli ; e perciò andò in rovina tutta la fua 
famiglia. 

3* Filippo Rè di Macedonia afièrmava)che fem- 
pre fi poteva efpugnare quella piazza ) ove pote- 
va entrar l’Oro . • 

4 * Ampbora Lejirigania , cioèdiFormia Città 
di Campagna) oggi detta Nola , abitata anti- 
camente da Lettrigoni . 

, 5. Middone fu Rè doviziofo della Frigia : A^ 2 ^ 
te Rè di Lidia Padredi Creib , 

M 5 ODA 
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ODA XVII. Num.i. Lamo figlio di Nettuuno . 
a. Fu Signore della Città diFormia, oggi Nola . 
Liri, oggiGarigliano ) è un fiume ? chepaflà 
pre/fo Manca) cioèMinturno Citò di Cam* 
pagna . Marica era una Dea del lido de* Min- 
turni , e moglie di Fauno . 

3. Genio , fecondo fcrive Servio nel 6. di Virgi- 
lio) è uno fpirito famigliare) che è dato a cia- 
fcun’Uomo ) quando nafee* acciò lo cuflodifca. 
Ma qui fagrificare al Genio s’intende al pro- 
prio defxderio ) cioè di darli bel tempo 9 man- 
giando ) e bevendo . _-• 

CDÀ XIX. Num.i.Coftumavano i Romani ne* 
Conviti di bevereinonorede’ loro amici) degli 
Dei) e di chi erano divoti . Pone quelli due nu- 
meri teff aut neventy perche i Romani vole- 
vano) che i Convitati non fodero più di nove 5 e 
non meno di tré) perche 5 effondo pochi % non 
volevano effor meno di tré in onore delle tré 
Grazie ) ed effondo molti ) non volevano efifer 
più di nove ) in onore delle nove Mufe * perche 
il maggior numero genera confufione. 

Dice) che le tré Grazie hanno difcarO) che fi 
bevano più di nove bicchieri» cioè non voglio- 
no ) che dopo i novi bicchieri fe ne bevano tré 
altri in onor loro) perche il foverchio bevere ec- 
citerebbe le riffo 9 mentre nel numero nove vi 
entra il tré. Se il nove) che è diffidente iu onore 
delle nove Mufe) e delle tré Grazie . 

3. I principali generi del canto fono tré 9 Dorio y 
Frigio) e Lidio : Il fuonodella Tibia ) o Flauto 
Berecmti o è di genere Frigio ) e quello ufavafi 
ne'Sagrificj di Berecintia madre di tutti gli Dei. 

ODA XX. Num.i. Arbiter^ Tocca qui la favola 
del Giudidò di Paride ) perchè ficcome Paride 
diede la V»ftor a a Venere > cosi Nearco la ce- 
derà all’amica : fub pedo nudo ) cioè inerme di 
Venere. 

ODA XXII. N.t. Le Donne greche invocavano 
nc’loro parti Diana : Le Romane chiamavano 
Giunone 5 e Lucina . 

ODA 
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ODA XXIII. Num.i. U fa vano *l’antkhi nc’Jorgi 
Sacrifìci le focaccic di farro» col (ale . VaLlib.l. 

ODA XXIV. Num.i. Vicarius. Perchefra’ Ge- 
ti ficoftumava» che uno lavorane un anno a 
Campi per fe» e per un’altro » il quale 1 anno fo- 
gliente fottentra va fcambie volmeute alla di lui 

.. ». IÌPaleoèquelTittromento » che li gira» col 
quale giuocano i fanciulli > e chiamali Pirlo •* 
Mofcolo » Trottolo » e Corlo . Lo dice greco % 
perchè fu inventato in Grecia. 

ODA XXV.N.r. Parla del verfo Lirico non detto 
da altri» che da lui » che 1 ’introduttè fra Latini. 

a. Evia Sacerdote di Bacco vien detto lenza lon- 
no » perchè i fagrificii baccanali erano celebrati 

di notte. Dice» che ficcome Evia retta ftupido 

ne’ fagrificii di Bacco » così egli fi maraviglia 
detta grandezza di Augutto da lodarli col ver io 

3, Lenèo lignifica Bacco » cosi detto dallo Strct- 
toio» con cui fi preme l’uva . 

ODA XXVI. Num.i. Avevano gl’antichi Ro- 
mani in finittro angurio » quando volevano ele- 
guire qualche difegno » il canto della Parta » 1 
incontro della Cagna gravida» della Lupa » deir* 
la Volpe» e della Serpe. _ 

%. E’ la Cornacchia » che col canto predice la 

3. *lffforvo quando canta dalla parte di Legante 
è buon’ augurio » quando da Ponente e cattivo» 

. fecondo gl’antichi. . 

4. La fletta d’Orione quando pende verfo 1 Occ»- 
dente dì legno di tempetta in mare. 

5. Japiga » o Ponente è un vento» che viene dalla 
Puglia» il quale comincia placido» e fereno» e 
poi genera tempetta in mare. 

- 4 . Vi fono due porte del fenno » l’una di corno * 
per cuiefconoì’ombre vere » o fogni veri»l’altra 
è d’avorio » d’onde pattano i fogni falli . 

„ 7. Il Mondo divifo allora in Afu» e in A frica»ac- 
quittò il nome ancora d’Europa . . 
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ODA XXVIII. Num.i. Chiedeil vino, imbotta.-- 
to fin dal tempo * che fuConfolo M. Calfurnio 
Bibulo: talché, fecondo alcuni , quel vino era 
vecchio di trenta anni . 

a. La nenia qui viene intefa per canzone a guife 
d’Urlf » -, 

ODA XXIX. Num.i. Dice deci i ve a la Città d* 
Efola vicino a Tivoli, perché fu edificata nel- 
la pendenza d’un monte . » . . . 

' »... Perii colledi Telogono intende Frafcati , e 
chiama parricida Telogono figlio d’Uliflè , e di 
Circe, perchè imprudentemente uccifeil Pa- 
dre non conofciuto, e poi andò a fabricar Fra- 
feati . 


3* Quejda mole era una Torre che Mecenate ave- 
va fetta edificare per mirar tutta Roma ; e 
dicono , che forte quella medefima in cui Ne- 
rone vide l’incendio di Roma . 

4* Cefeo. Padre d’Andromeda fu convertito in 
legno ceiefee da Minerva , e collocato nella 
parte Settentrionale , e quando comincia ad ap- 
panre vmoftra principia, dicaldo . Procione è 
una Itellaeftiva , che. previene Ua Canicola . Il 
Leonce un fegno fetteutrionale vicino al Can- 
po, e dicono, che Giove lo pofetrafegni ce- 
lelti, perche egli è il maggior degl ’altri animali. 

y. Paria qui ironicamente dicendo , che il vento, 
Caitore , e Polluce lo porteranno ficuro in por- 
to col battello, perch’egli non fi efporràa tal 
pericolo.del mare per aviditàdi ricchezze .. 

ODA XXX. Num. i. Dice d’àver compito un* 
eterno monumento afe fteflò , a venda termi- 
nato il terzo libro. dell’Ode. , che lo renderà per- 
petuamente famofo . 

z. Lùbitinaèla Dea de’ funerali , e vieu prela per 

la morte. . . 

3. Il Pontefice andava a fere fagrifici nel Campi- 
doglio, e feco conduceva una vergine V ertale , 
che nellatto del fecrificio olfervavail filentio. 

:a . » ch . e |! 1 viveri finche duraranno tali 
fagnficj, cioè finche durerà Roma . 

4 Auf 



Annotazioni del Libro 111. zjj 

4. Aufido è un fiume nella Puglia detto Lofanto, 

ove nacque Orazio . Qaunio c un fiume di Pu- 
glia) che per l’ecceffivo caldo retta fecco d’ac- 
que) così denominato da Danno } che ivi re- 
gnò . "* f ' '-.s " ' * 

5. Orazio fu il primo ) che rìdune iverfi Lirici 
Greci in Latini ) imitando Alceo Poeta di 
Lesbo) idi cui verfi chiamatili Eolii, > perche 
Eolo regnò in Lesbo della Grecia . 
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Qi HORATTI 


FLAGCI 


CARMINUM 
LIBER IV. 


ODE I. 

Ad Venerem . 

. * ; 

I KtermìJfa Venus diù 

Rurf ìs bella moves , parete precor , prteor. 
Non fum quali* eram bona 
Sub regno Canora : define dulcium 
Mater fava cupidinum 
Circa luftradecem flettere mollibut 
Jamdurum imperli* ■■■■ ■ n 


Ahi, 

Quo blanda ) juvenumte revocant prece t . 
Tempeftivìùs in domo 
Pauft (i) purpurei* ale* oloribu * 
Commejfabcre Maximi > 


Si 
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CONCERTO LIRICO 

SU LE NOTE 


DI ORAZIO 

TRADOTTO DA 
FRANCESCO BORGIANELLI. 


LIBRO IV, 

, ■ ' ■ - - — - — 

O D A I. 

A Venere. 

1 

M ’Hai tu già r inovata , 

O Citerea, la guerra un tepo omertà } 
Prego, defifti. Più non fono, amando, 
Qual fui, fotto il comando 
Di Cinara gentil . Madre [fpietata 
Di dolci amor, me di piegar deh certa , 
Chea dieci luftri intorno ornai pervenni, 
E duro fono a’fuoi lafcivi cenni. 

Vanne dove i benigni 
Prieghi ti chiaman de’ fèguaci tuoi : 
Meglio di Paolo Maflimo al Palagio 
Cenerai a bell’agio 
Tirata già da tuoi purpurei Cigni , 


* 


Se 
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%Zo Liber Quartus . 

Si terrete jecur quarti idonsum , 

Namque Cf noibilis , 6* decens , . 

E/ follicitis non tacitus reti ; 

• 1 * 

. » • 

Et centum puerartium y 
Late figna feret militi a tua . 

Et quandoque potentior 
Largii munerìbus riferit amuli. 

(z) Albanos propè Incus te ; 

Ponet marmoream fub (?) trabeCypria * 

■* , • - «• * * - 


plurima narìbus 

Ducei thura ; lyraque » 6* (4) Berecyntbìo k 

Deleéì abere tibia 

Mijlti carminibui : non fine fifiula .. 

Ulte bis pueri dìe 

Numencum tenerti virginibus tuum 

Laudante s pede candido 

Inmorem (5) falium ter quatti nt bumum. 


Me necf amina , nee puer , 

Jam nee fpes animi creduta mutui , 

Nec cenare juvat mero , 

Nec ’vincire novti tempora fiori bus . 

Sed cur , /fc# , Ligurine , c«r 

Manat ( 6 ) rara me a s lacrima per genas l 


€ur 
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Se di te degno un Cuor’ arder tu vuoi ; 
Perche nobile egl’é, bello, e decoro, 

£ aringa apro d’afflitti Rei nel foro. 

*4 r . • • ■ ' • • ■* * 

Egli incensarti affilo * 1 

Spiegherà d’ógn’ intorno i tuoi foavl 
Yeffilli di milizia. E>del rivale 
Talor più liberale 

Ne’ larghi doni , e prenderallo a rifo , 

E pretto I Laghi Alban fotto le Travi 
Di Cipro allattò , avrà d’erger cortume 
Simolacro marmoreo al tuo gran Nume. 
. >r • ‘ > 

Là avrai gl’odor. Co’ canti 

Midi col frigio flauto, efuondicetra 
Non fenza la fampogna avrai foggiorno : 
E là due volte il giorno 
Conle Vergini tenere gl’infanti 
Ergendo il Nume tuo co’ plaufi all’etra, 
De’ Salii ad ufo peleranno aftuolo 
Con il candido pié tre volte il fuolo. 


Né . , . . . ;; ~ 

Nécredula fperanza or più m! alletta 
Di fcambievoie amor, né di falerno 
Pugnar con nappo alterno , 

Né coronar le tempia con novella 
Ghirlanda di bei fior più a me diletta . 
Ma perché , o Ligurin, perche dittili» 
Rara da le mie guance umida ftilla£ 


Per- 
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Cur facundaparum decoro 
Inter verba cadit lingua fileni io ì 
KoSurnU ego fomniis v 4 
Jam captum teneo , jam voluerem fequor 
Te per gr amina Marta : , 

Campii te per aqua s, dure , volubile j. 


ODE II. 

Ad Aotonium Julum * M. Antoni! 
Triumviri £lium. 

• r » • * « . r 

• * * v 

Àntiquos Poetai imitati periculofum eft . 

P lndarum quijquis fiudet anulari, ■*' 
Jule y cerati s epe Dedalea i 1 . , ' y 
Nititur pennìs , vitreo daturus 
i Nomina ponto:. 


Monte decurrens velut amnis , ìmbres 

guem fuper notai aluete ripaj , : . '*1 

Ferver , immenfufque ruitprofundo 

. ... Vindarus ore: . ■ . 

f ‘ .. * ’ * *' 

* v . 

. V > 

Laurea donandus Apollinari , 

Seuper audace snova (t) dìtbyrambos 
Verba devolvit , numeri fque fcrtur . 
Lege folutis : 


Seè 


Digitized by Google 


Libro Quarte. *8} 

Perché la mia eloquente ^ , V 

Lingua col parlar rotto oppreffa giace 
Sotto filentio vergognolo , e indegno/ 
Io già •* > •• “•* ^ 

e di repente 

Poi ti fieguo , qualortenvai fugace 
Del Marzio campo per le vie gioconde , . 
Ed , o crudel , per le volubil’ onde . 

O D A ! IL 

Ad Antonio Giulio figlio di M. 

*:v. Antonio. •,? 

• -• * ' J < * • * 

Lodando Pindaro Porta Lirico . 

# • * ■ 

Iulio , chi ad emular Io ftil perenne 
y X Di Pindaro fi adopra , 

jDi Dedalo coll’ opra ; *• *. ; 

S’ affida invero a le cerate penne , 
Eall’acque criftalline 
Del mar nome daran le Tue rovine . 
Siccome ampio torrente, e altero fiume 
Da monti traboccante 
Ha da nembo inondante 
Sovra le note ripe immenfè fpume ; 

Così con ftil profondo . .. 
Ferve , e fluifce Pindaro facondo . 
Doninfi al crine fuo Delfiche foglie, 

O s’ei rivolge ardite 
Le fuevoci inudite 
Ne’grati Ditirambi , o fè difcioglie 
Con accenti men gravi 
Sciolti da metri lor carmi foavi : 

O fe 
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$£Ù Deos , regefque canit , deorum ' 
Sanguinavi : perquos cecidere jufia 
Morta Centauri , tremenda 

Fiamma Chimer a .. . 


.ffoè , ##o/ (2) Eleadomum reducft : 
Palma caleftes y pugilemve , equumve . 
Vide , centum potiore fignìs 
\ 1 Munere donar ? 


Flebili fponfa juvenemve raptum 
Plorat , & vires, animumque , more [qua 
Aureo s de ducie ìnafira , nigroqut 
lnvìdet Orco . 


V 

Aftt/ta (3) Vyrcaum levat aura cygnum , 
Tenditi Antoni , quotiesin altos 
Nubium traflus ; (4) Matinee 

■' More modoque 


Grata carpentis tbyma per laborem 
Plurimum drca nemus , uvidìque 
Tiburis ripas , operofa parvus 
Carmina fingo . 


Co/r- 
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Libro Quarto.. zSs 
O fe i Numi acantar prende del Polo, 

E i Re fangue de’ Dei , 

Per cui caddero i. rei 
Centauri con egual dettino al fuolo ; 

Per cui de la tremenda 

Chimera eftinta fu la fiamma orrenda : 

O s’erge quei, che divi in patria adduce ' 
L’ Elea celebre palma , . . 

O pur fe loda un’Alma , * , 

Chein lottar, in gioftraf fòrte riluce, 

E fe offre lor co’carmi 

Pregio miglior di cento ftatue in marmi ; 

0 fe ne’carmi av vieti, che nenie incallii 
, Per giocane marito . . 

Da la morte rapito 
A flebil Spofa , e ficofidtk^gfattri , 

D’ atra parca a dilpregio , 

L’animo, Il fuo valor, il fuo bel pregio. 
Molt’aura, Antoniomio, tragge si degno 
Cigno Dirceo fu l’Etra y 
Ogni qual volta impetra 
Oltre pattar deU’ahe nubi il fegno. 

Ma nel eoftume, eftile 
A la Calabra pecchia io lon limile , 

La quale a fugger và Timi odorati 
Per le boscaglie ombrofè , .... 

E perlerfpe ondofer .. » . ^ 

Di Ti voli con voliàttùdcatl^ 

Con operofi ftenti 

Umile efprimo anc’ io lirici accenti . 


I 

Tu 
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Concine* majofe poeta plettro 
Cafarcm : quandofue trabet feroce* ' 
Per fiaerumClivum merita decora* • 

; • 1 fronde (5 ) Sicomòro * , 

X; . • ; '• ■[ •* . 

• « » , , > * 

I % * l * 

QuonibM majus , meliufve tenie • 

Fato donavere » bonìquc divii X. 
Ncc dabunt , quamvi* redeant jnaurum 
. . ' Tempora prifcwn , 

Ir» • ~ * •- 

• # r. * • i • * 

( • - * * * **'• j* * * 

Concine* l*tofque die* * & urbis 
Publicum ludum : /«^r impetrato 
forti* Aueufti r edita , forumque : : 

Utibus orbum* ' \ 

* • ' . - . I 


/ , , , 

Tutti me* > fi quid loquar audtendum 9 
Foòr aceedet bona par* : & oSof 
Pule ber , e laudante^ canam>recepfo 
. r - 'Cafqre fitti* . 

, » • i • 

4 * • ‘ r » t 

«tow procedi * iò trìumpbe , 

No# femcl jdiccmu* > io triumpbe y 
Civita* omni * , dabimufque divi* 
Tbura benigni* * •> 

; • I - . \ r • ' 

* ^ ' / * 


! 


7 > 


Digitized by Google 


~ « Ubf * £*<***'" il? 

T u Poeta ergerai Celare Augnilo . 
Con plettro più (onoro,; . » - 
Allorquando d’ Alloro 
Avrà il fuo degno cr in cinto, edonufto, 
E fu ’l TagroTarpeo 
I Sicambri crude! trarrà in trofeo . 
Dicui maggior, di cuimiglioi non diero 
Quaggiù fati immortali, - 
BTNumi liberali : . 

Né mai faraq per dar dono si altero , 
Bendi’ a noi del trafcorfo 
Secolo d’ Qr tornale antico il corfo , 
•Ancor decanterai cjuel pi giolivo , 

Lefefte rinomate: 

Del forte Augufto ancor fopra l’arrivo 
Finalmente ottenuto 


Il Foro canterai tacito , e muto . 

Se degno a udir/i poi fpargo un’accento , ' 
-Aliar parte migliore 
Di mie voci canore 
S ’ unirà col tuo dii , Dirò contento** 

O Dì vago, ,& adorno, 

In cui Cefareillefohaveil ritorno. 

Direm , mentre ten vai grave in, cammino , 
O Trionfo fublime : . . . ' f 

Con replicate rime - 

Dirà, o Trionfo, il popolo Latino, 

Ed ai benigni Dei ? •' 

» Offriremo ben noi fumi Sabei , 


Tu 
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Te decerti Tauri , totidemquc vacca ^ 

Me tener folvet vitulus rettila 
Matte , qui largis < juvenefcit berb ìs 

* In mea vota . -■ 

<- f '* i. i . . ; i.' 

t » • i , . i • • • * 

Fronte curvata Imitatiti ignei 
Tertium luna referenti! or t unì , 

J2.ua no t am duxit , niveus vìderì ,, 

, r, C ater a fulvus , 

«. .v/ . J '• 

*•% M a • « I 4 I , * l J * y 

, . ^ 

. »' •* 

ODE III. ; 

Ad Melpóménen . 

5f natum effe ad poetiCen , ejufque beneficio 
nomini / immoti alitatem é? gloriarti confecu- 
tumejfe. • -'1 .* * 

* i . ’ « * 

/~\Uem tu Melpomene fernet 

\J Nafcentem placido lumine videris 
itlum nOttlabòf ( i)ljthmius 
Ciaf ahi f pugilem : non cquus impiger 
Curruducet Acbaico 

Vi&orem — — — 

* — » ncque rei bellicd Veliti / 

Ornatum /olii s ducem , » ‘ 

Quod regum tumida! contuletìt mina ! , 
Ofiendet Capitolio . 

SedquaTibur aqua fertile perfiuunt. 

Et fpijfa nemorum coma 

Fivgent ( 2 ) ^Eolio carmine nobilem. 

s ’ Roma 
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Tudieci Tori, e diece Vacche ancora 
Devi immolar divoto ; . 

Me difciorrà dal voto 
Un tenerel Io Vite 1 letto, ch’ora 
Ha 1 a madre obbliato , 

E feflì pingue in fu l’erbofò prato. 
Quelli col fronte fuo turgido imita 
iDi Cintia i curvi corni 


Novella di tre giorni, 

Ed in quello ritien macchia {colpita , 

Per cui bianco, e giocondo 
Raflèmbra a villa, e tutto il redo é bionda. 


/ 

m . 


O D A ! III. 


, A Melpomene. 

Che lapoefia renderà Orazio immortale . 


M Elpomene, talorfefia, ch’amica 
Sol’ una volta co’benigni fguardi 
Un Nafcente riguardi ; 

Celebre lottator Tlllmia fatica 
Mai noi farà , nè Corridor volante 
Col pi aulirò Greco il guiderà fellante . 

Nè la milizia al Campidoglio a volo 
Duce il trarrà , cinto di lauri il fronte , 
Perche fiaccale Tonte , 

De’Rè. Ma l’onda fol, ch’irriga il fuolo 
Di Tivoli , ede’bofchi ilcrinfrondofo 
Con verfo Lesbio il renderan famofo. 

N Ro- 
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Roma princìpi* Urbium \ * 

Dignatur foboles inter amabile* . 

Vatum ponete me ckoros , ; 

Et jam dente minus mordeor invido • 

O tefiudinis aurea '■ ^ 

Dulcem qua firepitum » Pieri ^tempera* 

Omutis quoque pifeibus c • 

DonaturaCycni j fi Ubeat , fonum . 

Totum muneris boctui e fi 
Quod monfiror digito pratereuntàunt 
Romana fidicen lyra : ■ i ' 

jQuod fpiro ,<if placco ( fiplaceo )tùum efi + 

ODA IV. 

Ad Romani. ' 

DruftNeronis , quifuit Augufti Cafaris privi- 
gnu * , vittoria* de Rbatis,<& Vindelicis cele- 
brai . Quìn etiam C lauda Neronìs fortia 
quadam fatta commemorai . 

/~\TJalem mìniflrum fulmini* al item 

V 3 Cui rex Deorum in aveis vaga* 
jTérmi/ft , expettus fidelem 
juppit et in Ganimede fami 

. . . * - 

Olim Juventus , &patriu s vigor 
Nido laborum ptotuiìt ànfotum : 

Verniquej am nimbi* remoti* - : 

Infoino* docuere ttifus •' • 
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Roma Reggia del Mondo infra i bei Cori 
De’ Poeti inoeftar me fi compiace , 

Ed or d’ invidia edace 

Sento men’afprigl’ invidi livori .. 

O Mufa, che temprar fai gl’eccellenti 
Dell’ aureo plettro tuo dolci concenti ! 

O tu , che infonder puoi a’ pefci muti 
De’Cigni ancor, (e pur t’aggrada, ilcanto! 
E’ tuo dono, é tuo vanto 
Ch’ io Roman (onator de’plettri arguti 
Sia noto a ognun’.- E qualor fpiro, e fono 
Grato ( fe piaccio ) è tuo sì nobil dono . 


ODA I V. 

A Roma . 

Loda Drufo ifiruttoda Auguflo . 

/^\Ual’AugeI del Tonante 

Di fulmini miniftro, acuil’alter# 
Giove fovra volante 
Stuolo pernii (è il meri tato impero , 
Quando quel fido augello 
Ganimede rapio leggiadro , «bello : 
Dianzi la giovenile 
Età lo fpinfè , ed il natio vigore 
Fuoridei fuo Covile 
Inetto a i (lenti ; ed il brumai furore 
Sgombratofi dal Polo 
Infegnò al timidetto il primo volo .* 

N 2 In- 
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Venti paventem : Mox in ovilia 
Demifit boftem vividus impetus 9 
Nunc in reluélantes Dracones 
Egit amor dapis , atquepugn $ . 

Qualemve lat'n capreapafcuis 
intenta fulva matris ab ubere 
J amlatte depulfum leonem 
Dente novo peri tu ra vidit ; 


Videro ( i ) Rbati bella fub Alpibut 

Drufum gerentem , & Vindclici 5 quibus 
Mos unde dedu&us per omne 
Tempus Am'azonia fecuri 


Dextras obarmet , quarere dìjluli • 
Nec [ciré nejas e fi omnia : Seddiù * 
Lateque viélrices caterva 
Confiliìs Juvenis revtffa 

Senfere , quid mens ritè , quidindoles 
Nutrita faujlis fub penetralibus 
Toffet , quid Augujìipaternus 
(2) Inpueros animus Neronis . 


For - 
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Indiali’ Ovil lofpinfe 

Con nemico furor* impeto rio: 
Poilofpronò, il fofpinfe 
Di cibo, e zuffe un fervido defio 
A depredar Serpenti, 

Che fanno rintuzzar feco i cimenti : 

O qual molle Capretta 

Intenta a i Pafcni in prateria ridente 
Si avvide timidetta 
D’ effer mifera preda a nuovo dente . - 
D’ un Leon pargoletto 
Tolto di già di bionda madre al petto *, 
Tal’ i Reti, e i Salarti 
Drufo 1 * armi trattar vider appunto 
Sotto gl’ Alpini farti . 

Donde quegli abbian poi l’ufo defunto 
D’ armarli fempre mai 
D’Amazzoniche fcuri 5 io non cercai . 
Inveftigar non puòte 

Ogni cofa il mortai . Malecaterve, 
Ch’ anco in bande remote 
Dianzi far vincitrici , avvinte ferve 
Soffrirò il lor periglio 
D’un giovanetto Eroe fotto il configlio . 
Provaron quanto vale 

Ben corredata mente , ebennudrita 

Indole entro agonale 

Faufta paleftra , e quanto l’erudita , 

Epaterna d’Augufto 

Bontà può di Neron fui germe augufto . 


N 3 Dal 
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Forte/ creanturfortibus : & boriti '"> 
Efi in Juvenci / , eft in equi/ patrum \ 

Virtus , nec imbel km feroce s 
Progenerarti Aquila Cclumbam . : 


Dottrina fed vim promovet infittami ' 
Rettique cultus pettora rob orane : 
Utcumque defecere morir v - 
De decorane bene nata culpa* 


Quid deheas , o Roma , Keronìbus , ’ 
Teflti Metaurumfiumtn & ($) Afdrubal 
Devittus , 6* pule ber fugarti 
Vie dies Latio tenebri s , 


primus alma rifitt adorea : 

Dirus per urbe/. Afer , «/ Itala / , x 
Ceù fiamma per teda / , velEurus 
Per ficulas equitavit undas . 


Poflboc fecundis ufque laborìbu» 
Romana pube/ crevit y & impio ; 
Vaftata Panorum tumulto 
Fana Deos babuere retto s . 


Di- 
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Dal forte il forte tragge 
Il nativo valor : • E ’1 vigorofo 
Toro, e ’l Deftrier ritragga 
Da paterna virtù petto animofo , 

Né trae da marziali 

Aquile vii Colomba i fuoi natali . 

Ma il faggio documento > 

Alla natia virtù gl’impulfi appresa : 

Il retto erudimento 

Munifce uif alma i. Ma (è poi fi arrefta 

Il bel coftume innato, 

Macchian le colpe allor petto ben nato . 

Quanto , o Roma gioconda , 

Tu ne debba a i Neron. , fede ne fanno 
DelMetaurola fponda , 

E dell’eflinto Afdrubale l’affanno : 

E ancor quel Dì felice , 

Refo il Lazio feren , l’attefla , il dice . 

F u primiero quel giorno , 

Cn a la Vittoria alfin lieto dié loco , 
Poiché all’Italia intorno 
Il crudel’ African vagò , qual foco. 

Che fu le faci fcorre, 

O qual’ Euro, ch’in mar Sicano corre . 

Dopo tali contefe ' v 

Al Romano valor crebbe la pofia 
Sempre con faufte imprefe ; * 

E i guadi Templi con oftil percofla 

Da’ Peni furibondi 

Ebbero i fonimi Dii faufii , e fecondi . 


N 4 111 
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D ixitque tandem perfidus Annibai , ■ 
Cervi luporum prada rapacium 
Seflarnur ultro , quos opirnus 
Fallerei & effugere eft triumpbus . 


6 ens ) qua cremato fortis ab Uh 
JaftataTufcis aquoribus [aera , •' 
Natofquc > maturofque patres 
Ver tubi Auf onias ad Urbes ; i v ; • 

DurisutUcx tonfa bipennibus ' 
Nigra feraci frondis in Algido , > 
Ter damna , per cades , «è ip/a 
Ducit opes , animumque ferro . 

• t • t . * - . 

Jtfo/i ffydra fefio torpore firmior 
Vinci dolentem crevit in Hercutem y 
Monftrumve Cumini fere Colobi 
Majus , Ecoionave Tbeba . - 


Merfes profundos pulchrior evenir , 
Luti ere , multum proruet ìntegrum 
Cum laude vifìorem : geretquc 
Tralia conjugibus loquenda . 


C*r- 
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In quelle alfin loquaci 
Note proruppe il perfido Aniballe. 

Siam cervi , e di rapaci 

Lupi fiam preda , e non voltiam le (palle ? 

Noftra deh fiala gloria; * 

Con la fuga il gabbarli anco è vittoria . 
Tal gente coraggiofa, 

Che firaziata fin dopo Ilio combufto 
Dall’ onda fluttuofa 
Del mar Tirren , tratte lo ftuol vetufto 
De’Padri, e figli amati 
All’ Aufonie Cittadi , eiDei Penati. 
Ella d’ un’ Elee a guife, 

Allora , che nelPAlgido abbondante 
D’ombrofe fronde é incilà 
Da le ferree bipenni , attrae per tante 
Percofle , e culpi duri 
Forza , e vigor da le medefine feuri . 
Recifo il tefehio orrendo 
L’ Idra non crebbe mai cosi feroce 
: Gontt’Ercole tremendo, 

Ch’ efler vinto doleafi : né più atroce 
Moftro ftefer ne’ piani . 

I Colchi , né gl’Echionei T ebani . 

Se ne’ profondi mari 

Tu la fommergerai , forge più bella : 

Con applaufi ben rari 

Vince ogn’ Eroe, fe lotterà con quella: 

Éda trattar fi eftende 

Da dirfi da le mogli , opre ftupende . 


N 5 A Gai> 
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19 8 Liber Quartus. 
Cartagini jam non ego nuncios r 
Mi tram fuperbos : occidìt > occidìt 
Spesomnis , & fortuna nofirì 
iiominìs Ha[dr ubale inter empio. 


Nil Claudia non efficient nutnus 
Qua* benigno riamine Jupìttt 
Defendit , & cura fagaces 
Expediunt per acuta bella. 


' ODE V. 

Ad Auguftum » 

Ut tandem in urbem redeat • 

D lvis orti bonis i epiìmc Romulei 

Cufios gentis , abes j am nimium diu : 
Maturum reditum polhtitus Patrum 
San fio concìlio , 

Lucem rcddetua , duftboAe^ patria : 
Inftar verisenim vtdttts ubi tua* ' 
Àjfulfit > pepalo gr attorie drer , 

E? / p/w melius nitent . 

Utmaterjuvetoum , quemNotus Invida 
Flatu Carpathii trans marie £ quota 
C unti antem [patio longtus annuo 
JDulci detinet a domo : 



Vo- 
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A Cardio non fia, . .. 

Ch’io Ipedifca mai più fuperbi Melfi . 
Svanì, (vanì ogni mia 
Speme , e fvanì de’ miei lieti faccetti 
L’avyenturofa forte , 

Poich’ Aìdrubale mio preda è di morte . 

Di Claudio la falange . 

Ogn’ ardua cofa ottiene , il tutto impetra : 

Cui ben difende » e tange 

Con benigno favore il Dio dell’ Etra : 

Ed i configli faggi 

La traggon già da balliceli oltraggi . 


/ODA V. 

Ad Augnilo. 

Che tornì f rflecitamcnts a Roma . 

TJRole de’ Dei benigni almo Quiripo 

Jr Del popolo Cuftode, un tempo attente 
Folli ; deh torna a noi, menti ’hai prometto 
De’ Padri al buon congretto 
Sollecito il ritorno . Al fuol latino 
Rendi, oDuce,Uchiaror,ch’ove lucente 
Splendi, qual primavera, il Dì fcintilla 
Più grato » e’1 Sol più lucido sfavilla . 

Qual la Madre il figlhiol, cui Noto arietta 
C)ltre il Carpazio mar col fiato infido , 

E più d’un verno il tien lungi da’Lari , 

Co’ voti, auguri, e amari 


N 6 Pian- 
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Voti* ominìbufque , precibus vocat : . - . 4 
Curvo nec faciem littore dimovet : 

Sic de fideriii i 8 a f delibai ^ ■ t • 

Quarti patria Cafarem. ? 

Tutus boi etenim tura per ambulai : 

Nutrii rura Cerei , almaque Faufiitas : 

. Pacatum volitant per mare navìta : ■* * • 
Culpari metuit fides : 

Nullis polluitur cafta domus ftuprìs 
Mos , &lex maculo fum edomuit nefas : 
Laudantur Jìmili prole puerpera ; 
Culpampoena premi t cornei . . L - * 

Quii Varthum t paveat ? quisgelidum Scytben? 
Quii , Germania , quos horrida par tur it 
F estui , incolumi C a [are ì quii fera 
Bellum curet lberia ? ■ 

Condii quifque diemcollibui fuir ì 
Et vitem viduai ducìt ad arborei * 

Hinc advinaredto tatui , & alt erti 
Te (i) menftì adbibet t>eum . ’> * 

(2) IV multa prece 1 te profequitur mero _ 
Diffufo paterii , èf laribui tuum 
Mifcet Numen , «fi Grada Caftorìt , 

E 7 magni memor Herculis . -j. ' 

Longar 0 utinam dux boneferiai - 
Prejles Hefperia , dicimui integro 
Siccimane die : dicimui uvtdi } 

C«W> /*/ OftWW / . : '-‘i 
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Pianti a fé chiama , , né (laccar Tua meda 
Faccia punte giammai dal curvo lido ; 

Tal da defio ledei Roma trafitta 
Ce fare cerca (confolata , e afflitta : 

Poiché (corre le ville il Bue ficuro: 

Cerere , e 1* alma Amenità nudrilce 
I Campi , ed i nocchier volano lieti 
Perl’ampievie di Tet[. — ; 

Teme i biafmi la fé , cado abituro 
Da dupri é immun : La legge non foffrifce 
Le colpe : AI Padre é fimile la prole .* 

I delitti feguir la pena fuole . 

Chi ’l Parto temerà , lo Scita algente ? 

E chi de la Germania i parti arditi , 

Or che Cefare e' fai vo ? E chi gli fieri 

Infulti degl’ lberi ? ** - 

Ne’Colli (uoi finir fa lietamente 
Ciafcuno il giorno , e Vedove le Viti 
Agl’ Alberi marita , al vin poi riede , 

E te nell’altrè menlè un nume crede . - 
Te co i voti , co i vin da Coppe afperfi 
Onora , e a Lari ancor me(ce il tuo nume ; 
Quale la Grecia memore fi vide 
Di Cadore, ed’ Alcide. 

D igiuni a te il mattin diciam converfi , 
Diciam colmi di vin , quando il fuo lume 
T uffa Febo nel mar ; Deb fia % che apprefle , 
Duce , air Italia tu a lunghe le fefte . * ' 


ODA 



,j © z Liber Quartus . 

O D E Vt r 
Jn Apollinem , & Dianam. 
Carmen [oculare. 

D ive , quem prole s , (i) Nìobaa magna. 
V indie em lingua , Tityojque raptor 
Scnjit , &Trqja prope vi fi or alta 
{%)Phythius Achilia : . 


( 3 ) Cateris major , /iAi miles ìmpari 
Filius , quamvis Tbetidos Marina 
Dardanas turres quoterei tremenda 
Cufpide pugnax . 


Eie mordaci velut ìB a ferro 
Pinus , aut impulfa cuprejfus Euro, 
Procidit latèi pofuitque collutti 
Pubere Teucre . 


2/fc non indù fus equo Minerva 
Sacra mentito , male feriatot' 
Troaty Gtlatam P riami choreis 
Fallerei aulam ; 


5W 
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O D A VI. 

Loda Apollo, (Diana* 

Ver fi {scolari . 

N Ume , di cui provò vendetta acerba 
Di Nìobe il gran germoglio 
Per la lingua fuperba : 

Provò Tizio rattor fimil cordoglio , 
Ed anco Achille il forte 
Prodi mo ad efpugnar le T eucre porte : 
Duce maggior de gl’ altri , ate ineguale > 
Benché da la Marina 
Tetide il fuo natale . ' 

Trae ffe , ed in orribile rovina 
Con la fua lancia dura 
G w er rie r croHafTe le Dardanie mura . 
Egli, qualalcro pin recifo , e oppreflo 
Da fecole tagliente , 

O qual fvelto Cipredò 
Dall’Euro, traboccò diftefamente, 
El’efangue fuo vifo 
Reftò nel Teucro ibi di polve intriiò * \ 
Senza cetorfì entro al Cava 1 mentito *» 
Dedicato a Minerva , 

Egli avrebbe fchemito . 

Degl’ incauti Trojan pigra caterva , 

E di Priamo vetufto 

Nelle danze gioii vo il foglio augufto ; 


Ma 
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S ed palarti captisgravis , hcunefas , 
Kefcios fari pueros Acbivìs ■ 
Urcret fiammis , e turni latente* 
Matris in alvo : Si 


Ni tuis viBus , Verterìf que grata 
Vocibus , dìvum pater annuiffct 
Rebus dE ne* potiate duBos 

Ali te muros : ; f 1 

* • ir • *' « 

» ^ 

• i 

' , . • . . t . 

DoBor arguta fidicen T balia 
pbxbe , qui Xantbolavis amne crine s > r 
JDauttia defende decus Camana 
Levis ( 4 ) dgyeu. 

i • . - . J 

♦ - , 

» « •• ** f » • - 

' Spiritum Phcebustnibi , Pbaebus artcm 
Carmini s , nomenque dedit poeta , 
Virginum prima , puerique Claris 

Vatribus orti » . ! » • ♦ 

. . * ..V ’■ ■ ' 

. » . i » 

Delia tutela dea , fugaces 
Lyncas , cervos cobibentis ardi 9 
(j) Lesbium fervute pedem ^ mciquf 
Pollicis iBum . 
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Ma fiero a guerra aperta a que’cattivi , 
Combufto avrebbe ( ahi danno! ) 

Coni Tuoi fuochi Argivi 

Gli fanciulli, che balbettar non fanno, 

E (è bene non nati 

Stettero nel materno alvo celati ; 

Se il Genitor de’Dei vinto da tuoi 
Gran voti, e di Ciprigna, 

Nonaveflo co’ fuoi • , 

Cenni additato, che con piu benigna 

Sorte in favor d’Enea 

Fondar nuova Città ben fi dovea . 

O dotto fonator d’Arpe foavi, 

Febo, che dentro- 1 * onda ' 

Del Xanto il crine lavi v 
Fia,che difendi ornai di mia gioconda 
Pugliefe mufa il vanto, „ 

O biodo, e imberbe Agieo,col tuo bel cato. 
Poetico furor Febo m ’imprette , 
Febode’carmi induftri 
L’arte, e’inome concette 
A me di vate . O V ergini più illuftri , 

O Pargoletti cari 

Prole de’Genitor nobili, e chiari: 

Sì voi , ch’in cura tien la Dea T riforme , 
Che co’ ftrali veloci 
Frena le rapid’ orme _ ; 

De’Linci , e de’Cervier. Mie Lesbie voci 
Servate , e la battuta 
Del P oli ice in fuonar la Lira arguta : 



3©S I<iber Quartus. 

Rite Lettone puerum canentes , 

Rite ere feentem face noti liticarne 
Profperamfrugum , celeremque pronos « 
• Voliere menfes . 


Nupta jam dice* % ego Diis amktrn , 
Speculo ( 6 )feftas referente luces , 
Reddidi carmen docili s modorum 
' Vatis Borati- 


ODE VII. 

r 

Ad L Manlium Torquatum. 

Veris adventu , & aqua omnibus homini - 
j moriendi conditone fine fpe revivi - 
J cernii , omniumque rerum mutatione <& vi- 
cijfitudine proposta , invitat adbilavìter ju- 
cundeque vivendum. 

I ' ' 

D lffugere nivesjredeunt jSgramina capis , 
Arboribufque coma : \ , 

Mutat terra vices , decref lentia rìpas 

¥ lumina pratereunt : {audet 

( i ) Gratta cSnympbis , gfminif que fororibus , 
Ducere nuda eboros , 

Immortali* nefperes monet anttus , & 
rapit bora diem . 


Fri- 
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Cantando con fagionLatonia prole , 

E la notturna Luna. 

Argentata dal Sole 
A le biade propria > ed opportuna, 
E celere, e volante 
A rivolger pe’ meli il corto errante . # 
Quando av vien , che tu fia Spofa , dirai . 
Io già d’ Orazio Vate 
Dotto nel fuon cantai . 

Le canore Tue note ai Numi grate, 

Allor eh’ il focolare 

Corfo riconducea fotti sì rare . 


ODA VIL 
A Torquato . 


flottitelo' per la deferirtene del tempo , lo 
f cambi ameni odi tutte le eofe • 


S I dileguar le nevi , efeon già fuori 

L’erbe ne’prati,e il crin torna a e piante: 
Il fuol cangia vicende-, Entro a le fponde 
Scorron feemate Tonde; . 

Tragge l’ignuda Grazia al ballo 1 Ghon , 
Le fióre, e leNapee. L'anno volante 
M’avverte , e l’Ora, che rapifce il giorno, 
A non fperar’ un’ immortai foggiorno. 


Mot- 
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Frigora mitefcunt Zepbyris , verproterit a fi ai 
lnteritura , fimul , > * ■ ' ’ ' . '• 

Vromifer autumnus fruges ejfudetìt^fif inox 
Bruma recurrit inerii 
Damna tamen celerei r epatant caleftia lune . 
Nos ubi decìdimus , 

Quopius JEneas^quo Tullus divesjèf Ancus 
Fulvi * , & umbra fumus . 

Quii fcit^an ad) iciHt bodierna craftina fumine 
Tempora Dii Superi ? 

CHéla manus avida* fugient baredif^amico. 
Dune dederìs aniino. 

Cum femeloccideriiy & de tefpledida Minos 
Fecerit arbitria : 

: > 

No», Torquate.gcnusjion tifacundia, nona 
Reflituet pietas : 

inferni s nequeenim tenebri* Diana pudku 
Liberat Hippolytum : 

Nec letbcea valet Thefeus abrumpereearo 
Vincula Vìrithoo . 




ODE 
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Molce Zeffiro il gel ; L’eftate efpelle 
La ftagione di fior , che in un cadranno 
Il pomifero Autun frutti ridenti 
Sparge, acuì brume algenti 
Succedon pofcia : Pur lune novelle 
Fatto dal Ciel fan riparare il danno . 

Mafe andiam là, dove fra orror fi avvolve 
Tulio il ricco,Anco,Enea;Sia obra,e polve. 
Chi può faper,chi puote inveftigare , 

S’à i Numi al giorno d’oggi aggiùger piace 
Il futuro dimanPCiò che al prelènte . 

Tu donerai fovente 
* Con benevolo Cuor; le mani avare 
Eviterà del fucceflor mendace: 

Ma fe muori una volta , e fe ti da nna 
Minofle con la fua giufta condanna ; 

Non la tua nobiltà, Torquato amico , 

Né la facondia tua , né ’l tuo valore 
A te mai piùpotran la già fparita 
Aura tornar di vita . 

Né pur Piana. Ippolito pudico 
Mai liberò dall’ infernal’ Orrore , 

Né da Ietee catene il fier Tefeo 
L* amato Piritoo difcior poteo. 


ODA 
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Liber Quarfus . 

ODE Vili. 

Ad Marcirmi Cenforinum. 

Niki! efi , quodhomines magis immottales reci- 
dere pojjit , quam Poetarum carmina . 

D Onarem pateras ygrataque , commodusy 
Cenforine , insis terà fodalibus: 

Donar em{i) tripodas , premia fortium 
Grajorum : neque t upejjìmtt munerum 
Ferres : divite me feilieet artium , 

Quas aut ParrbaJìus.pmtulit , atti Scopar. 


Hic fosco y liquidi s ille color ibus.y 
Soler s nunc hominem ponete y mine Deum: 
S ed non h tee mibì vis : non tibi talium . 
Res efi y aut animus del'ttiurumegens : 
Gaudes car minibus carmina pojfumui 
Dottare , & pretium dicere tnuneri, . 


Non incifa notis marmora publicis , 

Per qutt fpiritus , & vita redit bonis 
Poft mortem dupibus : non celere sfuga 
Rejeftteque retrorfum Annibalis mina ; 
Non incendia Cartbaginis impi te y 
Ejus y qui domita nomen ab Africa 
Lucratus redii t : clarius indicane 
baudesy quam (z) Calabrie Pierides ;neque 

Si 
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O D A Vili. 
A Marzio Cenforino. 


3 11 


Kottvècofa , che pofia render gl' Uomini piti 
immortali , che i ver fi de' Poeti . 
T'NOnerei , Cenforin , nappi fattoli , 

I J Se comodo fofs’io , e a Commenfali 
Le .ftatue donerei d’aureo metallo ; 


Donerei lènza fallo • 

Tripodi fontuofi , 

Premio di forti Achei : né delegali 
Gl’infimi , e comunali 
Avrefti , fe fols’io nell’Arti indufire 
Efpofte da Parrafio ,e Scopa illuftre ; 

Ne’ marmi l’un, ne’ liquidi colori 

L’altro ingegnofo ad effigiar l’immago 
Or d’un Nume, or d’un UomMa di cotan- 
Pregio non godo il vanto : (to 

Né a temancan gli Sonori, 

Ne’l tuo defir di cai delizie é vago: 

Male ti rendi pago 

De’carmi, tipofino donar poemi ^ 

E al dono imporre i meritatipremj . 

Non con note Icolpiti Archi ilupendi , 

Che fan viver gl’Eroi di morte a fcorno , 
Né il celere fuggir , né le fpietate 
Minacce rintuzzate 


Di Annibai, nègl’incendj 
Di Cartago infedel fan di chi adorno 
Ben lì relè al ritorno , 

Del nomed’Affrican , dar più diffufa 
. Lode di quella può Calabra Mufa . 

Né, 


i 

I 


! 

' 


Digitized by Google 


3 il Liber Quartus. 

Si cbarta fileant , quod bene feceris , 
Mercedem tuleris . Quid f or et lli<. f, 
Mavortijque puer , / taciturnità* 

Ob farei meriti s invida Romuli ? 
Ereptum Stygiis fu èlibus {iJJEacum 
Virtù s y & favor , 6* lingua potentium 
Vatumdivitibus confecrat infulis. 


Dignum laude virumMufavetat Mòri: 
CceloMufa beat . Sicjovis inter efi 
Optati * epulis impiger Hercules . 

Clarum (4) Tyndarid a fydus ab infimi r 
Quajfas eripiunt aquoribus ratei* 
Ornatus viridi tempora pampino 
([) Liber vota bonos ducit ad etti tur . 


ODE IX. 

Àd Lollitìm. 

9 

\ t 

S cripta fua nunquam interitura.Sine poetar um 
opeVirtutem oblivione [empiterna deieri . Se 
fui* verfibus res à Lolliogefias memoria prò - 
diturum . Laus confanti a , & caterarum 
virtutum . 

N E forte creda* interitura , qua 

Longe fonantem natus ad Aufidumy 
Non ante (1) vulgata* per arte* 

Verba loquor focianda cbordis . 


Non 
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Né, le tacciono i fogli, a i getti egregi 
Unqua riporterai premio condegno . 

E che d’ Ilia,e di Marte il germe fora. 

Se il filenzio talora 

Invidoaimerti, ai pregi 

Del gran Romolo oltafle ? Il favor degno, 

L’ eloquenza, l* ingegno 

De dotti Vatiairifole gioconde 

Sacran Eaco ritolto a ftigie fponde . 

All’ Uom degno di laude il morir vieta 
L>a Mula . In Ciel la Mula il fa divino : 
Per cui nell’ alte menfe il forte Alcide 
Del Tonante s’affi de, 

E il lucido Pianeta 
T indareo al lido trae fdrucito pino 
Dal cupo alveo marino , 

E di pampano verde adorno il crine 
Bacco a i voti fuol dar propizio il fine . 

ODA IX. 

A Marco Lollio 


Che i fuoi fcritti faranno immortali. Voi loda 
la cofianza , l'aftinenzay ed ogn' altra vir- 
tù di Lollio . 

N On creder nò , che nell* ofcuro obblio 
Reftinlevoci, ch’io 
Dell’ Aufido fonante in riva nato , 

Con ttil non divulgato, 

E 'con arti moderne 

Parlo , degne ad unirli a lire eterne . 

O Se 
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7 Sion, fipYiores (2 ) Maonius tenet 
Stdeis Himerus , Pindarica latente 
Caaqbé^ & Ale ai minatiti , 
Stejicborique grava cantante. ' * 


2 tfre, fi quid ohm hfit An aereo» y 
Dclevit atas ? fpnatadhttc amor , 
Vivuhtque commìjfi calorCs 
(3) ALoIica fidtbus puella. 


, • / 

#0» /0/rf comptos arfit adulteri 

Crines , éf aurutn veftibus ìllitum '■ • 
Mirata , regale fque cultus , 

Et comites ) Heìene Lacena. 

* • ' * * 

Vrimufve Teucer tela Cydonio 
Dir exit arcu 7 non fervei {^)llios 
Vexata : nonpugnavit ingens 
Idomeneus , Stbeneìuf ve jolus . 

' • * • 

Vicenda tnufis pralia non ferox 
Heflor , t*/ Deìphobus graveif 
Excepit i 51 us prò pudicis 
Conjugibus y pucrifque primus . 

- j • » ’ - 

O' ' a ' * 



v. . 


p 


r*- 
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Se la Meonia tromba ha il primo vanto, 
Non fta celato il canto 
Di Pindarica mufa, e i’ arco Geo. 

Né dell’acerbo Alceo . . 

L’ afpro fuon , né i concenti 
Di Steficoro grave ancor fon fpenti . 

Né la fugace età cancellar puote 
Ciò, che in tenere note 
Già Anacreonte ufò . Fin qui l’ amore 
Vive, fin qui l’ardore 
Amorofo ben fpira 
Dell’ Eolia donzella a fuon di lira . 

Sola non fu quell’ Siena Lacera , 

Che de la chioma amena 

D’ un’ adultero Idèo tantoavvampaflè , 

Né le vefti ammirale . . . 

D’ oro in teÌTute , e di regio 
Abbigliamento , e l’equipaggio egregio . 

Primo Teucro non fu , eh’ ebbe l’ incarco 
Di ben fcagliar col l’ arco 
Cidonio i lira! . Non una volta il duolo 
Ilio {offri , né folo ... - 

Fu Idumeneo pugnace, 

Né fol Stenelo in guerregiare audace . 

Solo non fu ne le battaglie , einanm 
Degne d’ incliti carmi 
Quell’ Ettore feroce , nè primiero 
Fu Deifobo auftero. 

A foffrir colpi amari 

Per le fpofe pudiche , e figli cari. 


O a D’ 
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Vixere fortes ante Agamennona 
Multi : f ed omhes illacrymabiles 
Urgentur , ignotique longa 
Notte , carent quia Vate facro . 

. ■ i< ’) • 

Paulùm fepulta diflat inertia • 
Celata virtus : non ego te meis ^ 
Chartis inornatnm filtri y ' r ‘ x - 
Tot ve tuos pattar labore s - <• 


Impune , Lotti , carpere lividas 
Oblivione s . E fi animus tibij 
Rerumque prudens , &fecundis 
Temporibus , dubiifquercttus . - 

V index avara fraudi* y & abfiìnens 
Ducentis ad fe cuntta pecunia y 
Confulque non unius anni : 

5 ed quoties bonus y atque fdus . 

Judex boneftum pratulit utili : ’ 

Et rejecit alto dona nocentium 
Vultu , & per obfianles caterva* 
(s) E xplicuit fua vittcr arma. 
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D* Agamennone pria vilfer cotanti 
Eroi , ma tutti pianti 
Non fon’, e in feno dell’ obblio profondo 
Giacciono ignoti al mondo, 

Perchè mai celebrati 

Non furo i gefti lor da’fagri Vati. 

La celata virtù lungi non molto 
Sta dall’ ozio fepolto , 

Io te non tacerò fu le mie carte , 

D’ onor fenza fregiarte , 

E nonvo, Lolliomio, 

Che s’ attuffin tuoi denti in cieco obblio . 
dai tu l’ animo invitto , e gran coraggio , 

E ancor prudente , e faggio 
Nell’ alte cure, e temperato fei 
Ne’ cafi dubj , e rei , 

E di prudenza abbondi 

Con temperanza egual ne’ dì fecondi . 

V endichi l’ avarizia , e prendi a fchi vo 
L ’ Or del tutto attrattivo , 

Néfoftienid’ un’anno il Confolato, 

Ma quante volte grato 
Giudice, buono, egiufto 
Pofponefti all’ onefto il lucro ingiufto : 

£ col volofublime ancor lapefti 
Ben rigettar de’ mefti , 

E fupplicanti Rei le large offerte 

L’armi fpiegafti aperte 

Tra’ nemici inframeflò 

Tu, che già vincitor fei di te fteflo . 


31 8 Liber Quaitti*. 

Non pojftdentem multa , vocaveris 
Reéle beaturn : reSiits occupai ! 
Nome» beati) quiUeorum • 
Muneribus fapienter uti 

i 

I • • 

Duramque callet pauperiem pati , 
Pejufque letho flagitiumtimet: 
Non illepro caris amìcis , 

Ayt patria timidus perire* 


ODE* X. 

• • \ 

. • . * 

Ad Ligurinum. 

I 

Ut dumper atatem licei ,fruatur forma fu a 
borio : alioquìfore ut ipfum fero poeniteat , 
cum fios ille eetatis exaruerit . 

»'■ ( potens 

O Crudeli* ^adbuc & Venerisi )muneribus 
lnfperata tu{ cUuniet plurima fuperbie 
Etquanunc bumeris involti ant deelderint 
( 2 ) coma 

Nurtc & qui color eft punicea fore prior refe. 

- . ‘ ** e , ' * » * : * * 

A 

Mutatus , Ligur inumin fetciem verterti bìfpidh 
Dices^beu (quoties te fpeculo videti* altera ) 
Jguamen* efi bodxjur eade non puerofuiù 
Vel cur bis animi s incolume s non- redeunt 
gena ? 
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Tu con ragion beato appellerai 
Chi non polli ede affai: 

Più giuftamente di beato il nome 
Occupa chi fa come 
Si gode faggiamente 
Degl’ alti Numi i don fobrio , e prudente;, 
E chi di povertà foffre 1* afprezze , 

E di fceleratezze 

Teme affai più, che de la morte ofcura ; 

E intrepido non cura 

D' efporre il petto forte 

Per gli amici , o la patria anco a la morte . 

ODA X. 

A Ligurino 

Avvertendolo a non infuperbirjì perla bellez- 
za , che è momentanea . " 

O Crudo, einfiemedi bellezze adorno, 
Aljor, chefpunterà peloimpenfato 
Al fallo tuo malgrato , 

E ’1 crin cadrà , che vola al tèrgo intorno , 
E allor , che fìa cangiata tua bellezza , 
Ch’ or di rofa vermiglia ha più vaghezza ; 
A Ligurin fi renderà il fembiante 

Ifpido : Si dirai ( mentre te in; fpecchio 
Vedrai cangiato in vecchio) 

Ahi perché quel defio, c’ho in quello iflate. 
Non ebbi da fanciul ? Perche il primiero 
Volto adelfo non torna al mio penfiero ? 

O 4 ODA 
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ODE XI. 

Ad Phyllidem . 

Vie natali Mecenati * , qui erat ld. Aprili s , 
invitat e am ad epulas . 

E St mihì nonum fuperantis annum 
Plenus Albani cadus : ejt in botto , 
P&ylli, neólendis (i) Apium coronisi 
Eft e derno vis . 


Multa , quacrìnes religata fulges: 
Ridet argento domus : Ara cajìis 
Vinti a verbenis avet immolata 
Spargier agna . 


C unti a feftìnat manus : bue , r 6* ìlluc 
Curfitant mix t a puerìs puella : 
Sordidum fiamma trepidane rotantes 
Vertice fumum . 


Ut tamen noris , quibus advoceris 
Gaudiis , idustibi funt agenda , 
dies menfem Veneris marina 
Findit Aprilem . 
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ODA XI 




A Fillide , 

Invitandola alT allegrezza del convito da far Jt 
nel giorno della nafcita di Mecenate . 

S Erbod’ Albano vino, . _ . 

Ch’a due luflri é vicin , colmo un barile: 
Serbo nel mio giardino , 

Vaga Fillide mia , Filli gentile , 

Già l’Appio verdeggiante." ■ 

A far corone, e ferbo Edre cotante ; * 
Con cui tuoi crin lucenti 

Avvinta, più rifplenderai fregiata: 
Splende il tetto d’ argenti ; 

E di cade verbene incoronata 
L’ Ara d’ efler intrifa 
Delia nel fangue pio d’ un’ agna and fa . 
Ogni mano fi affretta » : - ", ; .■ ■ . 

Ne’ fuperbi apparati, e d’ ogn’ intorno 
Le Verginelle in fretta 
Scorron mifte co’ Putti in ftuolo adorno : 
Efcon di fuoco i lumi * * • 

Dal tetto ad aggroppar fordidi fumi . 

Acciò tu fàppia , aqnai * , 

Felle chiamata fei , non fiati a vile 
Di celebrare ornai 

Gl’ Idi , il giorno di cui divide Aprile , 
Mefe, che tanto piacque 
A Vener , eh’ il natal trafle dall’ acque . 
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Jure f rfemnìs mibì , fanSliorque 
Vene natali proprio: quodexbac 
Luce Mdecenas meus affluente! 

Ordinai annoi . 


Telepbum , qfumtu petis-, octupavit 
Non tua fortis juvenem puella 
Divei , ét lafciva , tenetque grata 
' CQmpede vinftum , ^ ' 

* • • • * • * 

t >•: /• L , .. .* i 

Terrei ambuflur (3) Vbaeton avaras 
JT^&f , & exemplum grave prabet irte* 
Vegafus , terrenum equitem gravami 
Belleropbontem ; ' • 

; • b o.'jyj li M/i*:. * 

Semper ut te digna fequare & ultra, 
Quamlicet ) per are , ncfas putando y 
Di fp arem vites : age pani nfeorum 

-c n ’ ‘Finis amorum ; : • • <f "■ 

V 

: ;,i i v«a‘; . • ni. < • 

Nonenim poftbac aliacakbo 

Fcemiiia. C ondi f ce modos , amanda 
Voce , fifftr reddas : minuentnr atra 
Carmine cura. 

; « / * * ’ • • « * • T * 1 


ODE 


l&TO S£yL*Tto. $ 2 $ 

E con ragion fedivo , 

Anzi del mio natal quali piùlànto , 

Tal giorno a me gioii vo : 

Perche da quello Di prende il bel vanto 
11’ mio gran Mecenate 
Gl’ anni acontar de la fua fcorfa etate. 
Una ricca fanciulla 
Vaga , e lafciva , a te però ineguale, 
Sovente fi traftujla. * «'• 

Con T elefo garzpn che amar ti cale : 

Ed avvinto lo tiene 
Con le ben grate a lui dolci catene . 
Fetonte incendiato 
Ogni avara fperanza adugge , e atterra , 
Ed il Pegafo alato 
Un’ efempio ben grave a noi differra , 

,Mal foftenendo al eorfo 
Bellerofonte Eroe terren fu ’1 dorfo. 

Di te cofa fol degna 

T u dei feguir , e di fperar non lice 
Ciò , che a te non convegna : . . v 
E di feguir chi é a te inegual difdice . 

Sarai fu dunque alfine 
Dell’ ultimo amor mio la meta , il fine .* 
Mentre d’altra donzella, . , 

Non arderò mai più. Del canto apprendi 
I modi , e cop favella 
Amabili , rhe nel cantar li rendi . 

De’ carmi al fuon vivace 
Lieve farad! ogni pender mordace . 
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ODE XII. 

Ad Virgilium. 

Befcribit Veris adventum , & Virgilium ad 
convivium f ub conditone invitai . 

J Am veris comites , qua mare temperante 
lmpellunt (i ) anima l intea T brada , 

Jam nec prata rigent e necfluvii Jircpunt 
Hyberna nive turgidi. 


mdurnponit , Itym flebiliter gemens * 

(z) lnfelix avis , &r Cecropia domus 
sEternum opprobrium,quod male barbar as 
Regum efi ulta libidines . . . 


Dicunt in tenero gramine , pìnguium 
Cufiodcs ovium , carmina fifiula : 
Deleftantque Deum , cui pecus , 6* 
Colles Arcadia piacene . 


Adduxere Jttim tempora , Virgili , . 

Sed preffumCalibus ducere Liberum 
Si gefiis ($) juvenum nobilium dicens , 
Nardo vina mer ebete . - 


Nardi 
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ODA XII. 

A Virgilio Profumiere. 

Lefcritta la Primavera , V invita conditiona- 
t amente alla fuamenfa. 


là de la Traccia i venti 
V T De la ftagion de’ fior compagni grati 
opingon le vele , ed agl’ ondofi argenti 
Dan calma, e non più i prati 
Rigido gel circonda , . 

Né per le nevi è più turgida l’onda. 
Torna a formare il nido 
L’ infelice augellin , perpetuo fcorno 
De la magion Cecropia , in flebil grido 
Iti chiamando intorno , 

Perché de le sfrenate 

Voglie de’ Re mal feo vendette irate . 

Già a armenti lanuti 
Han co’ flauti i paftor difcior coftuni e 
Su le tenere erbette i carmi arguti, 

E fon gradai lor Nume , 

A cui piacciono i molli 
Armenti , e dell’ Arcadia i fofchi colli . 
Tal tempo reca a noi, . ' 

O Virgilio, lafete. Ortu* che fei 
Amico a inobil giovani, fevuoi 
Ber di Caleno i miei 
Liquori generofi , 

Mertar li dei co’ tuoi Nardi odorofi . 


Un 
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Nardi parvus onyx eliciet cadura , 

Qui nuncSulpiciis accubat borreis , 
Spes donare novaslargus > amaraque 
Curarum eluere effieax . / \ 


* « « « . » .Vili. , \ 

qua fi properas gaudia , /«a, 

Velox merce veni: non ego te meis 
lmmunem meditar tingere poculis 9 
Piena drves ut in domo, 

. ' r . . L 

* • * 4. . I J * + * t » 

Verumpone moras , & fiudiuw lutiti : 
Nigrorumque memor y dum lieat , igniuniy 
MiJ ce (ìultitiam aonfiliis brevem . 

Dk/c? defipere in loto . 

r 


O ;D E I XIII. 


In JLycen ; 

Jnfultat ei quod jam anus fiat , & libidini 
fiagrans , contemnatur à juvenibus . 


A Udiverey Lyce , Dii w , Dii 
Audtvere , Lju# : fis anusjZt tamen 
Vis formofa Sideri 5 
Ludifque , bibis impudens , : 

E? tremulo pota cupidinem 

Lentum follicitas , ille virentis 3 
Doéla pfallere Cbia 
Pulcbris excubat in genis . 
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Un vafel prelibato i# 

DiNardo in contracàbio un doglio ottiene 
Ch’ in Sulpizia cantina or fta celato , 
Largo a dar nuova fpene , 

E potente a lavare 

Da ogni mifero cor leoure amare . 

Se te fpìnge il diletto 
Di sì lieto gioir , vientene meco 
V elocemente , ma col tuo vafetto . 
Nonio, fe nulla hai teco. 

Non io col vin ti afpergo 

Di Ricco ad ufo in abbondante albergo. 

Ogni dimora ornai . - 

Rompi dunque, e in lucrar lo Audio obblia 
Ed al rogo in penfar , finché temp hai , 
Una brieve allegria 
Al ferio mefci . Piace , 

Quando bifogna , una follia vivace . 

ODA xiil 

s 

A Lice già vecchia. 

La fc&ernite, sfondo da [noi amanti abban- 
donata . 


T Ice, udiron i Dei lemiepreghiere, 

1 iLe udirò i Numi. Ornai fe’vecchia,e pu- 
lzella fembrar procure , ( re * 

E ardita lei nello fcherzar , nel bere j 
Ed ebra il lento Drudo ecciti intanto 
Col tremolo tuo canto : 

Ma fra’labbri gentil di Chia fanciulla 
Dotta il plettro a temprar’ ei fi trattura- 
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Importunili enim tranpvolat aridas 
(i )Quercus, &refugit te, quia luridi 
Dentei, te quia ruga > 

Turpant , Scapiti! nives . , 

NecCoa referunt j am tibi pur pur a , 
Nec viari lapidei tempora , qua femel 
Notii condita fafiis , -, 

Inclujtt volucris dici .• , 

Quofugit Venui ? beu ! quoque color deceni ? 
Quo motui? quidbabes illìus, illiui , 
Qua fpìrabat amorei , 

Qua me furpuerat mihiì 

Felix poft Cynaram , notaque & ariium 

Gratarum facies ? > ■. i , y ■ , , 

— — Se degnar a breve j 

Annoi fata dederunt , 

S erva tura diù par em . 

Cornici s vetula temporibus Lycen , , 

Foffent utjuvenes vifere fervidi , 
non fine, rifu, . 

Dilapfam in cinerei (i) facem. 



ODE 
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Perch* ei (chi va importun le Querce annoiò, 
E fugge te , cui la bellezza han tolto 
I lordi denti, e al volto 
Le rughe tue , . le chiome tue nevofe . 

Non già gl* Oftri di Coo , né le lucenti 
Gioje fan que’ momenti 
A te ritrar , quai regiftrati ha innante 
Inlu’publici fatti Udì volante. 

Ove n’ andò la tua beltà ferena ? 

Aimé ! dove il color vago fen gio ? 

Ove il moto, ove il brio? 

Che refta a te di quella grazia amena , 

Di quella grazia , che (pira va amore, 

E a me rubava il core ? 

Del v ifo ameno , a Cinara fecondo , 

D’ arti grate ripieno , e noto al mondo ? 

Ma a l’ immatura Cinara infelice 
Troncò di vita il fil Parca inclemente , 

Per Lice lungamente 

Serbar, de la decrepita Cornice 

Pari all* età , perché gl* accefi amanti 

Portano tutti quanti 

Quella face mirar ( non lenza molta 

Copia di rifo ) in cenere rifolta . 
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ODE ; XiV. 

Ad Augullum . 

.'*1 , ’ i ' ' * - . ’* ' » . 

A Senatti , populoque. Romano bonorts Auguro 
tribui non pojfunt , qui virtutes eji& aqua- 
revaleant. •* i..-*-!. .. 

Q Ua cura patrum ) qua ve Quìritum 
V lenir honorum muneribus , /(taf , 
Augufie , virtutesin avum 
Ver titulos memore fqu e fajl&s 
jKLternet ? oqua fol ha bit ab il ’es 
ìlluftrat oras , maxime Vrincipum y 
Quem legis e Xpert es latina 
Vindelici didi cere nuper 
Quid martepojfes ■ ■!>■■■ 

Milite namtuo 

Drufus ( i ) Genaunos , implaci dum genus> 
Brennofqué veloceis , & arceis 
Alpibus impofitas tremcndis > : 

Dejecit acer plus vice jtmplicì . 

(2) Major Neronum mox grave pralium 
Commi fi t , immanefque Ubata . 

Aufpiciis pepultt fecundis. 

SpeStandus in certamine martio 
Devota morti peftora libera 
Quanti s fatigaret ruinis : 

Indomita s prope qualis undas 
Exercet Aufter (3) Vleiadum choro 
Scindente nubes , impiger hoftium 
Vexare turmas , &frementem 
Mittere equum medios per igneis . 

Sic 
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ODA XIV. 

Ad Augufto . . 

Che nè il Senato , nè il popolo Romano può 
pienamente dargli tutti quegli oneri , che fi 
debbono al fuo merito. 

D E* Padri, e de’Quiriti , e quai difegni, 
Augufto, eterneranno il tuo valore 
Con pieno onor ne’ titoli immortali , 

E ne’ perpetui Annali? 

O ve il fol lucè in abitati regni , 

O fra Prenci il maggior , quant’ hai vigore 
Provaron gl* imperiti 
De le leggi T arpee Germani arditi . 
Perchè co’ tuoi guerrier Drufo i feveri 
Geloni agl’ agii Brenni , e le fondate 
Rocche m l’ Alpi ha riverfàto a terra 
Più d’ una volta in guerra 
De’ Neroni ifpiaggior conflitti fieri 
Pofcia attaccando , le falangi armate 
Degli inumani Reti 
Ha volte in fuga con aufpicj lieti . 

Degno a veder tra zuffe bellicofc 
Con qual rovina affatica fife i petti 
Già difpofti a incontrar libera morte . 
Come l’ onde ritorte 
Stanca l’Auftro del mar , coH’Iadi ondofe; 
Pronto ei così fra gl’ inimici afpetti 
Il fuo deftrier fremente 
Spineea , dove il furor ’era più ardente . 

Cosi ) 
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Sic taurìformis volvitur (4) Aufidus , 

Qui regna Daunì perfluit Appuli , 

Curri Javit , borrendamque cultit 
Dìluviem minìtatur agris . 

Ut bar barorum Cìaudius agmina 
Ferrata vqflo diruti impela'. 

Primo f jue , & extremos metendo , 

S tra vii burnì fine cade viftor . < 

Te copiata te confilium , & fuos 
Vr ab ente Divos : nam tibi quo die 
Portus Alexandrea fupplex , 

E t vacuarti patefecìt aulam , ' 

Fortuna Jufiro prof pera tertio 
Belli fecundot reddidit exitus , 
Laudemque , & optatum , pera flit 
(5) Imperlisi decut arroganti . 

7V Cantaber non ante domabilit 
Medufque, Grlndut , teprofugut Scythes 
Miratur , 0 tutela prafent 
Italia i Domìnaque Roma:- 
Te fontium qui celat origines - 
'Nilufque i drifter , rapìdus Tigrit : 
7> belluofut i qui remotit 
Obftrepit Oceanut , Britannit : 

Te non p aventi t funera Galli a , 

Duraque tellut audit Iberia : 

Te cade gaudente t Sicambri ■ ' r , 
Compofitis venerantur armit i - ) 


■A ' •- 
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Così, qual Toro, l’Aufido fi volge, 

Che di Dauno Pugliefe il Tuoi lambendo , 
Minaccia, fé fi gonfia , a’ campi culti 
Ondofi orridi infilici ; 

Come Claudio con impeto fconvolge 
Le armate fchiere , e vincitor mietendo , 
Stende di mano in mano 
Senza ftrage de’ Tuoi tutti nel piano : 

T u gli defti i guerrier , Configli , e Fati , 
Poiché Alelfandria fin dal dì , che vota 
La Reggia , e’1 Porto fupplice ti aprio : 
Sul terzo lufiro oft'rio 
Faufta la forte a te ne Campi armati 
Secondi avvenimenti , e poi divota, 
Compito il tuo governo , 

Dietti l’ onor bramato , e nome eterno . 

Te il non domo per pria Canrabro indegno , 
Il crudel Medo , l’ Indo furibondo , 

L’ errante Scita a fuo mal grado ammira . 
Ei debellato mira 
T e eh’ or d’ Italia fei dolce foftegno , 

E dell’ alma Città Reggia del Mondo : 

Te il Nil , che cela i fonti , 

L’Iftro,e’l Tigri in mirar chinan le fronti. 

Te l’ Ocean moftrifero , che freme 
Da noi lontano a lo remoto Inglefè , 

Ode pur’ anco, e t’ode il clima atroce 
DeJaGallia feroce, 

Che di morte 1* orror giammai non teme : 
Te fente il duro Iberico paefe , 

Tei Sicambri animo!! 

Miran, depofte l’armi, oflequiofi. 
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Q D E . j XV. 

i , : « * •- 

Augujìi Lauda , : 

P Htebus volentem me pretta loquì , 
Vittas & urbe / , increpuit lyr a 9 
Ne parva Tyrrbenum per etquor 
Vela dar em . Tua ^ C et far , <etas, 
Fruga 6 * agris retiniti uberei , • 

(i )Etf\gna fedirà refiituU Jovi 
Direpta Parthorum fuperbis 
Pofiibus ii ■ . j j . n i i » , 

Et vacuum duttlis 

Janum Qiiirini claufit , <&ordinem ir 
Rettum , vaganti f rana licenti <s 
. Injecit , amovitque cttlpas 9 
Et veteres revocavit artes , 

Per qua s latinum nomea » gitala 
C revere vires , famaque , ó? Imperi. 
Torretta m'ajeftas ad ortum 
S olii _ E /j&ÉTÌO cubili * j ' ; r - 
C ufi ode rerum C ee fare , rum furor 
Civilis , z;i/ eximit otium , 

Non ira , qua produca enfes , 

Ef miferas inimteat Urbes . * 

profundum Danubium bibunt 
dEditta rumpent Julia , non Get<e y 
Non ferenti infidique Terfee.y 
Non Tamàro prope flumen érti .. 


Libro Quarto . 

ODA XV. 

• ■ \ 

Loda AuguJIo . 

M E , ch$ volea con lirica loquela 

Cantar vinte Città, belliche imprefe 
11 biondo Dio riprefe, * 

Che al Tirren non fidalfi angufta vela . 
Celar, tua età le biade ha ridonato 
Ai Campi, e ha riportato 
AI Giove Quirinal noftre bandiere 
Ritolte a’ Parti in fu le roche altiere . 

Chiufe l’ Ufcio di Giano in pace , e porle 
L’ ordine retto , e a le licenze il freno : 
RimolTe in un baleno 
Le co Ipe , e richiamò l’ arti già Teorie , 
Per cui ’l nome Latin , l’ alta fortezza 
D’Italia, e la grandezza 
Di Roma s’ aumentò , fin dove fuole 
Aver la culla, efepoltura il Sole. 

Se Cefare è Cuftode , non già i fdegni 
Civili , o forza turberan la pace , 

Non già l’ ira pugnace 
Avvezza a inimicar mileri regni : 

Non chi ’lDanubiobee,néiSeri, eiGeti 

1 Giu !ii almi decreti 

Mai romperan , e non i Perii infidi , 

Né chi nacque del T anai apprelfo i lidi . 


E noi 
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Nofque & prof eflis lucibus , & facris 
lnter jocofi muri era liberi 
Cum prole , matronijque noftris 
( Rite Deosprius apprecati ) 

Virtù te futi fi os more Vatrum ducei 
(2 ) Lydis remtfio tarmine tìbiis , 
Trojamque , & A ncbifen , éf 
(?) Progenietn Veneris canemus . 


Finto £/M Quarti . 
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E noi ne’ giorni oprabui , e feftivi 
Del giocolo JLieo fra’ don leggiadri 
Co’noftri figli , e madri 
(Pria applicati , e con ragione» iDivi ) 
D’ Avi ad ufo i Canipion con note amene 
Mifte con JLidie avene 
Cantammo, edAnchUè» Ilio (confitto , 
E dell’ alma Ciprigna il germe invitto . 


Fine del Libro Quarto. 
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Del Libro Quarto. 

* • 

ODA I. Nunt.t. Purpurei Cigni . Sono detti pur- 
purei da Orazio con poetica licenza per la loro 
vaghezza . 

2. Quel Lago Albano oggi è detto Lago di Ca- 

fteTGandolfo . 

3. Lettavi fatte all'ufo di Cijpro erano di bron- 
zo j le quali ponevanfi ne' Tempi degl’ Iddii 5 
come oggi fi vede in Roma nella Rotonda . 

4. Del Flauto Berecintio fe n’è detto nel Lib. 3. 
Oda 19 n. 3. 

5. I Salii erano dodici Sacerdoti di Marte * 1 qua- 
li portando per Roma gl'Ancili* cioè Sòldi 
di bronzo * andavano femore ballando > e fal- 
tando con allegrezza . Vedi Lib.i. Od. 36* n. 2 . 

6. Dice lagrime rare 9 perchè non conviene ad 
Uomo avanzato in età di pianger per amore . 

QDA II. Num. 1. Ditirambi fonoVerfi fatti in 
onore di Bacco > non fecondo la legge de’ piedi % 
ma fecondo la confonanza della voce y tanto 
che fono liberi dalle leggi ordinarie , e fono 
Verfi così dilettevoli) ed efficaci à mover l’a- 
nimo y che dal Poeta fono detti audaci . 

2 . La Palma Elea , cioè la vittoria Olimpica . 
Vedi Lib.i.Odax. n. z. 

3. II Cigno Dirceo è Pindaro» così denominato 

dalla fonte Dùce preffò Tebe) perchè Pinda- 
ro Tebano . . 

4. Ha paragonato Pindaro ad un Cigno) che fà 
voli altiflìmi , ora afiòmiglia sè fleflb all’ Ape 
Calabrcfe , che nel Monte Matino fugge i fio- 
ri , dando ad intendere > ch’ei fa poco volo y 
cioè ) che > fuoi verfi fono umili ) ma di fide 
toave . 

/. t; 5 - I Si- 
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5. I Sicambri fono popoli della Germauia « og- 
gi Gheldreft) vinti da Augnilo . 

ODA III. Num. 1. Gli fpettacoli Iftimii erano 
> giuochi ) che li celebravano in Roma nelle fe- 
lle di Nettuno. 

• a. Cioè con verfo Lirico greco . Vedi Lib. j. 

Oda 30. n. 5. 

ODA I V. Nura. 1. I Reti , e Vindelici , o Sa- 
laci erano popoli feroci nelle Alpi , che fono 
tra l’Italia) e Lamagna) ed occupavano tutta 
la Montagna ) che guarda verfo mezzo dì , e 

• Levante > e fi (tendevano in Italia ) fin fovra 
Verona > e Como } e furono debellati da Dru- 

• lo. 

2. I figli di Tiberio Nerone erano Tiberio « e 
Drufo . 

3. Afdrubale venne da Cartagine a (occorrere 
Annibaie fuo fratello ? e da Claudio Nerone 
predo al fiume Metauro fìi uccifo con cinquan- 

■ ta mila de’ fuoi Soldati . 

ODA V. Num. 1. Gl’ antichi Romani levate le 

- prime menfe 9 imbandivano le feconde in ono- 
r re de’ Dei . 

2. Cioè ti fa fagrificii col vino fparfo dalle tazze) 

- e ti adora qual Dio ) e ti onora 9 come i propri 
1 Lari > come fece la Grecia 9 che connumerò 

fra’ Dei Cadore «e Polluce . 

ODA VI. Num.j. DiNiohe. Vedi Oda 18. lib. 
a. num. a. 

a. Achille è detto Ftio da Ftia Città di Teflàglia) 
di cui ne fu padrone y e lo chiama quali vinci- 
tore di Troia > perche egli coll’ uccidere Etto- 
re ) refe Troia facile ad edèr’ efpugnata . 

3. Addita Achille per guerriero , ma inferiore 
, ad Apollo ) perchè coll’ aiuto , e direzione 

d’ApolIo Paride uccife Achille . 

4. Agieo è Apollo, così detto dagl’ Ateniefi, 
perchè quelli gli facevano i Sagrihcj nelle vie. 

. < Agia fignifica via in greco 3 Agyeos , polito > 
-, e lenza barba . 

5. Lesbio piede) cioè Verfo Lirico % e inoltra 9 

. P a che 
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che egli Tuona la Lira col dito, e non coll’ar- 
co , efortando i fanciulli , e fanciulle a cantar 

? nell’ Inno e fattamente, non guaftandolo col 
àr corte , o lunghe le fiUabe altrimenti di 
quelle , che fono . 

6 . Le Fede Secolari celebravaufi ogni cento An- 


ili t 

ODA VII, Num. i. Le Grazie fono tre . Vedi 
Lib i. Oda 30. nuni. 1. 

ODA Vili. Num. 1. Gli Tripodi erano menfe, 
belliflìme di tre piedi, folite a donarli a’. Yalo- 
rofi, ed Agamennone fotto Troia ne donò fet- 
te ad Achille per cagione di Brifeida . 

%. Per Mufa CaJabrefe intende Ennio , che fu 
da Rudia terra di Calabria, e fcriflè di Sci- 
pione Africano. Le Mufe chiamatili Pieridi 
da Piero Monte di Beozia, - 

3. Prova, che i Poeti co* loro verli han cavato 
Eaco dall’ Inferno , e l’han pollo in Cielo . 

4. Le Stelle Tindaridi fono Callore , e Polluce 

figli di Tindaro collocati in Cielo da’ Poeti , e 
poflòno liberare le Navi da naufragi , e riunir- 
le, benché fjracallàte , e rotte. Così facevan 
credere i Poeti . . 

5. Credeva il Volgo, che Bacco efaudillè chi fa- 

ceva voto a lui , perchè così era llato perfuafo 
da Poeti , . 

ODA IX. Num.r. Perche Oiazio fu il primo , 
che tra Latini feri vertè il Verfo Lirico. . 

a. Omero fu il primo , che fcrillè il verfo gre- 
^ co , ed è detto Meonio da Meonia fua Patria . 
Pindaro Poeta Tebano fu Prencipe Lirico fra’ 
Poeti Greci. Simonide Poeta fu dall’Ifola di 

_Ceo . Chiama minacciofo Alceo , perchè fh 
. tanto amaro nello fcrivere , che coll’acerbità 
de’fuoi verfi fcacciò dalla Patria i Tiranni . 
Diconfi gra vi i verfi di Steficoro Poeta Sicilia- 
no, perche fcrilfe in Lirico di cofe Eroiche. 

, 3- L’Eolia Donzella è Saffo Poeteflà di Lesbo 
nell’ Eolia , che s’innamorò, come s’è detto 
< nell’ Oda 13. lib. 2. n. 1. ; 
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_ '4* Ilio 1 o Troia prima, r he da Greci » fu da Erco- 
le efpugnata. 

5. Efprime quello palio con ottima allegorìa , in- 
tendendo per l’armi l’integrità » e l’allinenza , e 
per gli nemici » i doni . , 

ODA X. Num. 1. I doni di Venere fono le gra- 
. , zie , e la bellezza . • _ 

■2. I Fanciulli Romani > terminata la puerizia > 
fi tagliavano i capelli. ' > _ . - ; 

ODA XI. Num.i. Della virtù dell’ Erba Appio • 


Vedi lib.2. Oda 7. n. 3. • 

z. Solevano le Matrone Romane far fagrificj a 
Venere fu gl’idi di Aprile» cioè alli tredeci» 
nel qual giorno nacque Mecenate . 

3* Con la rovina di Fetonte » che volle guidare il 
Carro del Sole » e con la caduta di Bellorofonte 
infegna à Filli » che non debba desiderare ciò * 
che non le conviene > cioè d’innamórarfi di Te* 
lefo . __ 

ODA XII. Num. 1. Quelli venti della Tracia 
fono Favonj » e chiamanli Orniti » ò Setten- 
trionali » e cominciano a fpirare nel mefe di 
Marzo » in cui fogliono anche venire le Ron- 
dini. 

2. L’infelice augello è Progne » che uccife Iti 
fuo figlio , e lo diede à mangiare al Padre » 
perchè quelli aveva violata Filomena fua fo- 
rella. La chiama obbrobrio eterno > perche usò 
vendetta indiretta , uccidendo il figlio. Vedi 
Metam. d’Ovidio lib. 6. 

3. Per i nobili giovani intende Drufo » e Claudio 
figliaci di Nerone . * ■ 

ODA XIII. Num. i. Le Querce aride vengon> 
intefe per le Donne vecchie. 

2. La chiama face» perche quand’ella era gio- 
vane » era come una facella accefa » e vivace » 
ed ora » eh’ è vecchia » è fmorta come la cene- 


re . 

ODA XIV* Num.i. Geloni» e Brenni erano po- 
poli della Gallia. 

2. Intende di Claudio Tiberio Nerone» che fu 

P 3 mag- 
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maggior d’età di D*ufo, e fu mandato da Au- 
gufto in ajuto di elfo Drufo per terminar la 
guerra contro la Gallia, e la Germania. 1 

3. Le Pleiadi, ò Jadi fono le fette Stelle nella 
coda del Toro , che nel nafcere, e nel tramon- 
tare cagionano venti , e tempefte . 

4. Del fiume Aufìdo , e di Dauno le n’è detto nel 
Lib. 3. Oda 30. n. 4. 

5. Addita , che lebattaglie felicemente compite 
da Augnilo, gli hanno partoriti onori divini) 
che dovevano eflèrgli dati dopo la morte « 

ODA XV. Num.x. Qiiefte bandiere furono quel- 
le, che i Parti tollero a Marco CraflTo , e le 
attaccarono alle Porte de* lor Templi , le quali 
poi furono. ritolte da Celare Auguflo, ed alElTe 
nel Tempio di Giove in Campidoglio . 

a. Col Flauto Lidio li cantavano le cofe allegre . 

3. Progenie di Venere, cioè Enea, dacuidifce- 
fc Giulio Celare. 
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CONCERTO LIRICO 

SU LE NOTE 


DI ORAZIO 

Libro degl’ Epodi. 
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Qi HORÀTII 

FLACCI 

E P O D O N 

<«r» • t 

LIB E R. 


; ODE 1 

*x. 

Ad Maecenatem. 

Mecenati ad bellum Àfliacum profcifcenti co- 
rriti em fe offert , non tam quod prafentia 
fua quicquam commodi fit ci allaturus ^quàm 
quod minus de falutc ejus follicitus Jtt fu - 
turus . 

I Bis Lìburnis inter alta navium y 
Amie e , pfopugnacula , 

Paratus omne C a farti periculum 
Subire , Mtecenas , fwo. 

Quidnos ? quibus te vtiajìt fuperjiite 
Jucunda ; ficontra , gravis . 


Vtrum 


US 

CONCERTO LIRICO , 

SU LE NOTE 

DI ORAZIO 

TRADOTTO DA 
FRANCESCO BORGIANELLI. 

Libro degl’ Epodi. 


ODA i. 
A Mecenate. 


Che lo feguirà nella guerra Attica contro 
Marcantonio 9 e Cleopatra» 


Liburni navigli 

1 3 In fui* eccelle machine difpofto 
JN’ andrai d’ Augufto ad incontrar perigli , 
O Mecenate amico , a tuo gran cotto . 
Chefia di noi tantofto? 

La cui vita é foave , 

Se retti in vita , e fé tu muori, é grave. 


P 5 
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Vtrumne jufft perfequemur otium 
Non du Ice , nitecum firmi 1} 

An bum laborem mente laturi , decet 
Qua f erre non molle* Viros , - 
Feremus ? £7 f? vel per Alpium juga y 
Inbofpitalem , 6* C ducafum ? i 

Vel occidenti. s ufque ad ultimum finum 
Forti fequemur peti or e ? 

Roges , tuum labore quid juvem meo 
Imbelli * , firmus parum ? 

Comes minore fum futurus in metti y 
Qui major ab J ente* babet ; 

Ut afftdens impiumìbus pulii s a vis 
Ser pentium allapfus timet y 
Magi* reli&is : non, ut adfit , auxilii 
JLatura plus prafentibus . 


Libenter hoc y & omne milìtabitur 
Bellum in tudt fpem grati ee : ■* 

Non ut juvencis illigata pluribus 
Aratra nitantur meis , 

Vecufque Calabris ante fydus fervidum 
Lucana mutet pafcua : 


-Non 
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Forfè per tuo comando 
Godrem fenza di te l’ Ozio non grato ? 

O col penfier dovrem tal memorando 
Pefo a armi (offrir , folo (erbato 
A Eroe d’ardire armato ? 

Il foffrirem ben certo . 

Verrem fu l’ Alpi , o al Caucafo differto ? 
Sino all’ eftremo legno 
Del mare Occidental con forte petto 
Ti feguirem? Dirai, qual mai foftegno 
A tuoi (lenti darò debile , e inetto ? 

Io tuo feguace eletto 
Avrò tema minore 
Che àgli amici lontan faffi maggiore ; 
Come l’augello appunto 

Sovra gl ignudi tuoi parti fedendo , 

Più per l’ adente (tuoi da lui dilgiunto 
Teme degl’ Angui l’ impeto tremendo. 
Né puote, intervenendo, 

A fuoi figli prefenti 

Dar foccorfo maggior, che a quelli adenti; 
In ogni campo armato , 

Per tua grazia acquiftar , verrò ben’ io : 
N5 perche a più d’ un Vomere, accoppiato 
Crefca de’ Buoi lo (tuoi , né perché il mio 
Armento abbia defio, 

Prima di Sirio infimo , 

Col Calabro mutar pafco Lucano .* 


P € Né 
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Non ut f uperni villa ( i ) candens Tu [culi 
Circaa tangat m<enia . 

Satis fuperqueme benìgnìtas tua 
Ditavit : haud paravero , 

Jguod aut avarusyUt Chreme sferra premunì 
Dif cintar aut perdam^ utnepos . 


O D E II. 

Variar vita ruftica laudes hac ode compie Ai- 
tar : prafertimverò ab animi tranquilla a- 
te & frugalit ate e am laudata 

B Eatusillei qui procul negociir , ’ 
Urprifca gens mortalium y 
Paterna tura bobus exercet fuir^ 

Splutur omni f cenare , 

Nec excitatur clajjico miles truci , 

Nec horret iratum mare : 

F orumque vitat , & fuperba Civium * ; 
Votentiorum limina . 

Ergo , aut adulta vitum propagine 
, Aitar maritai populos : 

Aut in reduóla valle mugientium 
Vrofpefiat errantes greges . 

Inutile] que falce ramos amputans , . - 

Ffiliciores inferii: 

Aut prefa puris mella condit ampboris y 
Aut tondet infirmar over : 
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Né perche il bianco Colle 
Del campo T ufculan s eftenda a i muri 
Ci rcei ; poiché la tua Bontà mi volle 
Be n ricco . Onde non fiacche avaro io curi 
Celar nel Tuoi ficuri, 

Qual fe Cremete , gl* Ori, 

O Erede liberal gittar tefori . 

ODA IL 


Loda la vita ruftica . 


B Eato chi da cure 

Lunge , come folea la gente antica , 
Arando fi affatica 

Il patrio fuol co’ Buoi franco d’ ufùre > 
Nélodefta foldato 

D’ armi il fragor, né teme il mar fdegnato: 
E abborre il Foro , e fchiva 
L’ alte foglie de’ Prenci . Adunqueé vago 
Di fpofar la propago 
D’ adulte viti a i Pioppi , oinchiufa riva 
Di valle rifonante 
De’ muggenti rimira il gregge errante . 

O potando gl’ inetti 

Kami con falce , innefta i più fecondi : 

O gli depredi , e biondi 

Melliflui umori afconde in vafi netti,. • 

O a le pecore imbelli 

Prende lieto a tofar candidi velli . 


Os* 
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Ve* cum decorum mitibus pomìs caput 
Autumnus arvis ex tuli t , 

Ut gaudet infitiva decer pens pyra , 
Certantem ifuvam purpuree: 
Quamuneretur tePriape , & te pater 
Silvane tutor confinium. 

Libet j ac ere modo fu b antiqua ilice , 

Modo in tenaci gr amine , 

Labuntur altis interim rip'ts aqua , 
Queruntur in filvis aves : 

Fontefque lympis obftrepunt manantibus 
Somnos quod invite t leves . 

Aut cum Tonantit annus hybernus Jovis 
lmbres , nivefque comparai : . 

Auttrudit acres bine * bine multa cane 
Apros in obftantes plagas : 

Aut a mite levi raratendit retia , 

Turdis edacibus dolosi 
Pav'tdumq\ leporemja advenam laqueo gruem 
*■ Jucunda captat pramia. 

Quis non malarum , amorcuras babet , 

Hac inter oblivificitur? 

Quod fi pudica mulier in partem juvet 
. Domum , dulces liberos . 

{Sabina qualìs , perufta fiolibus 
Pernicis uxor Appuli) 

Sacrum vetuftis extruat lignis focum 
LaJJi fiub adventum viri : 

Claude» fi que textis cratibus latum pecus ? 
Diftcnta ficcet ubera : 
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O s’erge Autunno il capo 
Cinto di poma ; oh come in liete ciglia 
• Mira P una vermiglia , 

L’ inferte pera , affin eh’ a te , o Priapo , 
E de’connn tutore 
A te padre Sii van P offra in onore . 

Siede ofott’ Elei antiche, 

O in tenera gramigna . intanto P onde 
Cadon dall’ alte fponde : 

Cantan gl’augei ne le forefte amiche, 

E da fontane ufeita 

Mormora l’acqua , e a dolce Tonno invita. 
Quando i meli brumali (cacci 

Crean piogge, e nevi, allora o a v vien,ch’ ei 
Entro gl’ ogpofti lacci 
Con molti £an , di quà , di là i Cignali , 
O tende le fallaci 

Ragne in pertiche lievi a’ Tordi edaci r 
La Lepre pa ventola, 

L’eftrania grue,bei premj, accoglie in rete . 
Chi fra tai cofe in Lete 
D’ amor non tuffa il duol ? Se onefta fpofà 
Giovando in parte anch’ella ' *• 

A la fua Cala , a la Tua prole ifteffa , 

(Qual Sabina, o abbronzata 
Moglie d’ agii Pugliefe) al fuoco intorno 
Del marito al ritorno 
Secche legna prepara , e riferrata 
In teffute gratelle 

La Greggia, munge a lei gonfie marne He, 


Eap- 


Digitized by Google 



3 S& Epocton* 

Etborna dulcì vtna prometti dolio 
Dapes inemptas apparet ; 

Non me Lucana juverint concilia, 

' Magi f ve Rbombui > au t Se ari , 

Si quos Eoi s intonata flufiibui 
Hyemi ad hoc vertat mare : 

Non Afra avis defeendat in ventrem meum> 
Non Attagen Jonicus 
Jucundior , quam letta de pinguijftmii 
Oliva rami s orbo rum , 

Aut berba Lapatbr prata amantìs^f gravi 
Malva: falubrei- corpori : 

Velagna (i)fejlis c<efa T erminalibus , 
Velbaedus ereptus lupo . - •* 

Hai inter epulasut juvat pafiai ovei 
Videre properantei domum : 

Videre fejfoi vomerem inverfum boves 
Collo trabentes languido . 

Tojttofque (2) vernai -, ditti examen domu. 
Circum renidentei larei . 

H<ec ubi locutui , fienerator Alpbius , 

Jam jam futurui rufticui 
Omnem relegit' ìdibui pecuniam , 

Quarti Cakndii ponere . 
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E appretta efche vulgari; 

11 nuovo vin cavando ; allor men grate 
Mi farian le pregiate 
Oftriche di Lucrino , i Rombi, oi Scari, 
Se pure alcuno a quefte 
Onde volgefler mai l’ Eoe tempefte . 
L’Augeldi Fall, o quello 
D’ Ionia guftarei meno giocondo , 

Che da ramo fecondo 
La fcelta oliva , o nata in praticello 
Romice, o malva lieve ; . . ... (ve: 

Salubre all’ Uon^ch emal ripieno, e gre- 
O l’ ancìfa Agnelletta 
A Te rmino , o ’l Capretto a lupo edace 
Ritolto . X) quanto piace _ xi . 
Fra tai menfe veder la Greggia in fretta 
Sazia tornar’ , e i latti 
Tori co’ fciolti aratri in fianchi patti * 

Ei Putti a mano a mano, _ . (to. 
Quai Sciami, al fuoco intorno in ricco tet- 
Tofto, che ciò ebbe detto 
Alfio ufurier volea farli Villano :• 
Ritratte l’Oro tutto . 

Agl’ Idi, e a le Calende il pone a frutto . 
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ODE IH. 

Ad Maecenatem. 

' • Alla detefi atio , 

P Areniti ollm fi quìi impia marni 
Senile guttur fregerìt , 

Edat cicutis allium nocentini . 

O dura mejforum ilia ! 

Quid bocveneni fievit inpracordiii? 
Num viperina s blscruor 
Incoffut herbis me fefellit ? an mal ai • 
w Canidia tra&avit dapes ? 


Ut Argonauta! prater omnes candidum 
Medea mirata efi ducem , 

*• Ignota tauri s illigaturum juga , 

V erunxi t hoc (i)Jafonem. 

Hoc delibuth ultra donis pellicini * 
Serpente fugit alite. 


Nec tantus unquam fy derum in fedii vapor 
Siticulofa Apuli a : 

- ? ec p) >*«»«£ bumerìs ejficach Herculis 

ìnarjtt éeftuofiui. 


Atquì 
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Epodo. 

ODA III. 

A Mecenate 
Betefta f Aglio . 

pE alcun con empia man , del Genitore 

A II collo frangerà , de la Cicuta 
la* Aglio più velenofo ei mangi in pena . 

O durili! ma lena 

. De’ Mietitori ! E qual mi ferpeal core 
Di venefico umor potenza acuta ? 

Forfè di crudel’ angue 
Millo coll’ aglio il fangue 
Giàmidelufe, o forfè 
Tal vivanda sì ria Can Idia porle ? 

Poiché vide Medea 1* Eroe Giafone 
Sovra ogn’ alto Argonauta eccelfo,e bello 
L’ afperfe inver con quelli rei liquori , 
Mentre sfrenati Tori 
Avvincer ben dovea quel gran Campione 
Co’ gioghi ignoti : E con tal fuco fello 
Spruzzò l’erba incantata) 

E reltò vendicata 

Di Glauca, e pofcia ottenne 

D’ un Serpente fuggir fovra le penne . 

Non mai tanto vapor degl’ altri inietta 
La Puglia fitibonda , e mai l’ ammanto 
Bruciò d’ Ercole invitto il dorlo altero 
Con incendio più fiero. 
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AtqvA fi quid unquam tale concupiveris , 

Jocoje Macenas , precor 

Manum puella fuavio opponat tuo . 

Ex trema &in fponda cubet. 


, ODE IV. 

InMenam Lìbertum Pompeìi Magni . 

I" Vpìs , & agnis quanta fortito obtieit , 
ij Tecu ™ Mài difcordia e fi. 

Ibertcis perufle funìbus latus , 

Et crura dura compcde . • 

Lieet fuperbus ambules pecunia , 
Fortuna non mutat genus . 


. * . * . • 


Vide fine facram mettente teviam 
Cum bis ter uìnarum Toga , 

Vi ora vertat bue , £r bue euntium 
Uberrima indignalo? 

SeSus fiagellìs bic Triumviralibus 
Praconis ad fafiidium, 

Arat falerni mille funài s jugera , 
EtMannis Appìam terit , 


i Google 
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Mà fé di cibo tal delio ti alletta , 

Mecenate gentil, guftane alquanto ; 

Acciò l’amante druda 

Con le fue man ben chiuda 

A te la bocca , e prema 

Schiva nel letto tuo la fponda eftrema . 

ODA IV. 

C on tra Me va Liberto di Pompeo Magno , 

Q Uanto di naturai’ aftio lordo 

Fra’l lupo, efral’agneljtàton’énato 
r'<ime, frate, che da le funilfpane 
Con battiture Arane 
Percoflb averti il lato , 

E riftretto il tuo pié da ceppo rio . 

Se ben ten vai per le dovizie altero 
Parteggiando il fenderò ; 

Non fa mai la fortuna 
In gentile cangiar rozza la cuna . 

Non t’ avvedi ( qualor cól vallo ammanto 
La (agra via mifuri ) erter lo fdegno 
Di chi va, di chi vien, ? Quello sleale 
Da verga Triumvirale . / 

Flagellato a talfegno , 

Che fino al banditor venne in cotanto 
Fallidio , arar fa di falerno ameno 
Quali tutto il terreno ; 

Eripien d’albagia 

Calca co* fuoi Ronzin d’ Appio la via , 
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Sedilibufque magnus in primto equa 
(i)Otbone contempto fedet t 
(z) Quid attinettot ora navium gravi 
Rojìrata duci fondere 
Contralatrones , atque fervìtem manum , 
Hocy hoc Tribuno miltium ? 


ODE V. 

* # r 

In Canidiam, 

Loquentem inducit puerum quendam , quem 
aliquot venefica Jub terra defoderant mento 
tenus , fame necandum , e/aj- ./Vcorf 
6r medulla , poculum amatorium confice - 
rvnt . Hujus preces primum , deinde impre- 
cationes adverfus eas defcribit . 
roafar «attw Cratidiam Canidia nomine 
fignificare. 

A T>(i) o Deorum quifquis in Ccelo regìs 
Terras , 6* kumanum genus , 

Quid ifie fert tumultui ? autquid omnium 
Vultus in unum me truce s ? 

Ptfr libera te , fivocata partubus 
Lucina veris affitti , 

Ter hoc inane purpuree decus 9 precor , 
l ? r improbaturum b<ec Jovem. 


Quid y 
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Egli , qual altro Cavalier , prefume 
In dilpregio d’ Otton in fu i Tedili 
Poggiando , d’ occupar porti eminenti . 
Ma a che giova i potenti , 

E roftrati navilj 

Di grave pelò addur’ entro le fpume , 
Per frenar de’ ladron gl’oftili infulti , 

E de’ fervi i tumulti, 

S’ora dpvea quell’uno 

De la noftra milizia efler Tribuno ? 


ODA V. 


Contra Canidia 


Defcrhc un fatto orrendo comrnejfo.da alcu- 
ne Maliarde in per fona d' un fanciullo , che 
introduce a parlar e. 


4 Hi , qual tu fii ne’Cieli , (gione 
.Che’l Tuoi reggi, e’ 1 mortai, da qual ca- 
ien tal fufurro ? e in me turba adirata 
FilTa i volti crudeli ? 


Per i figli ti priego ( le invocata 
A veri parti tuoi corlè Giunone ) * 

. E per quell’ Oftro , inutile ornamento; 
E per Giove a punir tai.colpe intento. 


Per- 
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Quid, ut noverca meintuertiì aut utì 
Petita ferro bellua ì 
Ut hac frementi queftus ere , conflitti 
lnjìgnibus raptis puer , 

Impube corpus , quale poffet impia 
Mollire Thracum peti or a* 


Canìdia brevibus implicata vìperìs 
Crines , & incomptum caput , 

J ubet fepulchris caprificos erutas , 

Jubet cupreffos funebres , 

Et unii a turpis ov* rance faHguine , 
Plumamque notturna (2) Strigi * , 
Herbafque quas & (3) Colchos^atque Iberia 
Mittit venenorum ferax : 

Et offa abore rapta jejuna canti 
Flammis aduri (4) Colchici s . 

At expedita Sagana per tot am domum 
Spargens Avernates a quas , 

Borret , capititi , ut marinar aflperti 
Echìnus , aut currens aper . 


Abatta nulla Ve) a confcientìa , 

Ligonìbus darti humum 
Exhauriebat , ìngemens laborìbus : 

Quo pojfet infojfus puer 

Longo die bis , /frt;* mutata dapis 

Jnemori fpett acuto : 

Cum promineret ore, quantum CXtant aqua 
Sufpenfa mento cor por a • 


E#- 
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Perché tu qual’ atroce 
Madrigna mi riguardi ? O qual leone 
Invertito da (Irai ? Poiché piò dirte 
Con la tremante voce, 

A le querele Tue meta prefifle. 

Privo de Je Tue fpoglie il bel garzone . 

Ed era il corpo Tuo di tal vagnezza , 

Che impietofita avria traccia fierezza . 

Allor d'atri Colubri 
Avvolta il capo , e rabbuffata il crine 
Fa tor Canidia i fichi in tombe colti , 

I Giprertì lugubri, 

Gl’ovidi rofpi entro lorfangue ay volti , 
De le Strige notturne ale ferine , 

E l’erba, che produfleentro i Fuoibofchi 
Coleo , ed’ Iberia il Tuoi colmo de’ tofehi. 

Comanda, che fi prenda , 

V offa tolte da bocca a cagna ingorda 9 
E in un le fa gettar di Coleo ai foco, , 
Quindi Sagana orrenda . 

Succinta in vede fparge in ogni loco 
Dell’ épio albergo acqua averbale,e lorda, 
Ella al Riccio marin , od al Cignale 
Allorché corre , al crine irfuto é uguale . 

Veja non già rimoflà 
Perconfcienzada sì rio misfatto, 

Scava co’ raftri il Cuoi, fianca gemendo , 
Ove il fanciullo poffa 
Sotterrato morir , l’efche vedendo 
Porte più volte il Dì, poi tolte a un tratto , 
Standei colCollo in fuor, come in fpumàti 
Onde col mento in fuor Corpi natanti ; 



Epodori. 

Ex futi a uti me dulia , & aridum jecur 
Amorfi ejfet poculum : 

Interminato P um fernet fina cibo 
Utabuìffent pupula , ; 1 

Non defuijfe mafcula libidinis 
Ariminenfeni Foliam , 

Etotiofa credidit Neapolis , 

Et omne viciuum oppidum . 

Qua fydera excantata voce T beffala, 
tunamque ccelo deripit , 

Hìc irrefe<3um fava dente livido 
Canidia rodens pollicem , .1 •• 

Quid di x it i atti quid tatuiti o rebus meu 
Non infidHe* arbitra - 
. Nox , Wana-i rjua filentium regia , 

Arcana fum faut facra: - ■ ' 

Nuncnunc adefie , 

Ir am, atque numen venite , 

Formidolofis dumlatent fifvìs fera 
Buia fopore languida ; • 

> quodomnes rideant , adutterum 
Latrent (0 Suburrani canes \ 

Nardo pèrunftum , nonperfectius 

. laborqverunt manus . 

Ouidacctditì Cur dira barbara minus 
(6) Venena Medea valent i 
Quibus fìiperba fugit ulta pellicem 

Marni Creontis filiam : ' ■ 

Cum palla , tabomunus tmbutum 9 poVtiW 
Incendio nupiarn abftulit v 
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Per far de le fugate 
Midolle, e ancor del difeccato Core 
Beveraggio d’amor , torto, chefifie 
Marci fiero a vietate 
Efche le Luci . Gh’ i vi intervenifTe 
Folia la Riminefe ebra d’amore 
Più che lafcivo fu creduto, e detto 
Per Napoli oziortt , e fuo Diftretto , 

La qual tragge ogniftella 
Dal Ciel’ , e ancor con fue magie la luna . 
Mentre rodeva il pollice crudele 
Canidia, che dils ella ? 

O tacque ? G Notte , ? oarbitra fedele 
Di va triforme d’ ogni mia fortuna , 

Che del filenzio reggi ombre quiete , 
Quando fi offron’ a te 1\ Ortie legrete .* 

Or or qui ne venite, 

E al tetto oftil lo fdegno,e’l nume av ver fo 
Volgete, or che le belve in bolchi ombrofi 
Dormono già fopite : 

Latrino di Suburra i Can rabbiofi 
All’ adultero vecchio in nardo afperfò , 

Di cui ridali ognuno . A fare unguenti 
Di quei miglior non fur mie man portenti. 
Cos’ é ? Perche non vale 
Dell'atroce Medea quello veleno 
Così crudel ? Con cui già vendico fli 
Della odiata rivale 

Figlia del gran Creonte, ^altera a Izoflì 
Superbamente a volo in un, baleno , 
Mentre il donde la fpoglia velenola 
Refe combutta la novella fpofa . 


Q_ a E pur 
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Aiqu'i nec berba , nec latens in afpefls 
Radi x fefellit me locis . 

Jndormit unttis omnium cubilibus 
Oblivione pellicum . • 

Ab) ab v folutus Ambulai venefica 
Scientioris e armine . 

NMufitatisy Vare , potionibus , 

O multa fteturum caput ! 

Ad me recurres , nec vocata mens tua 
(7) Marjis re dibit vocibus. 

Majus paralo , mqju.s infundam tibì 
Faftidìenti pocuiwn: >.<■«•• 

Priufque Ccelvm fidet inferius mari * 
Tellure porrei a Super , 

7*0» amore fi e mei flagres y Ktf 
Bitumen atris ignibus . 

^ jam non ut ante 9 mollibus 
Lenire verbis impìas > 
taf dubius unde ramperei filentium y 
Mijtt (SJ Tbyefteas prcces, 

Venena , magnumfas , nefaf jue non valent 
£ onvertere bumanam vicem . 


D'iris agamvos : deteftatÌQ 

Nulla expiatur vittima • 

Quin ubi perire juffus expirdvero , 
Notturnus occurram furor ; 
Petamquevultus umbra curvis ftnguibus j 
Jgtieevis Deorumefi manium y 
Et inquieti* agidens preecordiis y 
Favore fomnos auferam » 
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E pur note mi furo 
Erbe, e radici colte in rupi ignote: 

D’ ogni fua druda in letto unto, ed involto 
D’obblio dorme lìcuro* 

Ah , ah , eh’ egli fen va libero , e fciolto 
D’ altra Maga miglior con fagge note . 
Ma, Varo, o quanto con più tfrana, e vada 
Bevanda il pianto al Capo tuo fovrafta ! 

A me ricorrerai , 

Né la tua mente mai fona non fia 
Con Marfie voci, eh’ io fa prò ftillare 
A te , che in odio mi hai , . 

Liquor più rio; Vedrò ftar lotto al mare 
Il Cielo , e fovra al Ciel la T erra pria , 
Che nel mio grave amor non ti corifume 
Come ne 11 ’ atro fuoco arde il bitume . 

Sotto tai voci efprefle , 

II fanciullo com’ anzi in molli accenti 
Non addolcia più l’empie, ma confalo 
Onde romper potefle 
1 1 lì lenzio , efclamò con preci ad ufo 
Di Tielte, così fono potenti 
Voftre malie gran cote a oprar, ma vane 
Sono in cangiar poi le vicende umane* 

Beftemmiando a tutt’ ore 
Vi agiterò ; Né facrifizio ammorza 
Giulie beftemmie, e allorché reftoancilò 
Qual notturno furore 
V’ incótreròy Con unghie adunche il vilo , 
Ombra y vi graffierò , tanta é la forza 
De’ Mani, e i voftri Cuor rodédo ogn’ora. 
Vi torrò col timore il fonno ancora . 
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Vos turba vìcatim bine , & bitte faxit peten: 
Contunda ob feltrai amis . 

Poft inf putta membra ■ different lupi , 

Et Ex quiiinde olite: . 

li eque hoc parente*, heù^mibi fu per flit e: 

Effugerit fpefiaculum . 


Or D E VI. 

ìn Cajflum Severum , Poctam Maledkum - 

* ■ • 

O Uid immerentes ■ bof trite: Tettata cani* 
Jgnavus y adverfum lupos ? 
jQuin bue inane* , fipotesy vertì: minas y 

Et me remar furum peti s ? 

< ' ‘ * , 

Nam quali: >aut ( ì) Moloffu sbatti fulvus Lacon 
Amica vi: p afiori bus , 

Agam per altaj aure fublata ntve: r 
jgurfcumqtte pracedètftr*+, 

' " •' { • ; ' ‘ _ •. * \ ^ % i 

(i) Tu cum timenda voce c om pie flirt emù 
ProjeBum odorati: cibum. " I 
Cave , cave r namque in maio : afpcrrimut 
Parata follo cornua . 


Qua- 
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Le turbe da ogni canto 
Òiquà , dilàm (cagliar (affi fpietati. 

Vi abbatteranno , o vecchie ofcene } e fiere. 
Da’ lupi edaci intanto 
Saranno, e d’Efquilin da ingorde Fere 
Gl’ infepolti cadaveri fquarciati , 

E i miei ( ahi ) Genitor rimalli in vita, 
Vedranno in voi la fellonia punita. 

. r O DÀ VI, 

, Contra C afflo Severo Poeta maledice • 


P Erche tu latri , o Cane , 

Pigro co’ lupi , a gl’ ofpiti innocenti ? 
Perche di quà non tenti 
Volger fe puoi, le tue minacce vane ? 
Perché me non affali, 

Che rimorder ti fo co* denti eguali? ' 
Mentr’io, qual Canmoloffo, 

O Lacon biondo ( amici difenlori . 

De* rullici pallori ) 

Perleguitara tefe orecchie iopoffo 

Per l’alta neve alpina 

Qualfia fera , che a me paffa vicina . 

Tu allor quando riempi 
Gli folti bofehi di latrati acuti 
L’Elea gettata fiuti. 

Fuggi , fuggi , perch’ io alzo degl’empj 
Ai temerarj affronti _ 

Ferocilfimo Toro 1 Corni pronti; 
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Quali* ($) Lycamba fpretu* inficio gener , 
Autacer boftis (4) Rubalo, • • 

An fi quis atro dente me petiverit , 
Jnultus ut flebo puer ? 


O D E VII. 

Ad Populurii Romanum. 

In Béìlum Civile geft uni bine Bruto & C afflo , 
illinc Ottaviano , M. Antonio, & M. Lepido 
Ducibus . 

, * » < • ‘ / > 

quo fcelefti ruitis ? auteur dexteris 

V / Aptantur enfe* conditi ? 

Parum ne campi*, atqueNeptuno fuper 
Fufum eft latini f angui ni s ? 

'ii. 

Non ut fuper bas invida Cartbagini* 
Romanus arce s ureret : 

Intatta* aut Britanna* ut def :enderet 
Sacra catenatu * via ; 


Sedut fecundumvota Parthorum , fua 
Urbs bac perir et dextera . 

Neque bic lupi* mos , nec fuit leonìbut 
Vnquam , nifi in dìfpar genus . 


Fu- 


Di( 
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AI Genero fchernito ' 

Di Licambe infedel farò limile . 

O qual’ Emulo oltile 
A B ubalo . Ma fé con dente ardito 
Qua lcun mi porta infulto , 

Piangerò forfè , qual fanciullo, inulto? 

ODA VII. 

Al Popolo Romano. 

Detefta le guerre Civili f otto Bruto , eCaJJio 
da una banda , e dall'altra Ottavio , M. An- 
tonio y e M. Lepido. 

A\Ve , ove , o malvagi , ite agl’ inciampi? 
Perche le neghittofe 
àpade a le furiofe 

Delire voi ne adattate ? Il fen de’ Campi, 

E di Nettuno il ciglio 

Fu di fangue Latin poco vermiglio ? 

Non già perché dell’ invida Cartago 
A le fuperbe mura 
Incendiofa àrfura 

11 Romano fcagliafle , o perche vago 
Di trarfufle i non vinti 
S u per Ja Sagra via Britanni avvinti : 

Ma Ibi ciò fu , perch’ a defio de’ Parti 
Reftafle Roma invitta 
Di fua mano trafitta. 

Non ebbero giammai tal’ ufi, ed arti 
Gl’ afprilupi, e Leoni, 

Che contra varia fpecie , in far tenzoni. 

Q_J E qual 
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Furor nceacus y anrapit vis acrìor ?' 
An culpa ? refpotrfum date . 

Tacertt : ora pallor albus infici t y 
Mentefqtte perculfa fiupent ... 


Sicejf , acerba fata Romano* agunt y 
Sceliifque fraterna (r) necis , 

Ut immerentis fiuxit in terram Remi: 
iacee nepotibus crttor.. 


O: D E IX. 

Ad C. Cilnium: Maecenatem 

Rrafentìt voluptatem quam eft percepturus* 
cum . Augufius de Antonio : , & Clccpatra- 
tr'tumpbum agit . 

Q Uando repoflu Cacubumadfefias dapes 
Vi flore latu s Cafare y 
Tecumfub ( i) alta (fi Jovigratum ) domo > 
Beate Macenas bibam , 

Sonarne mixtunr tibìiss carme» • lyra ,, 

(a) Hac Uorium ; > illis Barbanti» ì 


Ut 
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E qual cieco furor’ , equai diffufi . 
Tumulti, equai falli empj 
Vi fofpingono a i fcempi ? 

Rispondetemi fu ... Taccion confufi: 

E pallidi nel volto 
Tengon fra loftupor l’ animo avvolto . 
Tant’ é. L’ acerbo fato , ei’efecrando 
Fallo mai fempr e. eterno t 
Dell’eccidio fraterno. 

Perfeguitai Roman, fin d’allor quando 
Del buon Remo innocente 
Fu fparfo il faBgup a i faccettar nocente - 
' • • • • . . 

L Oda VJll. fi tralafctaper otieftà . 

ODA IX. 

A C.Cilnio Mecenate 

T ' • 

Ter la guerra Attica fatta da Ce far e Otta • 
viano Augujio con M, Antonia y e CUopatta . 

Q Uando le riferirne 

Cècube ftillea le fedi ve cene *. 
ate al T onante , o ricco Mecenate , 
A me bever conviene 
Su l’ alta tua Magion , di gioia onuflo 
Per le palme d’ Aagufto, 

A fuon di Lira y e flauti in mifti accenti 
Cantando i Frig), ei Dòrici concenti? 


Come 
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Ut n uper , aftus cum freto Neptunius 

(3) Dux fugituftis navibus , * 

Minatus urbi vincula , qua detraxerat 
S ervìs amìcus perfidis . 

Romanus {ebeti poft tri negabitis) 

(4) Emancìpatus faentina 

Fert valium , & ar marnile 6* fpadonibus 
Servire rugofis poteft . 
lnterque figna turpe militarla 
Sol afpicit ($) Conopeum : 

A dhunc fremente s verterunt bis mille equos 

Galli canentes Cafarem : - 

Hofliliumque navium portu latent 
Tuppè s Jtniftrorfum fila * "v * -v ,1 


Jo triumphe , tu mor ari s aureo s 
Currus > & intaflos boves i* 

Jo triumphe ^nec (6) Jugurthino parem 
•r ifr//o reportafti ducerti , - v. • 

Neque Ajricano , f#* /a/w Carthagìnem 
Virtus fepukbrum condidit . 


Terra ^ marique viftus ( 7 ) hofiis , Punico 
Lugubre mutavit fagum : < 

i/A? centum nobilemCretam urbibits 
Venti s iturus non fuis , 

Exercitatas aut petit Syrteis Noto , 
J'èrtur incerto mari e > - r ‘ * 1 

• < '• .* .< 3 > c '/ . À i ' y 
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Come fetrnno allor quando 
Del mare il Capitan fpinto fuggio 
Coll’arfe navi, a Roma minacciandó 
Quel giogo, eh’ eirapio 
Amicoai Servi infidi. Un Roman Duce 
Ligio di Donna adduce 
( Poderi il negarete ? ) i valli odili , 

E agli Eunuchi ferv’ ei rugofi , e vili . 

Tra belliche bandiere 
Il Sol rimira un molle , & indecente 
Padiglion . Mille , e mille Franche fchiere 
Contro di lui repente 
Ben rivoltaro i lor dedrier fpumanti , 

D’ Augudo ergendo i vanti : 

Ed i navigli odii nel porto intrud 
A fìnidra fuggir ratti , e confufi . 

O Trionfo , gl’ aurati 
Cocchi ritardi , ed i giovenchi intatti . 

O T rionfo non hai da’ campi armati 
Di Giugurta mai tratti 
Campioni eguali a lui: né in maggior fadi 
L’ Affrican fublimadi , 

A cui del fuo valor la vera immago 
Un fepolcro innalzò fovra Cartago . 

L’ Inimico feonfitto 

In terra, e in mar, in un lugubre ammanto 
Cangia il purpureo Sago . A far tragitto 
Penfa , o a Creta , c’ ha vanto 
Di ben cento Città , con aure avverfe , 

Q le Sirti perverfe 

Scode da Noto ad incontrar ’é accinto , 
Od incognito mar per I* onde é fpinto . 
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Cap adora affer bue , puer , fcypbos , « 

Et Chiarina , Lesbia y 

Vel quod fluentem naufeam coerceat 

Metire ' nobis Ccecubum. , , 

• Curam , metumque Ccefaris rerum^j u vai' 
Vuld Lyeeo Jolvere . 


O D E v X. 

f » 

In Maevium. 

Tempefiatem& naufragiumei imprecatur. 

foluta navi* exit aliti 
XVJ_ Eerens olentem Mavium . 

Utborridis utrumque verberes latus 
Aujler memento fiutttbus 
Niger rudemes Eurus itrverfo mari , 
Frattofquc remos dìfferat . 
lnfurgat Aquilo , quantus altìs montibus • 
Frangit trementes ìlices : 

Necjydusatra notte amicum appareat ,, 
trifiìs (i)Orion cadit . 

Sluietiore nec feratur cequore , • 

« QuamGraja vittorum manti s : 

( z ) Cum Vallas ufiovertit tram ab Via *• 

I» impietra Àjacis ratem . 

O quantus infiat navitis fudor fitti y 
Tibique pallor luteus 
Et illa non virìlis ejulatio v : . . 
Vreces , eie averfum ad Jovem: 

J'- 
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Qua qua Valletto mio 
Più capaci criftalli offri, e il liquore 
Génerofo di Lesbo , o quel di Chio .* 

O del Cecubo umore, 

Chelanaulèa rattien, mefceci alquanto 
Quanto mi giova , o quanto, 

Il timor, cn ho d’Augufto , e le profonde 
Cure di buon Lieo terger coll’ onde . 

O D A X. 

Contro Mevio Poeta. 


A cui pregai tempefia^c naufragio . 




O'n augurio finiffro elee difciolto 
j Il pi ^chiudendo in fen Mevio fetente:- 
Su dbnque Aulirò fremente 
Ricordatici’ urtar colmar feon volto 
Ambi Lfuoilatr, e per quell’ onde erranti 
GL’Euri sbalzin le farte, e i remi infranti. 

Sorgasi , quaf fpezzar fuolè Aquilone 
Su monti E lei tremanti y e nonrilplenda 
In fui la notte orrenda 


Stella amica, qualor cade Orione,. 

Né in più placido mar. faccia; ei tragitto 1 
Di quel, che fé al ritorno ilGreeo invitto: 
[uando dall’aria Troia il fuo furore 
volfe Palla- r <L’ Aiace all’ empia nave . 
Quanto fov ralla grave 
^Nocchieri ilfudòry giallo il pallore' 

A te,donnefco il pianto, e i preghi aGiove,, 
Ch’ale querele tue nulla fi move y 


Quan- 
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Jonius udo cum remugiens finus 
Noto , carinam ruperit . 

Opima quod fi pneda curvo littore 
Torretta Mergos juverit , 
Libidinofus immolati tur (3) Caper , 
Er tempeftatìbus . 

> . . 

ODE XI. 

Ad Peftium . 

* r • 


P Etti, nìhìlme , ficut antea , juvat 

Scribere verficulos , amore perculsu gravi 
Amore, qui prater omnes , ex petit 
Mollibus in pueris , i# puellis urere : v 

Eie tertius December , e* defitti 

lnacbia f urere , jf/z/i/ honorem decuti t . 
•È<?« we per Urbemf nampudet tanti mah ) 
Fabula quanta fui ! conviviorum & panitet 
In quei s amantem , & languor , ór filentium ’ 
Arguit , <*/ latere petitus imo fpiritus: 

C ontraque lucrum , #// valere candidum , 
Pauperis ingenium querebar applorans tibi ; 
Sìmul calentis inverecundus Deus 
Fervìdiore mero arcana promerat loco . 
£uod fimeìs inafiuat pr scorditi 
Libera bilis , heec ingrata ventis divi da t 

Fomenta , vulnus nil malum levantia , 
Define t impar ibus ceri are fummo tus pudor. 


Ubi 
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Qua ndo 1* Ionio mar per Noto acquofo 
^ftluggedo,av vie, ch’il Pino tuo somerghi. 

Che fé farai de’ Merghi 
i Preda opima , e proftefa in fu 1* algofo 
Lido , immolar prometto a la Procella 
U n Capro ofceno , ed una negra agnella . 


ODA XI. 
A Pettio . 


P Ettio , com* anzi , verlèggiar non pollò 
Punto da grave Amor, che fovra tutti 
M’ arde© per Donne, o .'. ... 

Già tre volte Decembre il giro ha mollò , 
Ondeperdon le felve i verdi onori, 

Che ceflai per Inachia i folli amori . 

Ahi , per Roma ( o rolfor ) io fui di quante 
F avole ! De conviti ornai mi pento , 

Ove il grave tormento, 

11 Silenzio , i fofpir leuoprianmi amante: 
Piangendo innanzi a te ,ch’ Indole chiara 
D* un Povero non vai contro un’ Avara ; 
Quando Bacco traea col vin i’ arcano 
L)air imo Cuor. Ma fe mi bolle appieno 
Libera bile in lèno, 

Talché al véto io difperga il piàco infàno, 
Che non falda il mio duolo, il mio roflòre 
Non pugnerà col difuguale amore . 
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Ubi bccc fevervr tc palam lau riaver am , 
■Juffus abirc domum, ferebar incerto- pede 
Ad non amicos , heu , mihi pofies , ó* heu 
Limina dura^quibus hmbosjbt infregi latus 

: i - : x\i «• . • * i . , 

* * • 

* • * 4 ... f i . . v : 

Nuncglorìantis quamlibet muliercuìam 
Vincere mollica , amor Lycifici me tenet : 
Undeexpedire non amic&rum queant 
Lipera confili a , nec contumelia graves : 
Sed alius ar d or . , aut puella candida 
Aut t et et is pu eri longam renodantis comam. 


O D- E XIII. 

<. • * ' * .. „ 

r : . /Ad . Amicos ,^ 1 , 

Uyemem hilariter fyjucunde effe traduce ndant. 

•- ‘ ! . 

, t * ». i ( 

H Orrida ( i) tempefias coelum contraxit , 
& imbret , 

(2) Nivefique deducunt Jovem tnunc mare* 
nunc filua 

Xbreicio Aquilone {ottani • rapiamus amici 
Occaftonem de die \ dumquevirent genua , 
Et decet okduéht folvatur fronte fernèt us , 


Tu 


Die 
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Po ich’ ebbi a te ciò feriamente efpreflò , 
Comandato da te , che verfb il mio . 
Albergo ne andaffi io, 

Ahi , ver quelufcio otti Ime già perpIelTò, 
Ahi, verledure foglie, ove già fianchi 
Di più giacer, ruppi i miei 16 bi,e i fianchi . 
Or ... . .. mitien, c’ha molle il petto 
Più ,d’ ogni Donna , ond’ i configli favi 
D’ Amici , e biafmi gravi 
T rar non mi fan , ma folo un’ altro affetto 
O in donzellerà candida, e gioconda, 
O in che il crin lugo in nodi afcòda ► 

L* Oda XII. fi tralascia per modeftia . 

ODA XIII» 

Agl r Amici ► • 1 

* ”* *\ » 

Che pajfino con allegrìa V inverno . 


T T An Torride tempere geti 

I l Riftretto il Cìel:Le nevi, e i nembi al- 
Tràggon Giove. Ora ir mar, or le forefte 
Per il Tracio Aquiton fuonan frementi . 
Godiam T ore prefentr 
Amici ;E orch’ è ir pid fa!do,e lice,efiglio 
Diamo ai pefier,toglià le rughe al Ciglio- 
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Tu vìna Torquato move Confale preffameo : 

C <e t cr a mitt eloqui . Deus bac far taffe be- 
nigna 

Re duce t in fedem vice , nunc & Achamenta 
Perfundi nardo juvat , & fide Cyllenia 
Levare diris pettora falicìtudinibus . 

Nobili s ut grandi cecinit( QCentaurus alumno : 
Invitte mortalis Dea nate puer Tbetide 
Te manet Aff araci Tellus^quà frigida parvi 
Findunt (q) Se amandrifiumina , lubricai 6* 
Simois. 'i* ... 


Undetìbi reditum certo fabtegmine Parca 
Rupere , nec water domum carulea te reve- 
het : 

lllic omne malum vino , cantuque levato 
Deformi s agrimonia , & dulcwus allo quìi s. 



ODE 


Digitized by Googl 



Epodo. 381 

Sin dal Confol Torquato 
Appretta il vin ripQfto : Ora di pene 
Obblia parlar . Forfè il Moto, con grato 
Scambio riporterà rOreferene: 
Profumarmi or conviene 
Con Perdo Nardo, e con Cillenio accento 
Placar del cuore ogni più rio tormento . 
Così T almo Chirone 
Al grand’ Alunno Tuo preditte appieno. 
OdiTetide Dea forte Garzone , 

Nato mortai’, ornai ti afpetta infeno 
D’ Aftaraco il terreno , 

Cui divide i confin 1 ’ onda corrente 
Del Simponta, e lo Scamandro algente ; 
Donde le Parche atroci 
Col certo filo il tuo ritorno ittettò - i 
Vietan ; né trarti a le paterne foci 
A tua madre cerulea unqua é permetto . 
Colà ogni mal ben fpeflo , »• 

Ed ogn egro pen fiero after gi intanto 
Co’ tuoi dolci fermon, col vin , col capto. 
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-O D E; XIV. 

Ad C.Maecenatem . 

Phrynes amortm caufiam effe quamobrem prò- 
rniffos Jambos non abfolvat • 

* 1 

M Ollis inertiacur tantam diffiuderit imìs 
Oblivione m fienfibus y 
Ponila letheos ut fi duetntia fiomnos 
Arente fauce traxerim , - 
Candide M*conas , occidis / ape rogando . 

Deus Deus nam mevetat 
Inceptos , olim promijfum Carmen , Jambos 
Ad umbellicum ducere • 

Non aliter Sa mio , dicunt , arfiffe Battilo 
Anacreonta Tejum , 

• Qui per fi epe cava tefludine fievit amorem 
Non elaboratum ad pedem. 

Vreris ipfie mijer , quod fi non pulchrior ignis 
Accenda obfieffiam llion , 

Gaude fiorte tua : me libertina ncque uno 
Contenta Phryne macerai . 
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A C. Mecenate 

Che non poteva dare V ultima mano agV inco- 
minciati ver fi Giambi , mentre ardeva dell ’ 
amore di E fine . 

P Erchea’miei fenfiwfrdp'. ' ' 

Abbia molle pigrizia immenfoobblio, 
•Qual fé <trat;o di lice U tonno ottufo 
Entro i nappi avef$’ Io '• 

Con arfe fauci , in domandar ; mi apporte 
Mecenate gentil , fpetfo la morte . 

Quel Dio , quel Dio non brama , 

Ch’imponga a i Giàbi il fin, note promette 
Pur dianzi . Il Teio Anacreonce , é fama, 
Che di Badilo ardeffe > 

Edeplocatte il grave amor fo vento 
A facil metro in Ceteta.dolente - 
Miier, tu ancor fé’ amante, 

E fé del tuo non più leggiadro un fuoco 
L’ attediato Ilion refe avvampante. 
Rallegrati non poco % . 

Deltùo deftin: Me la non paga Frine 
libertina d’ un lol di dr ugge alfine . 
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Ad Neaeram. 

Non Jervatam ab ea fidem conqueritur , 

N Ox erat , & calo fulgebat luna fereno 
lnter minora fiderà, 

Cum tfi magnorum numen la fura Deorum 
'■ ( i ) in 'verba jurabas me a , 

Arfiius atque edera procera afirtngitur Vex 
Lentis adbarens brachiti. 

J)um pecori lupus- , & nautis infefius Orlon 
Turbar et hybernum mare : 
lntonf ofque agitar et Apollinis aura capìllos , 
Fore bum amorem mutuum. 


0 dolitura meamultum virtute Ne cera : 
Nam fi quid in Flocco viri eft , 

Non jeret affida ar potiori te dare noftes , 
Et quaret iratus parerne 
Nec fernet offenfa cedei confi amia forma , 
Si certus intrarit dolor . 

At tu quictmque cs felicior, atque meo nunc 
Super bus incedi/ malo, 

Sis pecore, & multa dive s tellure licebft , 
Tibique Paflolus fiuat : 


Nec 


)gle 
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O D A XV' 

A Neera fua Amica- 

Lamentandofi d'ejfer fiato da [noi [pergiuri 
ingannato. 

E Ra la notte , e a Ciel (cren fpandea 
Infra gl’Aftri minor Gintia il bel lume, 
Quando l’eccelfo Nume 
Per offender de Dei , giuravi , ahi rea , 
Sul mio dir, me ftringendo in curve braccia 
Più che l’Edra n5 fuol,fe alt’elce abbracia^ 
Che finché il Lupo al gregge, a i naviganti 
Sarà infetto Orion, che l’onda algente 
Turba del mar fremente , 

E fi nchè agiteran le aurette erranti 
Di Febo il lungo crin , fora , eh’ eterno 
Abbia a durare il nottro amore alterno , 
Neera , ti dorrai di mia cottanza , 

E fe in Fiacco é valor ;fia ,che non foffra , 
Che tu al Rivai fempr’ offra 
Affi due notti , e irato egual leanza 
Ei cercherà , né ad infcael bellezza 
Cedrà , fe ’l duol fia ver , la fua fermezza. 
Ma, o tu chi fia, eh’ ora vie più beato 
Di me ten vai pel mio languir fattofo » 

■ Benché doviziofo \ • . . 

Tu fia d’armenti, e d’ampio Tuoi dotato, 
E del Pattol da le gemmate fponde 
Ti fluifeano ancor V arene bionde ; ì 
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Mec te (x) Vytbagor a fallant arcana renati , 
Formaque vincas ($) Nirea , 

Ebeu tran'ilotQs alia marebis amore* ; 

(4) A fi ego vìcijfm rifero % 

0 D E XVÌ, 

gu eri tur beilintm civilium miUameffe finem , 
■ quarede Reps Romana defperat , aliafque 
terrai ètipfe petere cogitat i 4/#/ , «f 
frfriw faciaitt , fuadet , 

? . . . • * * • . * : . i : 

A ttera j am ter itur beUis civili bus *tas ,• 
Sutt Cf ipfa Roma vrrib&s ruit, ; 

: Jghtam neq ; fini timi valuerunt perdere Marjt\ 
Minacis aut Etrufca Porfen<e tnanut y 
JEmulanee virtù* (i)Capu<e,nec Spartacus 
- r aceti '3 » • ■ \ </..■. \ • «' v 

Novifquc rebus infidelis Allobrox : .. 

Nec fera € cerulea domuit Germania pube y 
. Varentibufque abominai us Annibai . 
Impiaperdemus devoti fanguinis atas » / 
Ferìfque rurfus cccupabitur folumì 
BarbaruSibeùjinerei infijiet vi 8 or& urbe 
• Eque* fonante verberabit ungula ì 
Quoque car'et ventisi f dibus ^offa jQuirini; 
(Nefas vìdere) dijfipabit infoienti 
Forte quid expediat communi ter , atti mehor 
pars v\ * ,1 vfì.s , 

flfa/w carere qu<eritìs ìaboribus ? 

• -i-'ì-.'u ; i..'. * .1 j 

ii: -£ Nulla 
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Benché non ti deludano gl arcani 
Del rinato Pittagora , ed alfine 
Tu vinca m pellegrine 
Forme Nirèo , oime f gl* amori infani 
Piangerai collocati in altro oggetto , 
Baiterno avrò di te giuoco, e diletto . 


ODA XVI, 


d Compàjjìcna fa Republìca ptr f{ Guerra 

ctvth* • • 

là fra Civil tumulto 

y T Spendefi un’altra età.Di propria mano 
Pere il Tarpéo , cui ’l Mario confinante 
Non domò , né f inibito 
DìPorfena , né 1* emul Capuano * 

Né in nuovi eventi AUobroge incollante f 
Né Spartaco arrogante , 

Né di Germania le cerulee fquadre. 

Né Annibai già y cui dettò ogni madre » 
Noi fangue tìequittofo • 

Laftruggerem? Ricalcheran l’erranti 
Fereilterren? Le peneri onorate 
(Ahi) premerà fattolo 
* Il nemico , e ’I dettier co ipié fonanti ? 

Spargerà di Quirin 1* otta adorate 
% Al vento, aliai celate ? 

F otfe cercate tutti , od i più fa vj 
: Ciò, che giovi a fcanfar difegi gravi? 


3 88 Epodon. 

Nulla Jìtbac potior fententia ( Vhocaorufn (2) 
Velut profugit esecrata Civitas , ' {na 
Agros,atque lares proprio s , habitadaqucfa- 
• Aprii reliquit , & rapacibus lupis ) 

Ire pedes quocuque ferìt, quocuque per undas 
Notus vocabit , autprotervus Africus . 

Sic placet ? an meliusquis babet fuadereì 
fecunda 

Ratem occupare quid moramur alite ? 

Sed juremus inbac : fmulimis faxa renarint 
Vadis levata , ne redire Jit nefas . 

Neù converf % domUpigeat dare Un tea, quado 
Padus Matinum laverit cacumen : 

In mare feti celfus procurrerit Apenninus , 
Novaque monjìrajunxerit, libidine ■/ 
Mirus amori; uvet , ut tigres fubjider e cervi j , 
Adulteretur columba milvio : ' 

M * 

Credula necfiavos timeant ar menta leone s , 
Ametque f alfa le vis bircus aquora . 

E$c,& quqpoterut reditus abfcindere dulces, 
Eamus omnis esecrata civitas , , , 

Aut pars indocili melior grege mollis 6* expes 

Inominata perprimat cubili * . . 

• • » » 


Vot % quibut efl vVrtusynulìebrem tolltte luélum, 

Etrufcapr ater evolate littora, . 

Nos manet Oceanus circuvagus : arva beata 
Tetamus (3) arva , divites & infulas ; 

Reddit ubi Cereri teline inarata, quotami/ > 


Et 


Epodo a 389 

Prevalga il detto mio , 

(Qual la Focea Città fuggì imprecando , 

I Campi, i Lari abbandonò , eidivoti 
Templi a le belve offrio) 

Di gir , dove ci fpinge il piede , errando : 
Dove trarranci al mare /urici , e Noti . 
Piaccion così miei voti ? 

Meglio ò vi eforta alcun ? Perche ficuri 
Tardiamo in Nave entrar co lieti augurj £ 
Ma sì giuriam : Se i Monti 

Fia , che nuotino in mar ,fàcciam ritorno: • 
Se il Po bagni il Matin , ver fuetti liti 
Sciolganfi i lini pronti. 

Se al mar l’alto Apenin fia, ch’erri intorno 
Se i moftri avrà co’ ftimoli inuditi . ' 
Amore in guifa uniti, 

Che fottoporfi al cervo il Tigre odile 
Agogni , e il nibbio a la Colomba umile : 
Nd i femplicetti armenti 
Degli biondi Leon abbian timofe , - * 

E goda T agii capro i fallì flutti . 

Con tali giuramenti , 

Che di torci il ritorno han poi vigore , 
Andiam fu via de la Città noi tutti , 
Oftuoli almen più iftrutti 
‘ Dell’ indocile Volgo. Il molle, emetto 
Senza prefagio alcun premano il letto . • 

O voi Prodi obbliate 
II donnefco ulular . D’Etruria Tonde 
Varcate : L’ Ocean vallo ci attende . 
Andianne a le beate : 

Piagge, all’Ifole opime, ove feconde 
Biade il fuol non arato ogn’ anno rende , 
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Et imputata fior et ufque vinca: 

Germinai & nunqua f allentis thermos olivq y 
Suamque pulla ficus ornat arborem . 

Meli a cava manant ex ilice : montibus altts 
Levis crepante lympba defilit pedo : 
ìllic injujf* veniunt ad multfra Capelli . 
Refertque tenta gre* amicus ubera : 

Ncc vcfpcrtinuscir cumgemit urfus ovile: 
Nec intumefeit alta vìperìs burnus . 


Vluraque feliccs mirabimun ut ncque largir 
Aquofus Enrus arva radat imbribus * 
Vinguia nec ficcis urantur [emina glebis , 
Utrumque rege temperante calitum : 

( 4 ) Non bue Argoo contendit remige pittus : 
Ncque impudica Cole bis intulitpedem . 
Non bue Sidonìi torfprunt cornua nautee. 
Laboriosa neccobors Ulyjfei. 

Nulla nocent pecori contagia , nullius afiri 
Gregem ne fi uo fa pórr et impot ernia: 
Jupitet illa pi# fecrevit Intera genti* 

, Ut inquinavi #re tempus aweum * 
i Mre » debinc, ferro duravi t fecola > quorum 
Tilt [muda vate me datar fuga . 
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Da vite incolta pende 
L’ Uva *,.el\01iva eterna ancofoggiorna, 
Ed il tenero ficoi rami adorna. 

Da Elee cava fi Scioglie ' 

Il mel . Col pié canoro il rio d argento 
Da alti monti [zampilla .* Ivi *1 cammino . 
. Volontaria difcioglie „ ■ - e 

La Capra ad etfer munta. Amico armento 
Gonfie poppe riporta , e il velpertino 
Orfo all* ovil vicino _ r 

Gemer giammai n6 s ode,e 1 fuolo ameno^ 

Di vipere non ha gravido il feno. '. 

Più mirarem beati : , 3 ■ • n -* 

Euro acquofo co’ nembi il fiiol non liepraj 
Né da 1* aride glebe! femi graffi > 


, Reftano difeccati _ ... 

Che l’uno, e gl’altri il Re de Dei ben tepw 
Qui d’ Argo il.Pin non approdò , ne 1 palli \ 
Medea ftampò , néi.lafli 
Nocchieri di Sidontorfer l antenne , 

Né d’ Uliffe il drappel fianco pervenne j 

Cil’ armenti infetta , ne la forra adulta. 
Dègraflri il gregge infetta .11 fcrnmo Dio 

Di fante fchiere all’ agio , , 

Serbò que’ lidi,. allorché età venufla . 

Dell’Or 1 fi aggipnfe al bronza cui $ umo 
Del ferro il tècolrio, 

Per cui deggio esortar j V ate preiago > . 

L’ alme giufte a toccar clima sì vago . \ 
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0;D E XVII. 

Ad Canidiam ; 

Petit ) utftbi ìgnofcat . E am autem dum vult 
vìd triplacare , gravijfme & acerbiffme vel- 
lica t , atqtie adco tacer at . - 

• * * » • » • I 

J Am j am efficaci domanus fetenti* * y 
Supplex , <& oro regna per Proferpin * » 
Per & Diana non movenda Numina , 

P er at qtie libros carminum valentia»» 

Refi x a calo devocare fiderà , 

Canidia parte vocibus tandem facrti , 
Citumque retro folve , folve (i) turbinem, 

! ‘ ■ . ! • - 
Movit nepotem Tclepbus Nereium , 

QUem Cuùrrhut ordina*^* 

My forum , /« quem tela acuta torferat . 

P** «V Ili# addiBum ferir 

Alitibus,atque canibns bomicidàmHeBorem : 
P oft quam r eli Bis minibus rex procidi t . - 
Beuy pervicaci! ad pedes Achillei . - 

' ■ : ■ ’..r •; . „ • ’ J 

Setofa duris exuere pellibur 
^ Lab or io fi remiga Ulyjfei , 

W<f»/ e C irrc , membra : tunc meni, & forni 
Rftyfus , /» . 

Dedi fatis , fuperque panarum tjbi 9 - . ì 
nautis multum , ér inftitoribui . 


Fugit 


.Epodo. 393 

ODA XVII. 

« 

■ A Canidia 

Prega Canidia , che gli per doni* fimulandodi 
ejfer reftato fopr afatto dalle Jue malìe . 


Tìnto f° n già di tua Mag ; a dall’ arce , 

\f E de la ftigia Dea per l’atro impero 
Pregoti , e pel fevero 
Nume di Cintia , e magiche tue carte , 
C’ han valore di trar quaggiù nel fuolo 
Gl’ altri fìlli dal Polo: * - 
Canidia arreda 1* effecranda voce , 

E tronca il giro al turbine veloce . 

Placò Telefo AchiI , ver cui de’ Tuoi 
Mifi le fquadre a vea fuperboaccinte » 

E acute frezze fointe - - - . - ■ * * 

Ettore il bellicoloagl’ Avoltoi , 

E a’ cani ingordi elpofto , d’ Ilione 
Unterò le Matrone, 

Poiché Priamo f lalciato Ilio , li vide » 
Ahi i genufletto a pié del fier Pelide . 

Lafciar d’ Ulifse i Marinai languenti 
L’ifpide membra, e l’afpra cute a un cenno 
Di Circe : allora il feimo 
T ornò , qual dianzi , ed i primieri accenti. 
Ed al fembiante il vago onor natio . 

Di già la pena, e’1 fìp 

Pagai pur troppo a te , che da mercanti 

Amata folli , e da nocchieri amanti . 
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Fugitjuventas , &■ verecundus color 
Reliquie ojfa pelle arnica luridi ! . 

Tuis capìllus albus eft odoribus . 

Nullum a labore me reclinat otium . 

Urget diem nox , 6* dies nofìem : nequeefi 
s Levar eterna fpiritu pracordia. 


Ergo negatum vìncer , «f credam mifer , 

(3) 5 abella peSlus increpare carmina , 
Caput que Marf t delire n ne Mia . 

Quid amplius vis ? 0 mare 9 terra , 

Quantum ncque atro delti Ut us Hercules 

( 4 ) Ueffi cruore , noe Sicana fervida 
Furens in sEtna fiamma — ,< . / j 

Pudoneccinif .. 

I njuriofis aridus ventis ferav r , . 

Cales venenìs officina C elchicis * 

Qua finis ? autquod me manet fi ipendium} 
Effdre : juffas cumfide panai luam 9j 
Paratus expiare y Jeupepofcerìs . .. ■„ 
Centum juvencos , /a*, mendaci Jyr* • 

Kli fonare ■ ■ »> » 1 1 — pw . . 

1 i. . p ì iw i i.ht ^* Tu pudica y tu proba e 
Terambulabis afra , fydus aureum. 

, Infami s Helena Cajlor ojfenfus vice 9 
Fr ater que magni Caftoris , v^i prece. 
Adempta (4) vati reddidere lumina ■ 

Et tu ( nampotes ) felve, me dmentiay 
0 neepaternis obfolfta fot dibus : 


2\to 
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Sparl da me la gioventù ; e *1 vivace > 

Col ore abbandonò 1* offa veftite 
Di pelli intifichite: 

Bianco il mio crin per tua magia fen giace. 
Ozio neflun dal core il duol mi fveller 
La notte il giorno efpelle , .. - 4 " ■ • 

E il Dì la notte , nè placar pofs’ io 
Co* fofpiri cocenti il dolor mio . 

Ciò, che dunque negai, deggio approvare, 
Che Sabina magia il cuor diftrugga*, 

E Marfo in canto adugga 

La mente.Che più vuoi ?Ó terra , o mare, 

Ahi , eh’ avvampo vie più d’Alcide iftelfo. 

Allorquando di Nello 

Nel fangue intrifo fu , più dell’ immenfò 

Fuoco Sican nel Mongibello accenfo . 

Mafcù, finch’Ib qual cenere , dal vènto 
Sparfo farò , di Colchicoveieno 
Ardi, fucina, infeno. 1 

Dimmi , qual fine avrò ? Qual pagamento 
Rilèrbóa te? Di pur: iTìmpofto fio 
Pagar fido vogl’ io * 

IVontsa a purgarmi, ochiedemi , (è piace , 
Cento Tori, otiefaltiin fuon mendace. 

Tu pudica , tu pia : qual ftella aurata 
Fra gl* aftri andrai .Già Caftore,e Polluce 
Refer la tolta luce * - • 

Al Vate offefi in Elena infamata , 1 

VintiVla fin da più d* un voto ardente. 
Così fciogli mia mente 
Dalla follia , che’l puoi, tu, che ben traggi 
Dagl’ Avi tuoi non lòrdidi legnaggi . 
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N ec in feputibris pauperum prudens amts : 

N ove ridiale s, dijfipare pulveres . 

T ibi bofpìtale peélur , & pur a manus r 
. Tuuf que venter partumeus , & tuo 
Cruore rubros objletrix partnos laviti 
Utcumque fortis exilis puerpera i • : . * 


ODE XVIII. 


Cani dite Refponfio*. . 


. . * : i * i ♦ » 

Q Uid obferatis auribus fundis prece* ? ; 
Non faxa nudi* furdiora navitts 
Neptunus alto tundìt bjbernus falò ... 
v lnultus ut turi feris ( i ) C ocytia 
Vulgata facrum liberi Cupidinis ? . 
ErExquìlini Vontlftx venefici ... 
t Impune ut urbe*» nomine ìmpleris meo ? 


Quid proderit ditajfe Veligna* anus ì 
. Velocìuf ve mifcuijfe toxicum , 

Si tar diora fata te votis manent ? 
Ingrata mifero vita ducenda eft in hoc > 
Novis ut ufquefuppetas doloribui . 



Epodo, 397 

Tu non fé’ Vecchia efperta entro vulgare 
Tomba a verfar di nove dì la polve: 
Umanità fi avvolve' 

Entro il tuo cuor , non hai le mani avare : 
Hai ’1 fen fecondo : E i tinti panni tuoi 
Di fangue imbianca poi 
La L e vatrice fubito , che fcarca 
Efci dall * parto , e di vigor vai carca . 

<• 

ODA XVIII. 

. » t 

Rìfpofla di Cinèdi*, . • 


E Erché invan getti a forde orecchie i {voti 
Non percuote Nettun più Tordi i fcogli 
Co’tempeftofi orgogli 
A i naufraghi nocchier . Derifi i noti 
Cotizj fàcri al libero Cupido 
; Impune avrai ? Col gr ido , 

D’ Efquiline malie cenlor’ , avrai 
Roma empita di me fcevro da guai ? 

Ma qual tuo prò d’ aver con larga mano 
Ale vecchie Peli gne Oro profufo, 

E fra', vivande intrufo 

Subitaneo velen , Te il fato invano 

Tu affretti aJ tuo morir ? Sì mal gradita , 

Mifero , la tua vita 

Sempre trarrai, acciò a* cordogli edaci. 

Ed a’ nuovi dolor Tempre foggiaci . 
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Optat quietemVelopisinfidus (z)p4ter v 
E gens benigna Tantalus fentper dopisi 
Optat Prometbeus obligatus aliti : 

Optat fupremo collocare Sifypbus 
In monte faxum [ed ve tatti legesjovis . 


V oles modo altis dejtlire turribus , \ 

Modo enfepeftus Norico reeludere : 

Fruftraqae vinrfa gutturi inne&es tuo , 
Faftidiofa triflis agrimonia. 

Ve fi ab or bumeris , tunc ego inimicis eque si 
Meaque terra ceder infoienti a. 


An qua movere cercas imagines , F 

> Ut ipfc nofti curiofus , ór polo 

Deriperc Lunam vocibus pojfutn fttcis : 

Pojfum crematoi e nettare mortuos , 

Vejtderique temprare poeulum ; • 

Florem artìs in te nìbìl babentis exitum ? 


m- 
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Di Pelope T infido Genitore , 

Che va digiun di cibo copiofo , 

Anela al fuo ripofo ; - 

All’ augello (oggetto a tutte 1* ore 

Vuol Prometeo riftoro , e non 1* impetra*, 

La volubile pietra 

A impor lui monte Sififo s’ impiega , 

Ma del Tonante Dio la legge il niega. 
Vorrai sbalzar’ or da alte Torri, ed ora 
ConlaNoricafpada ilfen frenarti: 

Ora invano annodarti 
Su la gola i Capeftri , avendo allora 
Pien di triftizia la tua vita a (degno . 
Sovra il tuo dorfo Uidegpo . c 

Cavalcherò , e al wioiaper profondo 
Cederà, fuo mal grado, il fuolo, il mondo. 
Fors’io, che infonder fo fenfi animati , 

Come ben (ài,, a Immagini di cera, 
Staccar dall’alta sfera . . * 

Co’ miei carmi la lana, incendiati 
Cadaveri animar , formar liquore 
In bevanda d’ amore i 

Dovrò ftillare acerbamente il pianto , 

Che in te la mia magia non goda il va sto. 

! 

i - 
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CARMEN 

SECULARE. 

. Pro Imperii Romani incolumi tate « 


E Evie , Jìlvarumque potens Diana , -j 

Lucidum Cali decus , o colendi 
oemper & culti , date qua precamur J 

Tempore (acro . 

* . 

‘ . : . i • . V 

Sibillini monitore ver fui p 

Virgines leftas , puerofque cafios 
Diis , quibtis fept empi acuerc colle f -, 

- Dicere carmen. • * 

; • • • ;:•» . 

» • ' . v , « - » « 

JV, cwrr# dfci» [ 

Promise & celasi aliufque <& idem 
Nafceris i pojfts nihil Urbe Roma 
Fifere majus . 
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401 


V E R S O 

SE COLARE. 

Ver la confervazione delf Imperio Romano . 


F 'ho , e Diana tu N urne felvaggio , 
Fregi del Cielo aurati , 

Con riverente omaggio 

Numida amarli ogn’or,^ Numi adorati > 

Ciò, che imploriam co* voti, 

Concedete ne’Dì fagri , e divoti : 

Poiché a tenor’de’ Libri Sibillini, 

Le Verginelle elette, 

E i calli fanciullini . ■* ’ 
Deggion gl’inni cantar, nènie dilette 
Agl’alti Dii del Polo, 

Cui grato fu de’ fette Colli il fuolo . 

O eccelfo Sol , chefcol tuo carro adorno 
Svelar’ hai bene il vanto, 

E in un celare il giorno , 

Sortir col vario, e col medefmo ammanto, 

Mirar mai non ti aggrade 

Rive miglior de le Tarpee Contrade . 


Pia- 
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Rite maturo s aperire partus 
Lenii ( i ) Hithyia , tu ere matr&s : 

Si ve tu Lucina proba! votar r , 

Genitali s. 1 - 

< .» f .-a, i *•„ «•' ' 

, produca! Jobokm, patrumque 
Profperes decreta fuper jugandis 
Feeminu , . proli f que nova feraci ... 

Lfgf marita ; 

Certui utdenos decìesper annoi ; 

, eSr canHis , refcratque ludos , 

(?) ZVr <#f f/Wo , totief que grata : 

Kofi e frequente* 

Vofque veraces ceti nife Pare 

femcldiftum efl , ftabilifque rerum 
Termina s fervet >. bona pam pera flit 
J ungi te fata* 

t V..I . • ' ...* I* 

• / .. "> «v 

• * t I ,* 

Fertili! frugum^ pecorifque teline 
Spicea donet Cererem corona : . . ' - 

Nutriant ftttus , 6 ' aqute falubres , 

Et Jovis auree* . . . r. 
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Piacevol’ Ilitia, tu che benfai 
Aprir maturi i parti, 

Fia che difendi ornai • 

Le fide madri, ofetu vuoi chiamarti 

Lucina, o feti cale 

Effer nomata ancor Dea genitale. 

Fa, che forga di figli ornai feconda 
La prole, e degl’ aviti 
Padri Latin feconda 
Ne’ calli maritaggi i fanti riti , 

E il conjugal decreto 
Fa , eh’ offra a noi germe fecondo, e lieto*, 
Acciò, ch’il giro poi di venti luftri v 
Sicuro apra i concènti 
E riporti le illuflri . i 

Felle de’ bei fpettacoli frequenti 
Tre volte il giorno , e poi 
Altrettante la notte aperti a no! . 

Ovoi vere in predir triplici Cuore 
Ai già lieti delfini . : 

Lieto ,uni ce il tenore 
D’ egual deflin’ , e i (labili confini 
Del grand’impero ifleffo 
Mantengan ciò , che fu da voi promeflfo . 
Di biade, e armenti il fèrtile terreno, 

A Cerere co’ Certi 
Di Spiche indori iifèno : 

Quindi d’ acque falubri i rivi aperti , 

E i Zeffiretti grati 

I Spirino a i parti ancor falubri i fiati . 


Febo 
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Condito mitls , placidufque telo ■ 'ì F 

Supplice s audi pueros Apollo: 

Sy derum regina bicornis audi 

Luna puellas . : 1 


Roma fi vefirumefi opus , Viaque ' v Se 
Etrufcum tenuere tur ma , 
j ujja pars mutare lares 9 Qturbem 


per ardentem fine fraude Trojam 
Caftus ^Eneas patria fuperfies 
Liberum munivit iter daturus 
' P/«r* relifiis : 


Dii probos mores docili juventa , 
fene fiuti placida quietem , 

Ro?nula genti date , remque.prolemque , 
E/ decus omne. 


Suique vos bobus veneratur aìbis 

i a l U \ À L C v 1 ^^ ye » er Ìf4“' (ì) [angui s y 
Imperet bellante prìor , jacentem 

Lenis in boftemm 
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Febo placido , e mite iflral rimetti , 

Et odi i fupplicanti 
Teneri pargoletti: 

E tu Cintia bicorne , e di raggianti 

Stelle Reina applaudì 

De le calle donzelle all’ alte laudi . 

Se v od r 'opera è Roma , e fé le Torme • 
D’ Ilio all’Etrufco lido 
Stanche pofaro Torme, 

Parte affretta a mutar’ il patrio nido , 

E *1 paefe nativo 

Con fai vo corfo , e con felice arrivo ; 
Cui, de la patria avanzo il callo Enea 
Sicuramente aprio 
Per Elion , ch’ardea 
Libero il palio , e pofcia loro offrio 
Aliai miglior lo flato 
Di quelcn avean nel proprio Tuoi lafciato: 
A dodi gioventù, Numi , porgete 1 
Dunque fanti coftunùr »- * * 

1 E placida quiete 

A languida vecchiezza offrite , o Numi , 
EtaiRomulei Padri 
Date Prole, ricchezze , onor leggiadri. 
E quel d’ Anchife , e Venere germoglio , 
Ch’offre in tributo amico 
Bianchi Tori, nel foglio 
Regni maggior del bellico nimico , 

E pietofo, e clemente 

Pofcia perdoni all’ Offe al fuol giacente- 
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T ammari , tètraque tnanus potènte* 

Medur , Albanafque timet fecures, 

Tarn Scytbaiefponfa potuto fuperbi 
\ Nupet toltoti. 

• • • • ' . >/ ly « . 

Jamfides^top*** to honor rfùderque 
* Prtfcus , ór negletta fedite virtus 
Audet , apparetqne beata piene 
- Còpia cernii. ' 

Au?ut * to fulgente dee&us afca 

Pbosbus , acceptufquenevertiCdmanls | 

/ 4 ; 0«j [aiutati levai atte fcffos 
.c . Corpetti etrtUs ; 


j-/ Palafitta* •vìdee aquus areety * 
Remque Romanam , LtoiUittqto / elise , 
Alterum in luftrum , mèliufque fetoper , 
: •» s pretàgef avuta. 


Ouaque Aventinum tene* , Atgidumque 
(s) Quindeeirti Diana prece s virorunt 
Curet , ór veri/ puerorntn amicai 

: f • AppUcet aurei , 

^ • • ' " > 
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*Già per terra , e per mar Medi feroci 
Temofì di poderofe t 
Falangi, «delle atroci- 
Albane fcuri i E4 ora oflèqoiofe 
Le Scite , & Indiane 
Genti chiedono a poi leggi Romane , 

Già la fede, la pace, egiàl’onore, 

Ed il pudor vetufto,' 

E il negletto valore 

Ófan di ritornar *, Col fuo venufto 

Corno ripien fen torna 

L? beata abbondanza in copia adorna , 

Il prefago di Del Nume > ch’é biondo, 
Vago, per la faretra 
Fulgida , e ancor giocondo 
A le nove Camene , il quale impetra 
Col falubre liquore 
A laffe membra offrir grato vigore; 

Se con ciglio benigno il Tempio altero 
Nel Palatino avviene, 

Ch’eimiri, e il vado Impero , 

E del Lazio feren le rive amene , 

Fia , che i luftri più lungi 
Di bene in meglio in altre età prolunghi . 
pelia, eh’ in A ventino, e in gioghi incolti 
Dell’Algido fi onora, 

Fia , che le preci afcolti 
D’otto , e poi fette Eroi , e porga ancora 
Grata gl* orecchi attenti 
pe’pargoletti a le preghiere ardenti . 


40 8 Epodon . 

H<ec Jovem fetttire , deojque cun&os 
Spem bonam , certamque domum tepori Q 
Voftus & Vhocbi cborus , Dìan<t 

pietre lauda . . - { 

a i 

. ■ ■ • ■ * ; ! 
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Fimi Uhi Epodon i 
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taCreulà. Affér- 
Te unta col fuco 
Te unto Giaforu* 


* > ciiepianira 
le tuo Marito . 


i,chefoflèCon- 
Colo a’ Cavai ie- 
rdini da federe 
«ente le fette , 
come Volteio 
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Al Libro degl’ Epodi 



ODA I. Epodo lignifica Verfo Eroico , che 
contiene coto Divine , Eroiche, & Umane, 
& hi il primo Verfo maggiore, & il fecon- 
do malore , e conclude il fenfo del primo . 
Diomede aftèrma quali l’ifteflo , dicendo, che 
I Epodo è una torta di Veri! con ogni torta 
di piedi, avendo ciafcuno di elfi una claufo- 
la , che conclude il tonfo loro . 
i. Chiama candida l’alta fua Villa , che hi nd 
Territorio di Tufcolo, ò Fratoni-, ò fra per 
la lieve , ò per effer’ adomata de’ marmi . Di- 
ce muraCircée , perche Ftatoati fu edificato da 
Telefono figlio di Circe. 

ODA II. Num. i. Le felle Terminali erano 
<l ue lle , che fi facevano al Dio Termino, ch’era 
un Diofopra i confini , da due padroni confi- 
nanti infieme, i quali uccidevano un’agnello, 
il cui fangue fpargevano fu i termini, corren- 
do tutta la vicinanza à mangiar divoramento 
tal vivanda cotta. 

X I Romani chiamavano Vernar que’fpurj,che 
nafcevano dalle loro Serve , e fi Servivano di 
quegli negl’ etorcizj detti in queft’ Oda . Chia- 
mali Vernar , perche quali la maggior parte di 
eflì nafcevano di primavera , tempo piu pro- 
prio alla generazione. 

ODA III. Num.i. Gmidia era una maliarda Na- 
poletana, che con gli effètti dell’ erbe faceva 
malìe , ed altre cole llrane . 
a ' kfàata Medèa , fposò Creufa figlia 

de! Re Creonte: Medèa {degnata , donò alla 
Jpoja una Verte , ove flava interiormente rac- 
dnufo un fuoco ineflinguibile, dal quale redo 
. /. * co» 
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con tutta la Reggia incenerita Creulà . Affer- 
ma il Poeta , che tal velie fofle unta col fucp 
dell'aglio, colquale ancora fofle unto Giafone 
per domare i Tori. - 

< 3. Intende della Vefle avvelenata , che Dianira 
mandò incautamente ad Ercole fuo Marito . 
Vedi le Metam d’Ovid. lib.9. 

-ODA IV. Num.i'. Ottone, prima, che fofle Con- 
falo , promulgò una legge , che folo a’ Cavalie- 
ri follerò aflegnati quattordici ordini da federe 
nel Teatro per vedere commodamente le felle , 
e non à gente di vii condizione > come Volteio 
Mena febiavo fatto libero . 
a. Vuol dire, à che giova armar tante Navi con- 
tra iCorfari, e Servi fuggitivi , chehan prefe 
l'armi per farii liberi , fe coflui , ch’è Servo , e 
Corfaro , ora è fatto Colonnello della no lira 

• > armata? 

ODA V. Num.i. Introduce à parlar qui unnobi- 

• * le fanciullo da Cattidia , e da altre maliarde 

fpogliato , e fepolto vivo in una folla infino al 
mento per farlo morir quivi di fame , e far del- 
le file m idolle , e del fegato bevanda amatoria • 
*. Le Strige , ò Streghe fono Uccelli notturni , 
ed hanno le poppe, e (occhiano il fangne a’ bam- 

• •* bini, e fingono i Poeti, che quelle nafeeflero 

dall’Aipìe Vedi Ovid. nel 6. de Farti . 

• 3. Coleo , e ribcria , che qui non s’intende per 

la Spagna, fono due Provincie congiunte nel 
Ponto abbondantiflìme di veleni . 

4. Col fuoco di Coleo Medèa fe arder Glauca , ò 

-* Crefuna infieme col Padre, e la Reggia, co- 
me s’è detto nell’Oda 3. dell' Epodo , ir. 2. 

5- Suburra era un luogo frequentatiflìmo in Ro- 
ma, così detto, perche era fotto un muro di 
terra . 

^ Dice veleni di Medèa , perche Canidia aveva 
ciati quelli fleflì veleni in quello incantefimo, 
di cui fi era lervita Medèa contro Creufa , ò 
Glauca figlia di Creonte, come s’è detto nell' 
Oda 3. dell'Epodo n 2. , e nella quinta 11.4. 

S 2 7.I Marfi 


Digitized by Google 


41-2 Annotai. ekl'Lìbiàdtgl ? Epot&. 

7. I Mar fi. popoli confinanti co gl’ A bruzzoli u la- 
vano incanti potentifiìmi > e Evpevano ancora 
disfarli, infognati, loro da Circe-. 

S. Cioè con q ue* preghi, ohe usò Tiefle , quan- 
do fiàvvidde, c ho A t rèo gli pofo in- menfe à 
mangiare i fuoi, figliuoli cotti . Se ri fé detto me- 
glio nel rOda 6 . del primo.libro>ni2i 
ODA Vii Nnm. 1. Adorni gli a sò fteilb-. ai' Md 1 - 
lodò , e Lacone, che iòno Cani valorofi. 

Xk Tratta Caflio< da Cane vigliacco, che latra, e 
non morde , e-con la metafora del cibo hi ten- 
de , che- fi fa tacere co’ doni . - - 

3. Licambe promife in Ifpofa^Ncobule fuar figlia 

ad Archiloco Poota,, e poi gli lamegfr. Archi- 
loco in vendetta fcriffècon t-antoduroro i'Verfi 
contro Ticambe , dhe per difperazione fi appic- 
cò, infierire co» la figlia. - • 

4. Bubalo Pittore per far ridere il popolodipinfe 

I panato Poetabruttilfinio ; Quello per vendi- 
carli , gfi lcrjflfo un lamico Pbemaitanto crude- 
le , qhe ; Buha 4 o. prendendone dokwe?>. fi* appic- 
cò*. , • •’ > 

ODA». Vili Nui». i> Intende di -Remar! uccifo dal 
lwifratelIoRornpIo*,, e* perciò infecifr» . e (Ter 
dettino, che i Romani guerreggino; frà di loro 
per cafligo, benché innocenti del peccato corn- 
ine fio da Romolo. 

ODA IX,. Num i, L’alta, Gafa.r ò Torre- di Me- 
cenate. Vedi lib >3. Oda 29, n. 3. 

a. Dorico j , cioè greco c Btirbora,.ciaè*all’ufbde* 
, Brigj . _ ^ 

3. Quello èt-Se^p. Pompeo figlia, di Pompeo Ma- 
glio, che fuggì. da>Spagi>a , ettendo ■ fiato rotto 
da Augufio,, e chiamalo Nettunio perche 
vanta vafi figl i© ; d i . Nettuno . . 

4. Intende di M. Antonio , che fi era refó in un 
certo modo feltravo di Cleopatra, , così ‘avvili- 
to , che fervi va anche agli Eunuchi della me- 
de firn a. 

5* Conopèo è come un Padiglione da letto per ri- 
pararli, dalle ; Zanzare : L’ detto Qonopon , che 
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in greco lignifica Zanzara , motteggiando M- 
Antonio , che egli eia più inclinato al padiglio- 
ne da letto , che da guerra - 

6. Dice y che Marie trionfando di Giugurta , e 
Scipione di Cartagine > non hanno riportato- 
trionfa fimile à quello d’Augufto nella Vittoria 
centra M. Antonio . 

7. L’Inimico , cioè M. Antonio. 

ODA X. Num. 1. Quando Orione ftà per tra- 
montar verfo Ponelite y dinota tn Mare gra- 
viflìma tempefta . Vedi fih. I. Od. 28. 11. 4. 

2. Afferma , cheMenio correrà la ftefla fortuna 
d’Aiace Oilèo , che fu da Pallade con un ful- 
mine uccifo , & incendiata la Tua Nave, per- 
che à forza violò Caflàndra nel fuo Tempio. 

3. Pone il Capro , che nonerafolito à fagrificar- 
fi, per dinotare l’eccefiS va luffuria di Mevio . 
Si fagrificava alle tempefte una Agnelli ne- 
gra y & alla calma una bianca . 

ODA XIII. Num.l. Dice, che la tempefta ha 
riftretto il Cielo , perché pare , che fia divenuto-’ 
rutto nuvoli. 

2. Credevano gl ^antichi , che net cader delle ne- 
vi , e piogge iu terra , fcendeflè con qnefte au- 

' che Giove . 

3. Chirone Centauro fù Maeftro d’Achille figlio 

di Ttti. . • •. 

•4. Scamandro , c Simoenta fona i Fiumi dt 
Troia y che featurifcono dal Monte Ida . 

ODA XIV. Num. 1. Densy cioè Cupida . 

ODA XV. Num. x. Cioè lòpra it giuramento , 
che io ti propoli , dichiarandoti tutte le partico- 
larità del giuramento , che non era ambiguo , 
a. Chiama rinato Pittagora, perche diceva dcf- 
fer molte volte rinato . Vedi Oda 28. Libr. 1. 
unni. 2. 

3. Ni rèo fu Redi Nafta, efùilpiù bella, fàlva. 
Achille , di quanti Greci andarono alla guerra 

■ «fi Troia. . 

4. Cioè mi riderò di te * come ora tu ridi di me . 
ODA XVI. ! Num. 1. Cbianra Capua Emula di 

S 3 Ro ' 
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R°m», P erc he contendè con Roma , quando 
Aniiibale Gartaginefet devaflava l'Italia. Di 
Spartaco fe n’è dettonelPQda 14.. del 3> Libro 
n .’ 3- Gl’Allobrogioggi Savoiardi veggono det- 
ti infedeli , percheipettò ^ ribellavano dal Po- 
polo Romano , epermezo defioro Ambafcia- 
tori manifeftarono la congiura diCatilina à Ci- 
cerone . 

Z. I Focefi abbandonarono Focea loro Pàtria per - 
le guerre Civili , mandarono in.Francia a fabri- 
carMarfilia» Vedi ( 3 uiftipo lib 33. 

3 - Quatte fono TIfoIo fortunate, oggi dette Ci- 
«arie, ove credpyanp gl- antichi jcheiuttèro le 
uanze dell’ animebeate .deftritteda Orazio ne’ 
feguenti Verfi. 

4. Dice , che in qaqdejfole fortunate non vanno 

5 1’ avari comg Giafone, K e i Fenici compagni 
\ Cadmo, nè gferopb .come Medea, eUlif- 
le , riferbandole. Qioyeifqlameiite a perfone 
pietofe* 

ODA XV IL Nurrvi < , II, Turbo , ò .Turbine era 
un certo iftromento , di cuii fèfervivano le 
Maliarde ne’ Ioro jncantefimi, e girandolo, fa- 
cevano , che gFamanti fi. aggira fièro così alle 
loro Porte . Con quello giuocanoa’nottri tempi 
' i ragazzi , e chianpafi Mofcolo , Rombo , 5 
Pirlo , 

1 2. Coll* eferopio d’Achille, .cheperdonòà Tel-e- 
fo Rè de’Mifi , e refe il corpo d’Ettore à Pri- 
amo fupplicante , e coll’efernpio diGirce , che ■> 
ridutte a prieghi d’Ulittè.i fiioi Marinari nella: 
priilina figura , procura dìndurla al perdono . 

3. Chiama carmi Sabini,, e Marfi i Veri! Magi- 
ci , perche co’ Sabini confinano i Marfi, i quali 
ebbero origine da Marfo figlio di Circe 1» 

4. Deianira Moglie di Ercole ingelofita dLJole , 

■ mandòadErcoleuna Vette tinta del {angue di 
Netto Centauro da etto ferito ,di fui veftitofi , 
ni si gravemente tormentato , ch’alia fine,die- 
de se medefimo al fuoco . . . 

4. Perche Steficoro Poeta fcriflèjVerfiinfaiiiator) 

- * con- 
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contro Elena, fu da' fratelli Caftore, ePollu- 
ce privo di villa ; ma placati dalle di lui pre- 
ghiere 5 gli renderono la Ince . 

5. Sepolcri de’ poveri , perche in quelli più, che 
in quelli de’ ricchi andavano le Streghe non con 
tanto timore d’eflèr caftigate, à didìpare per 
ufo magico il reliduo delle ceneri , dette no- 
vendiali , perche dopo nove giorni, eh’ erano 
(late fepolte , fi faceva facrificio a morti . 

6. La loda ironicamente di fecondità diparto. 

ODA XVIII. Nuni. 1. I Cotiz] erano làcrificj 

difonefri, che facevanfi di notte, così detti da 
Cotittone Dea dell’impudicizia . Chiama li- 
bero Cupido , perche que’facrificj erano not- 
turni . 

2. Prova coll’ efempio di Tantalo , e d’altri, che 
egli non morrà mai . 

ODA XIX. Num.i. Ilitia era Lucina Dea delle 
parturienti , che fuole appellarli Diana , e 
Giunone . 

2. Il numero ternario fi attribuiva dagl’ Antichi 
alla Religione. 

3. Per figlio d’Anchife , e di Venere intende Au- 
gullo , il quale ebbe l’origine da Enea . 

4. Perche Apollo è il Dio della medicina - 

5. I quindecimviri era un Magillrato in Roma , 
al quale fi apparteneva di cufrodìre , e fare of- 

- fervare ciò , che imponevano i Libri Sibillini , 
ed erano Copra franti alle felle fecolari » 
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